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No, sul «rigore» 
siamo noi che 
sfidiamo la DC 
di GERARDO CHIAROMONTE 

T » ON. MAZZOTTA ha 
Mmt parlato ancora, e ha di 
nuovo auspicato la forma
zione di un'alleanza centri
sta fra la DC, i repubblicani 
e i liberali. Il vicesegretario 
della DC non si fida dei so
cialdemocratici, e considera 
il PSI come la fonte di ogni 
male. L'alleanza centrista 
sarebbe la condizione per 

Kter fare, sul serio, una po-
ica di rigore sul piano eco

nomico e finanziario. Conti
nua così — e si manifesta in 
varie forme — il tentativo 
che l'on. De Mita e i suoi col
laboratori cercano, da tem
po, di portare avanti per fa
re apparire la DC come il 
partito del rigore e del risa
namento, contro le dissen
natezze delle sinistre (e an
che, in parte, del movimento 
sindacale). 

La cosa, in sé, è stupefa
cente. E più stupefacente 
ancora è il fatto che alcuni 
(come, ad esempio, il diret
tore della «Repubblica») di
mostrino di crederci, fino ad 
affermare che la DC avreb
be un suo programma di ri
sanamento, e sia ostacolata 
da altri nella sua attuazione. 
Ma è lecito chiedere dove 
mai stia, e in cosa consista 
questo programma? 

Quando questa domanda 
viene formulata si fa riferi
mento, per rispondere, al 
documento che Fanfani pre
sentò, in un primo tempo, 
per la formazione del gover
no. Pare che questo docu
mento lo avesse scritto l'at
tuale ministro del Tesoro. 
Le proposte di Fanfani e Go-
ria colpivano duramente i 
lavoratori e le masse popo
lari. E noi le criticammo a-
spramente. Lo stesso fece il 
movimento sindacale. Il PSI 
non le accettò. Si trattava, 
forse, di proposte che avreb
bero potuto portare a un ef
fettivo risanamento della fi
nanza pubblica? Non scher
ziamo. Si trattava, in verità, 
di rigore a senso unico. Veni
vano prospettate misure 
certamente odiose, ma del 
tutto inefficaci a superare 
la gravità della situazione 
finanziaria del paese. Tagli 
indiscriminati di spesa so
ciale, imposizioni fiscali in
giuste, abolizione o ridimen
sionamento drastico di alcu
ne conquiste sociali dei lavo
ratori: ma nessun tentativo 
serio di disinnescare quei 
meccanismi perversi di spe
sa che stanno alla base della 
crescita incontrollata del di
savanzo. 

Del resto, ogni volta che si 
tratti di passare, in materia 
di rigore finanziario, dalle 
parole agli atti concreti, i 
parlamentari democristiani 
non riescono a fare altro che 
sabotare, insabbiare, ritar
dare. Poco importa se i gior
nali che esaltano il rigore di 
De Mita e Mazzotta non rie
scono a trovare lo spazio per 
parlare di queste imprese 
della DC contro ogni tentati
vo, sia pure minimo, di rigo
re I fatti sono tanti, e ne vo
gliamo ricordare solo due: 
quello delle pensioni antici
pate per il pubblico impiego 
e della battaglia che i parla
mentari della DC hanno in
gaggiato per difendere una 
palese ingiustizia, fonte di 
sprechi; e l'altro della legge 
(èia approvata dal Senato) 
che introduce qualche rego
lazione nella concessione 
delle pensioni di invalidità 
ma che non riesce a trovare 
la via per essere approvata 
dalla Camera, nonostante le 
nostre insistenze. 

Siamo noi che sfidiamo la 
DC a un'effettiva politica di 
rigore: sul fisco, per la pre
videnza, per la sanità, in o* 
gni campo. Già Io facemmo 
negli anni passati, quando 
parlammo di austerità. Lo 
abbiamo fatto in tutto que
st'ultimo perìodo, nel Parla
mento e nella nostra azione 
nel paese, contro le politiche 
economiche fallimentari dei 
governi dei pentapartito. Lo 
abbiamo fatto nel Congresso 
di Milano, quando abbiamo 
denunciato, con accenti 
drammatici, i pericoli di 
bancarotta finanziaria e di 
decadenza economica e so
ciale che corre l'Italia. Chi 
ha raccolto questa nostra 
denuncia? Certo, in quei 

giorni, fu dedicata grande 
attenzione alle dispute e lot
te che avrebbero dovuto di
viderci, ma non all'appello, 
che lanciavamo, per una po
litica di rigore basata sulla 
giustizia, per una nuova po
litica economica, per le ri
forme necessarie anche in 
campo fiscale, per la mora
lizzazione della vita pubbli
ca. 

Lo sappiamo anche noi. 
Sarebbe tempo che la sini
stra — con una sua iniziati
va unitaria — smascherasse 
il gioco della DC, e la obbli
gasse, con precise proposte, 
a mettere le carte in tavola. 
Siamo sicuri che, in questo 
modo, la politica di rigore di 
De Mita potrebbe rivelarsi 
agli italiani per quella che è, 
cioè una predicazione pro
pagandistica e velleitaria: e 
le contraddizioni non po
trebbero non scoppiare nel 
grande e pesante corpo del 
sistema di potere e del bloc
co sociale della DC. Restia
mo convinti della necessità, 
politica e democratica, che 
siano le sinistre a propugna
re una politica di rigore, nel 
quadro, naturalmente, di 
una politica per un rilancio 
produttivo di tipo nuovo, per 
la crescita delle forze pro
duttive e della produttività. 

Anche per questo abbia
mo lavorato al migliora
mento dei rapporti fra PCI e 
PSI e per l'incontro di Frat-
tocchie. Vogliamo rassicu
rare Eugenio Scalfari: in 
questo incontro, non si è 
parlato solo delle Giunte o di 
problemi di schieramenti 
politici: Il punto di partenza 
dello scambio di opinioni 
che abbiamo avuto non pote
va che essere lo stato del 
paese, con tutti i problemi 
economici, finanziari, socia
li, di funzionamento delle i-
stituzioni e di crisi del regi
me democratico che oggi ci 
stanno di fronte. Non pensia
mo certo di aver risolto, con 
quell'incontro, tutti i proble
mi politici dei rapporti fra i 
due partiti della sinistra, in 
relazione alla necessità, che 
noi sentiamo acutamente, di 
una prospettazione comune 
di un cambiamento, di una 
svolta, di un'alternativa. Ma 
riteniamo assai importanti 
le convergenze che abbiamo 
registrato nel giudizio sulla 
situazione politica, econo
mica e sociale del paese, e 
soprattutto l'impegno che 
abbiamo preso di rivederci 
ancora per affrontare insie
me, in vario modo, e soprat
tutto per quel che riguarda 
la politica economica e so
ciale, i problemi più urgenti 
che stanno di fronte al pae
se, e anche quelli più gene
rali di prospettiva. 

Per ciò che ci riguarda, 
non abbiamo mai nascosto il 
proposito di voler lavorare 
per un programma comune 
delle forze che possono co
struire l'alternativa demo
cratica. Per questo presen
tammo, a suo tempo, nostre 
proposte di politica econo
mica e di governo dell'eco
nomia. suscitando un largo 
dibattito, e avviando anche 
un confronto, che in parte ha 

f;ià portato e può portare 
rutti importanti, fra noi e i 

compagni socialisti, fra le 
nostre proposte e quelle che 
i socialisti venivano elabo
rando. per esempio, con il 
Convegno di Riminì. 

Insistiamo soprattutto 
perché si possa trovare rapi
damente, fra PCI e PSI, un 
accordo per i problemi più 
urgenti. Cosa bisogna fare, 
come bisogna agire per un 
rilancio qualificato degli in
vestimenti e dello sviluppo, 
e per un aumento dell'occu
pazione? E come questa po
litica deve poggiarsi su una 
energica e straordinaria a-
zione di risanamento finan
ziario (anche tenendo conto 
che il disavanzo pubblico 
raggiungerà, nel 1984, cifre 
che sono, appunto, da banca
rotta)? Questi ci sembrano, 
in verità, i problemi princi
pali: non solo in Italia. Di 
questi abbiamo discusso a 
Frattocchie, e discuteremo 
ancora. Sa questi problemi 
cercheremo di trovare con
vergenze e intese con i com
pagni socialisti, e di svilup
pare le opportune iniziative. 

Il Comitato centrale e la CCC sulle elezioni di giugno 

Un voto per l'alternativa 
Bloccare l'attacco conservatore 

per avviare un grande risanamento 
La relazione di Zangheri e la prima giornata di dibattito - Una forte proposta riformatrice per dare solu
zione ai problemi della gente, efficienza e moralità ai poteri locali - La questione dei rapporti con il PSI 

ROMA — Oltre sette milioni 
di cittadini chiamati alle ur
ne costituiscono sempre un 
Imponente test di verifica 
dell'opinione pubblica, ma 
nella attuale situazione del 
paese — tra crisi economico-
sociale, inefficienza istitu
zionale, malessere e incer
tezza politica e tensioni di o-
gni genere mentre prende 
corpo un tentativo di con
troffensiva conservatrice di 
cui è aspetto evidente e grave 
l'attacco alle giunte di sini
stra — l'appuntamento di 
giugno assume un signifi
cato più acuto e penetrante. I 
comunisti vi si apprestano, 
forti del supporto politico e 
ideale del loro recente con
gresso, su una linea di gran
de chiarezza al cui arricchi
mento lavorano da ieri mat
tina il Comitato centrale e la 
Commissione centrale di 

controllo. Il compagno Re
nato Zangheri ha svolto una 
relazione in cui si combina
no coerentemente lo specifi
co obiettivo elettorale del 
partito, le proposte program
matiche e la visione del rap
porti politici. L'obiettivo: 
confermare le giunte demo
cratiche di sinistra, conqui
stare nuove giunte alla sini
stra e a schieramenti demo
cratici, spostare le forze, nel
l'Insieme, a favore di una po
litica di cambiamento e di al
ternativa. Nella semplicità di 
questo obiettivo, per cosi di
re, naturale è contenuto un 
succo politico complesso ed 
elevato. La questione gene
rale che l comunisti porran
no agli elettori e alle forze 
democratiche e di progresso 
fin primo luogo ai socialisti) 
e se si possa tollerare ancora 
che la crisi si aggravi e lo 

Stato vada ad un declino Ir
rimediabile; se non si debba 
avviare in concreto (conte
nuti e modi) un'alternativa 
al sistema di potere. 

È infatti impossibile un 
sano governo locale, stabile e 
efficiente, all'altezza dei cre
scenti bisogni della gente, se 
11 quadro generale continua 
a Imputridire. Ecco allora — 
nota Zangheri — che entra
no in campo esigenze di fon
do: una svolta nel modo di 
guidare lo Stato e nel com
portamento del partiti, risol
vere la questione morale che 
ha investito come un cancro 

Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 

LA RELAZIONE DI ZANGHERI 
E GU INTERVENTI ALLE PAGI
NE 9. 10 E 11 

Nell'interno 

Dure reazioni a Mazzotta 
La DC teme l'isolamento 

La segreterìa democristiana si affanna a prendere le distanze dalla 
proposta - Gli alleati diffidenti - Il PSI: necessaria una «verifica» 

La crisi 
s'aggrava 

ancora 
Crollano 

gli occupati 
in fabbrica 

Sull'economia Italiana con
tinuano ad addensarsi nubi 
tempestose. A marzo, per il 
sesto mese consecutivo, è di
minuita la produzione di e-
nergla elettrica, soprattutto 
nelle aree industriali. Un se
gnale chiarissimo che le fab
briche lavorano a ritmo ri
dotto. La caduta media è sta
ta del 2,9%, ma a Milano del 
5,8% a Venezia del 5,6%. a 
Torino del 3,3%, a Cagliari 
addirittura del 6,2%. L'Isti
tuto centrale di statistica. In
tanto, ha diffuso l'ultima ri
levazione sullo stato dell'oc
cupazione: 1 disoccupati so
no ancora In aumento rispet
to all'anno scorso e hanno 
raggiunto 1 2 milioni e 217 
mila, pari al 9£% del totale 
della forza lavoro (nel gen
naio del 1982 erano il 9,3%). 
E va inoltre considerato che 
questo dato non tiene conto 
dellz cassa integrazione. La 
caduta maggiore si è avuta 
nell'industria (- 180 mila) e 
soprattutto nel centro-nord 
(- 123 mila). A PAG. 2 

300 mila 
statali 
oggi in 

sciopero 
perii 

contratto 
Oggi scioperano circa tre
centomila statali. Per tutta 
la giornata resteranno chiusi 
ministeri, uffici periferici 
dello Stato, musei, bibliote
che. La protesta trae origine 
dalle proposte avanzate dal 
governo per il rinnovo del 
contratto di lavoro, scaduto 
dal 31 dicembre 1981, che 1 
sindacati hanno definito «I-
naccettablll e provocatorie», 
in quanto farebbero arretra
re la categoria rispetto alle 
conquiste già acquisite con 11 
vecchio accordo. Ter! c'è sta
ta anche una interruzione 
delle trattative per 1 parasta
tali, proprio nel momento 
che sembravano avviate a 
sollecita conclusione. A pro
vocare l'interruzione è stata 
la proposta del governo sullo 
scaglionamento dei miglio
ramenti economici che 1 sin
dacati hanno respinto. La 
delegazione pubblica ha 
chiesto tempo per consulta
zioni. Per domani è fissato 
un nuovo Incontro. A PAG. 2 

ROMA — Come una squadra 
di pompieri, i maggiori leader 
della DC si sono precipitati a 
gettare acqua sul fuoco che 
"arrogante sortita neo-cen
trista di Mazzotta minaccia
va di appiccare allo stesso go
verno. All'idea lanciata dal 
vicesegretario della DC, di un 
patto di centro tra democri
stiani, repubblicani e liberali 
con socialisti e socialdemo
cratici nel ruolo di portatori 
d'acqua, PSI e PSDI hanno 
logicamente opposto una rea
zione durissima: Luigi Covet
ta, dell'Esecutivo socialista, 
ha immediatamente ricorda
to che il suo partito vuole, a 
breve, una «verifica» della 
maggioranza. Ma anche gli i-
potetìci contraenti del cpatto 
di ferro», cioè repubblicani e 
liberali, hanno declinato sen
za tanti complimenti l'offer
ta: ^dichiarazioni che stanno 
tra velleità intellettualisti' 
che e ideologismi vecchia 
maniera», ha commentato 
sbrigativo il repubblicano 
Oddo Biasini, certo rifletten
do il giudizio del vertice del 
partito. . 

La segreteria democristia
na ha dovuto correre ai ripa
ri. Riccardo Misasi, il più 
stretto e influente collabora
tore di De Mita, si è assunto 
il compito ufficiale di chiari
re che la linea del leader de 
non coincide con quella del 
vicesegretario: »La posizione 
della DC — recita la sua di
chiarazione, rilasciata evi-

Antonto Caprarica 

(Segue in ultima) 

La Juventus supera 
il Widzew Lodz (2-0) 

La Juventus ha battuto i polacchi del Widzew Lodz per 2 a 0 
nella partita di andata della semifinale di Coppa del Campio
ni. I bianconeri sono passati In vantaggio nel primo tempo 

• all'8' di gioco grazie ad Un'autorete di Orebosz che ha deviato 
nella propria porta un Uro di lardelli. Nel secondo tempo la 
Juve ha raddoppiato con' Bettega (nella foto) al 14' che ha 
sfruttato un'azione di Boritele Partita dura con 1 polacchi 
lrriducibllL Ora la finale è più vicina. A PAG. 21 

Traffico d'armi, Calvi e P2 
Sentito per ore capo del Sismi 

Di nuovo Calvi *» '» P2, questa volta dietro il traffico d'armi su 
cui indaga i! giudice di Trento e che ha portato nei giorni 
scorsi all'arresto di Massimo Pugliese, ex ufficiale del Sismi. 
Il giudice ha sentito per 5 ore l'attuale direttore del Sismi, 
Lugarest. A PAG. 2 

Una taglia di oltre un miliardo 
per la maxi-rapina di Londra 

Nessuno spiraglio a Londra dopo la colossale rapina che ha 
fruttato alla gang «più abile di tutti 1 te npl» ben 15 miliardi di 
lire: ScotlandYard punta sulle impronte digitali e, ancor più, 
sulla taglia di un miliardo e duecento milioni, anch'essa da 
record, offerta dalle assicurazioni. A PAG. 5 

Nuovi scontri in Nicaragua 
Appello per la trattativa 

Sarà Perez de Cuellar, segretario generale dell'Orni, a tentare 
un negoziato bilaterale tra Nicaragua, Usa e Honduras. Lo ha 
richiesto 11 governo di Managua che ha anche rivolto un 
appello a Messico, Panama, Colombia e Venezuela, perché 
intervengano nella mediazione. A PAG. 7 

Incidenti in Brasile, San Paolo 
presidiata da 10 mila poliziotti 

Clima di grave tensione a San Paolo del Brasile dopo 1 due 
giorni di proteste della popolazione, degenerate in saccheggi 
e assalti, causate da disoccupazione^ crisi economica. Dieci
mila poliziotti presidiano la città, le autorità denunciano ri
schi di destabilizzazione. A PAG. 7 

L'espulsione dei 47 sovietici 

Interrogativi 
sul clamoroso 
provvedimento 
della Francia 

Un segnale di Parigi a Washington? 
Mosca: cautela dopo la prima reazione 

Continua la tempesta scatenata dal clamoroso provvedi
mento con cui 11 governo francese ha decretato l'espulsione di 
47 cittadini sovietici, accusati di spionaggio. A Parigi la stam
pa si interroga sul significato di un gesto che ha un'evidente 
valenza politica e che è stato compiuto, evidentemente, con 
piena coscienza delle conseguenze cui avrebbe portato sul 
plano delle relazioni con il Cremlino. Tra le Ipotesi avanzate 
c'è quella secondo cui l'Eliseo avrebbe scelto proprio questa 
via per mandare un preciso segnale a Washington. Un modo, 
Insomma, di rassicurare 1 dirigenti americani sull'orienta
mento «atlantico e occidentale! della sinistra al potere in 
Francia. 

A Mosca, dopo la prima, durissima reazione che è stata 
espressa con 11 comunicato diffuso dalla TASS già martedì 
solo poche ore dopo 11 clamoroso annuncio venuto da Parigi, 
sembra prevalere, ora, una certa cautela. Né la televisione né 
1 giornali hanno ripreso, Ieri, l'argomento, anche se comun
que ci si aspetta, nelle prossime ore, l'annuncio di qualche 
misura di ritorsione. Se la decisione francese ha effettiva
mente un significato tutto politico — cosa di cui a Mosca 
nessuno dubita — 1 dirigenti del Cremlino si trovano di fronte 
a un difficile dilemma: non rispondere può essere interpreta
to come un segno di debolezza, ina d'altra parte rispondere 
•colpo su colpo» può rappresentare un consapevole contribu
to alle Intenzioni «1 chi punta al peggio nelle relazioni Est-
Ovest. A PAG. 3 

Iniziativa PCI 
per «Manifesto» 
e «Paese Sera» 

< 

Messaggi di Berlinguer - La settimana pros
sima sciopero di poligrafici e giornalisti 

ROMA — n PCI ha deciso di 
concedere un prestito di 150 
milioni al «Manifesto» per 
consentire al giornale di so-

Erawivere. Lo ha annuncia» 
> con una lettera alla dire

zione del quotidiano li segre
tario del partito, compagno 
Enrico Berlinguer, che ha In
viato anche un messaggio di 
solidarietà a «Paese Sera». 

Come è noto il «Manifesto» 
aveva chiesto al partiti della 
sinistra e al sindacati un pre
stito di 600 milioni, pari alla 
cifra che a fine marzo avreb
be dovuto Incassare in base a 
una ordinanza del pretore 
Preden. Questi aveva con
dannato Io Stato per gli 
scandalosi ritardi nel paga
mento del contributi previsti 
dalla legge per l'editoria. Le 
pressioni del governo e una 
sentenza revocatoria del tri
bunale civile hanno, all'ulti
mo momento, sospeso l'ordi
nanza del pretore ponendo 11 
giornale nella drammatica 
situazione di dover cessare le 
pubblicazioni entro il 28 di a-
prile. 

«Cari compagni del "Mani
festo" — ha scritto Berlin
guer nella sua lettera — ac
cogliamo l'appello che anche 
a noi avete indirizzato essen
do consapevoli della gravis
sima situazione del vostro 
giornale * del fatto che essa 
costituisce un sintomo di dif
ficoltà più grandi, che ri
guardano — come dimostra 
la questi giorni la drammati
ca vicenda di "Paese Sera" — 
una parte notevole dell'edi
toria democratica e della 
sUropa di sinistra. Faccia

mo nostra, In particolare, la 
denuncia contro 1 governi 
che per anni hanno ritardato 
l'approvazione della legge di 
riforma dell'editoria e contro 
il governo attualmente In ca
rica, che ha la responsabilità 
specifica di ostacolarne l'ap
plicazione. Il tentativo di 
rendere inoperanti le norme 
più significative della rifor
ma dell'editoria obbedisce 
alla stessa logica che ha visto 
i partiti governativi imporre 
la pratica delle lottizzazioni 
anche nel maggiori apparati 
che presiedono alle comuni
cazioni di massa, al fine di 
impedire la correttezza e il 
pluralismo dell'informazio
ne. Anche se le difficoltà eco
nomiche e finanziarle del 
nostro partito e della stampa 
comunista sono in questo 
periodo assai pesanti, abbia
mo dato mandato alla nostra 
amministrazione di concor
dare con voi le modalità di 
un prestito di 190 milioni di 
lire». 

All'appello del «Manifesto» 
hanno sinora aderito anche 
11 PdUP e 11 Partito radicale. 
Oggi, intanto, il giornale e-
sce in una edizione a 16 pagi
ne, In vendita a 10 mila lire. 
Ne saranno stampate 70 mi
la copie. La Federazione co
munista romana ha lanciato 
un appello perché sia soste
nuta la diffusione di questo 
numero speciale del «Mani
festo»; il segretario della Fe
derazione, compagno Morel-

AntcnìoZoflo 

(Segue in ultima) 

Iran e Irak rifiutano il cessate il fuoco e la «marea nera» si espande 

Ecco perché è una delle più grandi catastrofi ecologiche 
KUWAIT — Iran e Irak rifiutano il «cessate 
il fuoco* e la chiazza nera nel Golfo Persico si 
espande ancor di più. Ogni giorno che passa 
entra nel Mare Arabico una quantità enorme 
di petrolio: diecimila barili che equivalgono 
ad oltre un milione e mezzo di litri. Ma nes
sun tecnico si può avvicinare al pozzi bom
bardati di Kowroz dai quali continua a fuo
riuscire li greggio. Il governo di Teheran ha 
Infatti respinto le condizioni po5*e da Ba
ghdad mentre il governo Irakeno ha pure re
spinto la tregua perché teme che 11 nemico 
possa approfittarne per effettuare riforni
menti di attrezzature militari e di armi. È 
stata perfino rinviata ad oggi la riunione del 
ministri dei sei paesi del Golfo che stanno 
cercando un modo per neutralizzare la gi
gantesca chiazza. L'incontro era previsto per 
ieri pomeriggio in Kuwait ma all'ultimo mo
mento è stato deciso di dedicare altre 34 ore 
alle consultazioni preliminari. SI continua 

cioè a perdere tempo prezioso. I responsabili 
per i problemi dell'ambiente dei paesi che so
no le potenziali vittime della marea nera 
(Kuwait, Arabia Saudita, Bahrein, Qatar, E-
mirati arabi uniti e Sultanato di Oman) si 
erano incontrati in giornata una prima volta 
col ministro irakeno della sanità, Sadek A-
louh, eppoi subito dopo, in sede separata, col 
vice primo ministro iraniano Hossein Reza 
Mirza Taheri. Al termine del due Incontri è 
stato dichiarato che «non avevano portato ad 
alcun risultato». Ed è stato proprio 11 manca
to successo per riavvicinare 1 punti di vista di 
Irak e Iran che ha provocato l'aggiornamen
to ufficiale del lavori. L'ambasciatore irania
no In Kuwait parlando con 1 giornalisti pri
ma dell'inizio della conferenza ha detto che 
llrak deve rare le scuse a Teheran per 11 bom
bardamento del pozzi. Il diplomatico ha an
che aggiunto che 11 suo paese non impegnerà 
tecnici nella bonifica delle acque senza la ga
ranzia che non saranno attaccati. 

Esistono due modi di in
quinare il pianeta. Il primo 
consiste nello scarico conti' 
nuo di affluenti industriali o 
urbani in modo relativa
mente controllato o quanto
meno controllabile. Ciò com
porta un deterioramento 
graduale e progressivo della 
qualità ambientale con la 
possibilità di danni cronici 
sugli organismi viventi e so
lo in casi eccezionali con ef
fetti che possono manife
starsi in modo acuto. Non è 
azzardato affermare che esi
stono oggi gli strumenti tec
nici per combattere con suc
cesso questa forma di conta
minazione e da tempo si 
stanno sviluppando anche I 
necessari strumenti norma

tivi sia pure con un iter spes
so ostacolato da avverse vo
lontà politiche. 

Ben diversa è la seconda 
modalità con cui può deter
minarsi un danno all'am
biente. F « » consìste nell'e
pisodio accidentale imprevi
sto, anche se non sempre im
prevedibile. Questi episodi, 
di solito conseguenza di inci
denti o di incuria umana, 
consistono nell'immissione 
nell'ambiente di grandi 
quantità di sostanze perico
lose in uno spazio e in un 
tempo relativamente limita
ti e possono spesso determi
nare fenomeni di contami
nazione acuta. Sebbene tali 
episodi, che a volte per la lo
ro entità si configurano co

me vere e proprie catastrofi 
ecologiche, si siano manife
stati negli ultimi anni con al
larmante frequenza, ogni 
volta ci troviamo ÓJ fronte ad 
essi tragicamente imprepa
rati. 

Impreparati slamo stati 
davanti al dramma di Sete» 
so. Impreparati contro le 
maree nere della Torre? Ca
nyon e deU'AMOCO Cadlx. 
Altrettanto impreparati ci 
troviamo di fronte al mare di 
petrolio che si riversa ora nel 
Golfo Persico, 

È molto difficile dare una 
valutazione esatta della rea
le entità di questo nuovo di
sastro dal momento che le 
infórmazlonl distribuite dal
le agenzie di stampa sono e-

terogenee, contraddittorie e 
spesso palesemente erronee. 
SI è parlato di una macchia 
estesa per circa diecimila 
chilometri quadriti » dello 
spessore di un metro. Se così 
fosse si tratterebbe Indub
biamente della più immane 
catastrofe ecologica dì tutti I 
tempi in grado di distrugge
re Irrimediabilmente l'intero 
Golfo Persico, Il quale. In se
guito all'allargamento della 
macchia e alla distribuzione 
del greggio su uno strato più 

Mirto Vìojhi 
Idrobiologo, docente 

all'Università statale 
di Milano 

(Segue in ultima) 
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I costi economici e sociali della politica restrittiva 

Sempre più disoccupati 
Un vero crollo nell'industria 
ancora lontana dalla ripresa 

Gli ultimi dati Istat: 127 mila lavoratori espulsi dalle fabbriche del nord - L'aumento nel terziario del tutto 
insufficiente - La produzione ENEL cala anche a marzo, soprattutto nel settentrione - Le previsioni Prometeia 

ROMA — Mentre negli altri 
paesi cominciano ad affiora
re primi — sia pure incerti — 
sintomi di ripresa, l'Italia è 
ancora nella palude. In mar
zo è caduta del 2,9% la pro
duzione di elettricità. È il se
sto mese consecutivo e la ri
duzione è stata particolar
mente forte proprio nelle 
aree industriali del nord 
(- 5,8 per cento a Milano). 
Tutti gli istituti di analisi 
della congiuntura concorda
no che quest'anno il prodotto 
lordo non crescerà (Prome
teia, che ha ritoccato in me
glio le sue previsioni, dice 
che si ridurrà dello 0,5%; gli 
esperti della commissione 
dell'ONU ci danno crescita 
zero). L'inflazione resterà e-
levata e con essa la disoccu
pazione. Il governo dice che 
va bene cosi, perché, non a-
vendo messo sotto controllo 
né 11 disavanzo pubblico né il 
deficit con l'estero, ogni ac
cenno di ripresa si scontre
rebbe con i classici lacci che 

legano l'economia italiana. 
Ma i costi economici e sociali 
di questa tattica immobilista 
sono molto pesanti. 

Proprio ieri l'Istat ha reso 
noti i dati dell'ultima rileva
zione trimestrale sulla occu
pazione, effettuata a gen
naio. I disoccupati sono ri
sultati 2 milioni e 217 mila, 
pari al 9,8% delle forze di la
voro (l'anno prima erano il 
9,3%). Le persone in cerca di 
occupazione sono aumenta
te di 129 mila unità. Una 
massiccia espulsione di uo
mini è avvenuta nell'indu
stria e si è sommata all'esodo 
agricolo che non accenna a 
diminuire. Così, 51 mila in 
meno nelle campagne e ben 
180 mila in meno nelle fab
briche non hanno trovato 
posto negli uffici e nei servizi 
(dove l'aumento di addetti è 
stato di appena 192 mila uni
tà). Si è avuto, quindi, un ca
lo netto negli occupati. 

Il fenomeno più eclatante 
è senza dubbio quello che in

veste l'industria. Dalle a-
zlende manifatturiere sono 
usciti 142 mila lavoratori e 
38 mila dall'edilizia. Anche i 
dati disaggregati per aree 
geografiche mostrano che la 
novità è proprio il crollo oc
cupazionale della classe ope
raia. Vediamo, infatti, che il 
calo di ben 127 mila occupati 
risulta concentrato al nord 
ed esclusivamente nella 
componente maschile e nel 
comparto industriale. Nel 
Mezzogiorno, Invece, si ha 
un certo aumento degli oc
cupati, prevalentemente di 
sesso femminile, nei servizi e 
nella pubblica amministra
zione. 

Così, il tasso di disoccupa
zione nel centro-nord passa 
in un anno dal 7,5 a!!'8,2 per 
cento. Nel sud resta netta
mente più alto, ma immuta
to (dal 13 al 13,1 per cento). 
La forbice tra le cdue Italie» 
rimane elevata e la crisi non 
contribuisce a stringerla, ma 
il fatto è che oggi (anzi, da un 

palo d'anni a questa parte) 
non ci sono più «garantiti» 
nel settentrione industriale e 
cominciano a ridursi in quel
la Terza Italia che, con 11 suo 
dinamismo locale, aveva 
contribuito alla tenuta nella 
seconda metà degli anni 70. 

La componente congiun
turale, dunque, gioca un ruo
lo decisivo nella caduta dell' 
occupazione. Ciò ripropone 
una spirale perversa che si 
ripercuote anche sul bilancio 
dello Stato. È un problema 
comune ai paesi, come gli 
USA e la Gran Bretagna, che 
più hanno soffocato l'infla
zione aumentando i disoccu
pati: le entrate si sono ridotte 
e le spese per assistere masse 
crescenti di popolazione i-
nattlva sono aumentate. 

In Italia l'un per cento di 
crescita del prodotto nazio
nale potrebbe di per sé creare 
200 mila posti di lavoro, che 
significherebbero mille mi
liardi in meno per la cassa 
integrazione e 2 mila miliar

di di entrate fiscali in più. 
Ma come avviare questo cir
colo virtuoso? Ecco il primo 
interrogativo cui rispondere. 
L'altro e se la ripresa porterà 
davvero un sollievo signifi
cativo per l'occupazione. 

Prometeia ha calcolato 
che, a causa dell'introduzio
ne massiccia di robot e mac
chine automatiche, l'indu
stria espellerà quest'anno al
tri 120 mila lavoratori e 24 
mila l'anno prossimo; men
tre ne recupererà appena 20 
mila nel 1985, quando, pre
sumibilmente, si avrà un 
tasso di crescita del 3,6%. Il 
recupero della produzione 
avverrà prevalentemente 
con un aumento della pro
duttività. Occorrono, allora, 
politiche di intervento strut
turale sul mercato del lavoro 
e sugli orari, redistribuendo 
il tempo di lavoro necessario. 
Ma è un aspetto, questo, an
cora in ombra nel dibattito 
di politica economica, anche 
nella sinistra. 

Stefano Cingolani 

Trecentomila statali scioperano oggi per il contratto 

Chiusi ministeri 
e musei. Il 12 si 

ferma il parastato 
Slitta la trattativa per i dipendenti statali? 

Negoziato interrotto per i lavoratori degli enti 

ROMA — I dipendenti dei ministeri, degli uf
fici periferici dello Stato, dei musei, delle bi
blioteche e del corpo forestale, circa trecento
mila lavoratori, oggi incrociano le braccia per 
24 ore. È la prima risposta — affermano i sin
dacati — ad un governo che elude i reali pro
blemi della categoria, assolutamente incurante 
dei termini di perequazione intercategoriale 
che la controparte dichiara di voler realizzare. 

Le proposte del governo — hanno detto i 
sindacati — sono «inaccettabili, provocatorie». 
Ma sono anche disposti a concedere che si sia 
trattato di un «incidente di percorso». In que
sto caso — aggiungono — lo mettiamo alla 
prova: ci presenti subito nuove proposte, e 

3uesta volta serie e tali da consentire l'avvio 
ella trattativa. 
Purtroppo, però, circolano voci che l'incon

tro previsto per domani verrebbe rinviato. Sa
rebbe un fatto «gravissimo* — ha detto Fran
cesco Più, segretario della Funzione pubblica 
CGIL, — «la testimonianza dell'incapacità del 
governo di confrontarsi in modo serio e pro
duttivo. Qualunque tentativo di dilazione non 
farebbe che deteriorare le relazioni sindacali e 
inasprire il nostro calendario di lotta». Un ca
lendario già fitto di appuntamenti: oltre allo 
sciopero odierno sono in programma altre otto 
ore di astensione articolata e altre 24 ore di 

chiusura di ministeri e uffici e una manifesta
zione nazionale a Roma. 

Bisogna aggiungere che l'andamento delle 
trattative per i parastatali non sono purtroppo 
di buon auspicio per la partita contrattuale del 
pubblico impiego nel suo complesso. Ieri in un 
clima di notevole ottimismo sono ripresi a Pa
lazzo Vidoni gli incontri. Un ottimismo che ha 
subito un brusco colpo a tarda sera, quando il 
negoziato ha dovuto essere interrotto per ag
giornarlo a domani. I sindacati del parastato 
hanno quindi indetto una giornata di sciopero 
per il 12 aprile, reso inevitabile, afferma un 
comunicato, dalla posizione «di improvvisa e 
imprevista chiusura del governo». 

Si era iniziato con l'intenzione (e da parte 
sindacale la volontà) di andare avanti ad ol
tranza. C'è stato addirittura un momento in 
cui si è ritenuto possibile chiudere in nottata. 
Poi verso le 20 è stato affrontato il problema 
dello scaglionamento dei miglioramenti econo
mici. Le proposte del governo sono state rite
nute inaccettabili dai sindacati e respinte. Alle 
richieste formulate dalla delegazione sindacale 
la controparte non ha saputo dare risposte. Ha 
chiesto tempo per una consultazione con i mi
nistri interessati. 

Ilio Gioffredi 

Si prepara lo sciopero per i contratti 
Mobiliterà tutte le categorie impegnate nei rinnovi - Venerdì la decisione operativa - In discussione forme di solidarietà 
degli altri lavoratori - Le trattative dei metalmeccanici - Il sindacato rilancia l'iniziativa per la riforma delle pensioni 

Sergio Gorovinì Vittorio Merloni 

ROMA — Il sindacato prepara la 
mobilitazione di tutti i 7 miUoni di 
lavoratori'ancora senza contratto. 
La decisione operativa sarà presa 
domani, in un apposito incontro 
tra la Federazione CGIL, CISL, 
UIL e le categorie impegnate nel 
negoziati. Ma già ieri la segreteria 
unitaria ha raccolto l'indicazione 
di uno sciopero unificante. In di
scussione è anche la possibilità di 
fórme di solidarietà da parte del la
voratori che hanno già conquistato 
1 rinnovi, se le trattative in corso 
dovessero confermare le manovre 
di rivalsa sull'accordo del 22 gen
naio dei settori più oltranzisti della 
Confindustria. 

Nonostante la mole di appunta
menti, !c novità sono davvero po
che. Tutte le maggiori categorie 
stanno tornando aitavoli di tratta
tive con proposte utili a una mag
giore concretezza del confronto. Lo 
ha fatto la FLM nell'incontro di ieri 

con la Federmeccanìca, ma il risul
tato è stato ben magro: solo una 
ricognizione delle rispettive posi
zioni e qualche indicazione di me
todo. 
• L'impressione è che la Federmec
canìca voglia guadagnare tempo 
per verificare nella riunione del 
consiglio direttivo della Confindu-
stria,Tn programma per il 13 aprile, 
qual è l'effettivo spàzio per la sua 
politica di rigidità. 

Il direttivo confindustriale, in
fatti, si dovrà pronunciare sul con
tratto dei calzaturieri, già sconfes
sato da Merloni e Mandelli, e deci
dere come gestire i dissensi (dalle 
norme sul collocamento al recupe
ro dei decimali del nuovo punto di 
contingenza) sull'applicazione del
l'accordo sui costo del lavoro. Se i 
calzaturieri saranno espulsi dalla 
Confindustria, è evidente che a-
vranno mano libera i fautori di una 
radicalizzazione dello scontro sui 

contratti. Ugualmente nel caso di 
una prova di forza sui decimali del 
punto di contingenza, con il rifiuto 
di pagare Io scatto in più previsto 
per maggio, che equivarrebbe a 
una disdetta dell'intesa. - ^ - • - - -

La questione è se gli oltranzisti 
della Confindustria abbiano un ap
poggio nel governo e, in particola
re, nella DC. In questo senso il ne
goziato in corso tra la FLM e l'In-
terslnd assume 11 valore di una ve
rifica. I dirigenti dell'associazione 
delle imprese pubbliche continua
no a sostenere di non subire condi
zionamenti politici di sorta, ma è 
un fatto che il negoziato continua 
ad oscillare tra un pretesto e l'altro. 
«Menano il torrone», commenta un 
delegato lombardo. La FLM ieri si è 
detta pronta ad affrontare punto 
per punto i contrasti residui. Si è 
così cominciato ad affrontare le 
questioni della flessibilità e degli e-

rari di lavoro, mentre una commis
sione tecnica discuteva sui profili 
professionali dell'inquadramento 
UniCO. - - . . ::-T r 
' Il confronto continuerà stama
ne, ma per capire se il momento 
della stretta è vicino bisognerà at
tendere l'esito delle riunioni della 
gunta è del dirètti vd dell'Intersind 

. programma per il pomeriggio. 
Tuttavìa qualche punto fermo c'è, e 
fa discutere, come l'introduzione 
nel contratto di una indennità di 
funzione per i quadri: giudizio posi
tivo delrUnlonquadiT, mentre la 
Sinquadri parla di una «pseudo-so
luzione». 

La FLM, ieri, è'stata impegnata 
anche al tavolo di trattativa con 1' 
Alnem-Confapi, l'associazione del
ia piccola e media industria (300 
mila dipendenti). Anche qui i nodi 
da sciogliere, nel nuovo incontro 
fissato per i giorni 19 e 20 aprile, 
riguardano la contrattazione a-

zlendale e i trattamenti di malattia. 
Insomma, una situazione di sft-

lacclamento. Lo sciopero che il sin
dacato sta mettendo in cantiere 
serve — lo ha rilevato Garavini, 
concludendo ì lavori del consiglio 
generale della CGIL di Brindisi — a 
richiamare il governo e le forze po
litiche a una posizione che isoli gli 
oltranzisti del "fronte padronale. 
«Altrimenti -- ha aggiunto Garavi
ni — saremmo di fronte alla vanifi
cazione dei risultati tra 1 più si
gnificativi dell'accordo di gennaio». 

Nella riunione di ieri la segrete
ria CGIL, CISL, UIL ha affrontato 
anche la questione delle pensioni, 
decidendo di rimettere in campo 11 
vecchio progetto di riforma aggior
nandolo in relazione alle mutate si
tuazioni della previdenza, in vista 
di una specifica trattativa con il 
ministro Scotti. 

Pasquale Cascelia 

Polemiche ma del veleno nessuna traccia 

Il caso diossina 
sempre più giallo 
Accuse alla RDT 
Silenzio della Cee 
Sequestrati in Assia documenti sul 
passaggio dei fanghi: «Non abbiamo 

alcun indizio e ciò vale 
anche per la Germania orientale» L'ICMESA. la fabbrica di prodotti chimici 

inquinò l'area tra Seveso • Meda 

MILANO — L'«affalre» dios
sina scotta. Ieri sera il mini
stero degli Interni tedesco 
occidentale ha annunciato 
che la polizìa ha sequestrato 
in Assia nella sede della so
cietà Badische di Neckar-
stelnbach, documenti sul de
posito della diossina di Seve
so nella sede della società 
stessa. I documenti si riferi
scono a conversazioni tra la 
società tedesca e la francese 
Spedilec, che ha introdotto 
Illegalmente in Francia la 
diossina. Poche ore prima lo 
stesso governo tedesco aveva 
affermato che Bonn non di
spone di alcun indizio con
creto sulla dislocazione dei 
41 barili che contengono 
2200 chili di fanghi e diossi
na provenienti dall'Icmesa 
di Seveso. E «ciò — ha detto 
un portavoce del ministero 
degli Interni — vale anche 
per la Germania orientale». 
Una precisazione per impe
dire che la buriana di voci e 
di Illazioni che provengono 
dalle parti più disparate pro
vochi complicazioni diplo
matiche? È possibile. La cosa 
certa è che tutti procedono a 
passi di piombo, mentre è 
sempre più chiaro che la 
clausola _della segretezza, 
ben presto trasformatasi in 
congiura del silenzio s u pro
vocando seri guai. 

Negli ulUmi ùut. Ire giorni 
l'attenzione si era spostata 

proprio sulla Repubblica de
mocratica tedesca. Il gover
no di Berlino Est ha smenti
to più volte, fin dall'ottobre 
scorso quando il settimanale 
«Stern» aveva intervistato un 
esperto in operazioni di di
sinquinamento e di evacua
zione delle scorie industriali, 
il quale si era dichiarato si
curo che i 41 fusti «maledetti» 
si trovassero proprio nella 
RDT. Secondo tecnici tede
sco-occidentali molti carichi 
inquinanti raggiungono o-
gni anno la Germania orien
tale e vengono sistemati in 
depositi adeguatamente at
trezzati. Con questa attività 
nel 1981 sarebbe stato realiz
zalo un volume d'affari di 
6-7 milioni di marchi. Il go
verno di quel paese, però, a-
veva negato recisamente di 
essere parte in causa nel 
viaggio misterioso comin
ciato la notte del 9 settembre 
del 1982 a Seveso. 

Ancora ieri, però, l'ipotesi 
della «pista RDT» è stata rac
colta da un alto dirigente 
della «France decets», la 
principale società francese 
che si occupa dell'elimina
zione delle scorie industriali. 
A Pontailler sur Saone, nei 
pressi di Digione, Jean Marie 
Lauret, una specialista del 
settore, ha detto che «la dios
sina si trova certamente nel
la RDT. lo sanno tutti negli 
ambienti specializzati». An

che secondo il dirigente 
francese, come avevano de
nunciato gruppi di ecologisti 
tedeschi, le scorie tossiche 
dell'Icmesa «si trovano ora 
in una discarica a qualche 
chilometro da Lubecca ma 
dall'altra parte della frontie
ra». «La Germania orientale 
ha un tale bisogno di valuta 
che è pronta ad accettare 
qualsiasi tipo di scorie indu
striali». 

Della stessa opinione il 
settimanale satirico «Le Ca
nard enchainé», che accusa il 
ministero dell'ambiente e la 
direzione generale delle do
gane perché avrebbero sapu
to «fin dal novembre scorse 
che il 10 settembre i 41 fusti 
erano penetrati in Francia 
mentre i francesi hanno do
vuto aspettare l'inchiesta del 
mensile "Science et vie" per 
apprendere l'accaduto». La 
RDT almeno finora, non ha 
replicato. 

Quello tedesco occidentale 
è l'unico governo europeo 
che negli ultimi giorni ha 
cercato di «gestire» in qual
che modo il caso. Né la Fran
cia, messa sotto accusa da 
una parte della stampa per 
la leggerezza con cui avven
gono I controlli alle frontie
re, né l'Italia, né tantomeno 
la Svizzera, che finora non 
ha risposto alla richiesta di 
chiarimenti avanzata dalla 
RFT, si sono pronunciati. 

Per cui sul dove e soprattut
to sul come è stata condotta 
e conclusa l'evacuazione del
le scorie si è ancora al punto 
di partenza. D'altra parte 1 
governi non possono ritener
si estranei, al di sopra delle 
parti come se anche questo 
capitolo 'lei disastro ecologi
co del *76 fosse un affare tra 
privati cittadini. E da Bru
xelles se n'è avuta una con
ferma. Gli esperti CEE affer
mano che potrebbe configu
rarsi una violazione della di
rettiva comunitaria (chia
mata direttiva Seveso perché 
emanata dopo la fuga della 
nube tossica) che fissa le re
gole per il trasporto di rifiuti 
tossici e la loro eliminazione. 

Ieri a Bruxelles si è riunito 
il consiglio sulllnquinamen-
to e sull'ambiente. AI posto 
dei ministri c'erano degli e-
spertl da loro delegati, fi go
verno della RFT, più preoc
cupato degli altri per le ri
percussioni politico-diplo
matiche del misterioso viag
gio della diossina, ha solleci
tato la discussione sui fusti 
dell'Icmesa. Nessuna deci
sione è stata presa. La com
missione si mantiene alla 
larga del «caso*, cerca di non 
esseme coinvolta. E così an
ch'essa rispetta la consegna 
del silenzio. 

È vero che è compito degli 
Stati verificare l'attuazione 

*76 fuoriuscì la sostanza che 

delle regole stabilite ma è 
anche vero che proprio la 
commissione CEE è la ga
rante massima della diretti
va comunitaria. Le norme 
europee hanno sicuramente 
delle lacune, ma sono precise 
in alcune disposizioni chia
ve: sulla carta ai laemità che 
deve accompagnare i carichi 
pericolosi, con dati sulla na
tura, la composizione, la 
quantità dei rifiuti; sulla re
gistrazione delle quantità di 
rifiuti tossici prodotti, dete
nuti o eliminati sul loro tra
sporta I rifiuti tossici devo
no essere accompagnati da 
un «formulario di Identifi
cazione» nei quale vanno in
dicati 1 vari passaggi e il luo
go di eliminazione finale. Se 
tutto ciò fosse stato rispetta-
,to adesso non sarebbe così 
difficile ricostruire il viaggio 
misterioso dei fusti di Seve
so. 

Infine, una precisazione 
dalla Roche di Basilea. Ieri 
mattina ha inviato a Bonn 
un telex nel quale ripete 
quanto dichair«U> nel giorni 
Scorsi: la società farmaceuti
ca proprietaria dell'Icmesa 
ribadisce soltanto che li de
posito finale dei fanghi peri
colosi è controllato da auto
rità statali. La documenta
zione del caso è 3f mpre nelle 
mani di un notaio di Milano. 

A, PoHÌO SttNfTIMOi 

Anche nell'inchiesta del magistrato 

Ora affiorano 
i collegamenti 
Calvi-P2-armi 
per l'Argentina 

42 miliardi in Svizzera -1 traffici 
del colonnello dei «servizi» Pugliese 
Il giudice Palermo ha ascoltato il 
direttore del Sismi gen. Lugaresi a generale Nmetto Lugaresi 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Ce anche l'ombra di Calvi die
tro il traffico di armi messo in luce dal giudi
ce istruttore Carlo Palermo? All'indomani 
della sua trasferta a Roma parrebbe proprio 
di sL Per appurarlo, subito dopo i cinque ar
resti eseguiti durante le feste di Pasqua, il 
magistrato ha voluto incontrare l'attuale di
rettore del SISMI, generale Nino Lugaresi. 
Con lui ha fatto una lunga chiacchierata. 
Durante le cinque ore di faccia a faccia pare 
che i due abbiano discusso parecchio soprat
tutto su una cosa: il coinvolgimento dei ser
vizi segreti nel colossale mercato illecito delle 
armi. Il colloquio sarebbe servito per compie
re un lungo excursus sul passato, quando i 
servizi segreti erano diretti dal piduista Giu
seppe Santovito. E, proprio dal recente pas
sato, è emersa una storia che riconduce alla 
torbida vicenda dell'ex presidente del Banco 
Ambrosiano. Alla fine dell'incontro il magi
strato sarebbe uscito convinto che, nel traffi
co di armi orchestrato nel nostro Paese, la P2 
c'entra, eccome. 

Il riferimento alla loggia di Lido Geli! non 
verrebbe fatto discendere solo dalla cattura 
dell'ex ufficiale del SIFAR e del SID Massi
mo Pugliese, al quale gli Inquirenti hanno 
trovato un fitto epistolario con il capo della 
P2. La storia emersa negli incontri romani è 
direttamente riferita a Glauco Parte!, pro
prio uno dei cinque arrestati per Pasqua. 
Partel, esperto di missilistica e di astronauti
ca, secondo quanto a suo tempo riferì il gior
nale inglese Sunday Times, partecipò in pri
ma persona al piano di riarmo dell'Argentina 
varato in gran segreto nel corso della guerra 
per le Malvlne. Il compito di Partel era quello 
di dare la sua parola da esperto su un quanti
tativo di 20 missili Exocet Am 39 da conse
gnare al paese sudamericano In perfetto sta
to di conservazione. Insieme con lui parteci

pavano all'affare un addetto navale argenti
no, un mercante di anni svizzero, un media
tore americano. 

I miliardi per consentire l'operazione — 42 
miliardi di lire — avrebbero dovuto essere 
versati in una banca di Lugano, la «Credito e 
commercio*. I venti missili erano in mano ad 
uno svizzero ditiome Gerard Hallauer. L'af-V 
fare andò a vuoto: il Sunday Times sostiene 
che l'Intelligence service inglese aveva inter
cettato telefonate o telegrammi. Partel, inve
ce, sostenne un'altra cosa: «GII organizzatori 
di questa faccenda erano stupidi quanto gli 
inglesi erano astuti. Le trattative si sono tra
scinate senza concludere nulla per mesi. In
vece, in questo campo, se si decide di muover
si. bisogna fare in fretta». Era, quella, l'opi
nione di un esperto. 

Cosa c'entra Calvi in questa storia? I riferi
menti, soprattutto dopo gli ultimi arresti, so
no parecchi e rimandano al traffico di armi 
che, in una fase significativa delle Indagini 
sulla P2, era stato intravisto dietro gli strani 
movimenti di denaro tra il Banco Ambrosia
no e le sue consociate all'estero, in particola
re per quanto riguarda l'attività del Banco 
Andino. Forse è un po' presto dire se l'appen
dice romana della multinazionale «arml-cro
ga» potrà far luce In qualche modo su:» stra
na morte di Roberto Calvi. Tuttavia pare cer
to che in quest'ultima fase l'inchiesta con
dotta dal magistrato trentino, anziché re
stringersi, sembra destinata a riprendere vi
gore. 

Su Glauco Partel non è ancora emerso tut
to: il personaggio ha molti collegamenti, che 
SU Inquirenti vogliono verificare sino In fon-

o. Da Roma il giudice trentino è tornato con 
cinque casse di documenti, che ha fatto acca
tastare nel suo ufficio. I prossimi giorni la 
sua attenzione sarà concentrata nell'esame 
di tutto quel materiale. 

Fabio Zanetti 

Decreto del 
ministro Pandolfi 

Commis
sariato 
l'Ente 

cellulosa 
Reperiti 

fondi per 
l'editoria 

L'on. De Meo, nominato com
missario dell'Ente cellulosa 

ROMA — Il ministro dell'In
dustria, Pandolfi, ha sciolto 
il consiglio direttivo (l'equi
valente d'un consiglio di am
ministrazione) dell'Ente cel
lulosa e carta nominandone 
commissario straordinario 
l'on. Gustavo De Meo (de) 
che da pochi mesi ricopriva 
la carica di presidente. De 
Meo sarà affiancato da quat
tro subcommissari: Giovan
ni Di Capua, Valerìano Gior
gi, Giuseppe Padellare, Lino 
Ravecca. Il commissaria
mento era nell'aria da qual
che settimana ed era divenu
to certo quando il ministero 
dell'Industria non aveva ap
provato l'ultimo bilancio del
l'Ente, contestato peraltro 
dalla Federazione degli edi
tori perché riservava al pa
gamento dei contributi do
vuti ai giornali una cifra re
sidua e del tutto inadeguata. 

Il provvedimento — so
stiene il ministero dell'Indu
stria — mira al riordina
mento finanziario dell'Ente, 
alla sua ristrutturazione, al 
superamento della situazio
ne anomala creatasi con il 
trasferimento di attività isti
tuzionali dell'Ente a società 
di diritto privato costituite 
dall'Ente medesimo. 

Il decreto contiene un al
tro elemento rilevante: il 
contributo straordinario del
lo Stato all'Ente cellulosa 
viene aumentato di altri 50 
miliardi. Assieme alle altre 
somme disponibili presso 1* 
Ente e ai 70 miliardi previsti 
dalla legge finanziaria at
tualmente in discussione al 
Senato, questa erogazione 
dovrebbe garantire la coper
tura finanziaria dei contri
buti ai giornali (in arretrato 
dal 1981) fino al primo seme
stre dell'anno in corso. 

Per quanto riguarda il ri
sanamento dell'Ente, il co
municato del ministero dell' 
Industria ricorda che il com
missariamento coincide con 
gli obiettivi fissati da un di
segno di legge approvato dal 
Consiglio dei ministri il 31 
marzo scorso: quel disegno 
prevede la trasformazione 
dell'Ente cellulosa in ente 
pubblico economico con il 
contestuale scioglimento 
delle 4 società private, così 
come lo stesso presidente De 
Meo aveva proposto. 

Il decreto varato dal mini
stro Pandolfi costituisce un 
atto che era ormai diventato 
ineludibile. Durante la re
cente conferenza di produ
zione, organizzata dai comu
nisti dell'Ente, proprio ron. 
De Meo aveva sintetizzato in 
una battuta che non ha biso
gno di spiegazioni la situa
zione di vere e proprie illega
lità che aveva trovato all'En
te: «Non intendo andare in 
galera per conto terzi*. Del 
resto lo svuotamento dell* 
Ente, 11 trasferimento delle 
sue attività a società private 
e, perciò, incontrollabili, era 
stato duramente censurato 
dalla Corte del Conti. 

Tuttavia non si può non 
sottolineare che, nella scelta 
del commissario e del suoi 
collaboratori, è prevalsa an
cora una volta la logica lot-
tizzatoria neU'amblto dei 
partiti dell'area governativa. 
Un primo passo verso il pos
sibile e necessario risana
mento è comunque fatto. Re
sta da vedere se e come l'En
te, una volta restituito alla 
legalità, sarà inquadrato in 
una politica complessiva del 
settore agroallmentare, che 
rimetta in sesto l'appio» «1-
gion«unento di materia pri
ma (forestazione) e l'indu
stria di trasformazióne, a 
partire dalie cartiere. Altri
menti — come è stato sotto
lineato alla conferenza di 
produzione del PCI — l'Ente 
cellulosa sarà sì In regola 
con le leggi, ma rischlera di 
diventare una scatola vuota 
e inutile. 
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La clamorosa espulsione dalla Francia di 47 diplomatici, giornalisti e addetti commerciali sovietici 

A Parigi si commenta: 
è un segnale per 

compiacere Washington 
Si fanno anche ipotesi su motivazioni di natura interna - Marchais esclude l'uscita dei 
comunisti dal governo - Il capogruppo del Pcf: siamo contro ogni ingerenza straniera 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il provvedimento 
«non ha bisogno di commen
ti», così sembra dire Parigi. 
L'azione «chirurgica», che ha 
portato all'espulsione sensa
zionale di 47 fra diplomatici e 
funzionari sovietici, accusati 
di spionaggio militare, era 
ampiamente motivata. La 
stampa francese del giorno 
dopo è riera di informazioni 
attribuite a fonti più o meno 
vicine ai servizi di contro
spionaggio e al governo le 
quali, tutte, riferiscono sulla 
quantità e qualità degli «a-
genti» che Mosca da anni a-
vrebbe sparso sul territorio 
francese. 

«Liberation», primo giorna
le a rivelare la decisione del 
governo di espellere i 47, 
pubblica addirittura un mi
nuzioso elenco di una cin
quantina di agenti sovietici 
con nome, cognome e relativa 
funzione, proveniente si dice 
dagli schedari della DST 
(controspionaggio interno). 
Sarebbero tutti del «KGB» o 
del «GRU. (i servizi segreti 
militari sovietici). Il loro «in
teresse particolare» si sareb
be concentrato negli ultimi 
tempi sulla ricerca scientifi
ca, tecnica e tecnologica, par
ticolarmente nel campo mili
tare e, più precisamente, mis
silistico e navale. «Le Mon
de», che fa riferimento a fonti 
del ministero della Difesa, 
parla della «febbrile attività» 
degli agenti sovietici verso 
«obiettivi sensibili», come la 
base navale di Tolone, dove è 
alla fonda la parte più mo
derna della flotta francese, 
compresi sommergibili ato
mici, e dove esistono stabili
menti in cui sarebbero messi 
a punto «materiali assai sofi
sticati». 

Sarebbe dunque «un insie
me di dossier di spionaggio», 
e non uno solo, quello che le 
autorità francesi contestano 
ai sovietici. E questi sapreb
bero «molto bene di che cosa 
di tratta». Tutti comunque 
sostengono che l'attività del 
«KGB. e del «GRU. data da 
anni, e che «arresti relativa
mente fortuiti di questi ulti
mi tempi» avrebbero dimo
strato «l'ampiezza della rete 
sovietica, la sua competenza, 

l'estensione dei suoi interessi 
e la sua sete di conoscenze 
scientifiche». Non è chiaro, 
però, che cosa abbia spinto 
Parigi ad agire in maniera co
sì brutale, anche se ieri si è 
app °so che già una settima
na 1 i il Quai d'Orsay aveva 
messo al corrente Mosca del
le misure che aveva deciso di 
adottare. 

E qui si innestano diverse 
ipotesi sulle ragioni più emi
nentemente di politica inter
na e internazionale, ragioni 
sulle quali si diffondono da 
ieri gli organi di opinione e gli 
ambienti politici. Mitterrand 
— si sostiene — con questa 
operazione ha voluto lanciare 
un preciso messaggio. A chi? 
All'Unione Sovietica? I diri
genti dei Cremlino conosco
no già perfettamente le ra
gioni della freddezza interve
nuta nei rapporti con Parigi 
da quando Mitterrand è en
trato all'Eliseo. Parigi, da al
lora, non ha mancato occa
sione di marcare le distanze, 
che si trattasse dell'occupa
zione dell'Afghanistan, delle 
vicende polacche, e l'ultimo, 
importante, pronunciamen
to, del dossier sugli euromis
sili. 

Diversa l'interpretazione 
che suggerisce «Le Monde». 
Da una parte — secondo il 
quotidiano parigino — l'ope
razione antispionaggio sareb
be una risposta ai timori a-
mericani suscitati «dall'arri
vo della sinistra al potere», 
una sinistra che comprende i 
comunisti. Dall'altra, sì trat
tava di dare la dimostrazione 
che «il cambiamento politico 
a Parigi non intacca altri in
teressi, più precisamente 
quelli dell'alleanza atlanti
ca». 

Questa spettacolare «fer
mezza», secondo altri osser
vatori, sarebbe da mettere in 
relazione con i prossimi ap
puntamenti internazionali. 
La sessione NATO di prima
vera, per la prima volta, dopo 
l'uscita della Francia dal di
spositivo militare atlantico, 
si svolgerà a Parigi. Non solo, 
c'è il vertice dei dieci Paesi 
industrializzati di William-
sburg, dove gli Stati Uniti, a 
quanto si sa, riproporrebbero 
più severe restrizioni sul 

commercio e la fornitura di 
tecnologie avanzate all'UR
SS. Un tasto delicato per Pa
rigi, che ha in precedenza 
reagito duramente alle pres
sioni americane ma che oggi, 
date le difficoltà che incontra 
l'esperienza socialista sul ter 
reno economico finanziario, 
porrebbe Mitterrand in posi
zione troppo scomoda senza 
la possibilità di offrire una 
contropartita di «assoluta» 
lealtà atlantica. 

D'altra parte non è sfuggi
to il fatto che ad anticipare 
l'operazione è stata una fonte 
dei servizi di informazione a-
mericani, riportata dal «New 
York Times» fin da lunedì. Il 

«New York Times» tornava 
anche ieri sull'affare, per ri-

ievare che, secondo le stesse 
fonti, le autorità americane, 
nel timore che Parigi provve
desse troppo «discretamente» 
ad allontanare i funzionari 
sovietici accusati di spionag
gio, avevano fatto in modo 
che si desse alla operazione il 
grado di massima pubblicità, 
tale da «mettere in imbarazzo 
i sovietici». 

Ma c'è, infine, chi vede ne
gli avvenimenti di martedì 
un risvolto tutto interno. 
Quasi tutti i giornali francesi 
insistono sull'imbarazzo in 
cui sarebbero venuti a tro
varsi dopo questa operazione 

i comunisti, tale da farli ad
dirittura trovare nell'impos
sibilità di restare al governo. 
Ieri Marchais, che si trova in 
visita ad Atene, ha categori
camente escluso questa even
tualità. L'espulsione dei 47 
funzionari sovietici «non in
durrà — ha detto — i comu
nisti ad abbandonare il go
verno al quale partecipano 
sulla base di un accordo per 
attuare la politica voluta dai 
francesi nel 1981». Sulla deci
sione presa dal governo, Mar
chais si è limitato a dire che si 
tratta di «un problema com
plesso» e che egli non dispone 
di «alcuna informazione che 

gli permetta di farsene una 
opinione». 

Quanto ad André Lajoinie, 
capo del gruppo parlamenta
re comunista, ha detto ieri 
che i comunisti sono «contro 
ogni ingerenza dei servizi se
greti stranieri, da qualsiasi 
parte essa provenga». Ma ha 
poi invitato a «dar prova di 
spirito di responsabilità, poi
ché è nell'interesse della 
Francia che si sviluppi una 
cooperazione franco-sovieti
ca». «Nessuno — ha concluso 
— dovrebbe essere interessa
to a veder rinascere la guerra 
fredda». 

Franco Fabiani 

Nella foto accanto al titolo: alcuni dei cittadini sovietici espulsi dalla Francia lasciano Parigi; qui sopra il saluto dei membri 
dell'ambasciata all'aeroporto Charles De Gaulle -

Dura nota 
di protesta 
di Pechino 
agli Stati 
Uniti 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Il ministero degli Esteri cinese 
ha consegnato all'ambasciatore degli Stati U-
niti una dura nota di protesta per la conces
sione di asilo politico alla tennista Hu Na. 
L'iniziativa viene considerata come una prova 
di «cattiva volontà* da parte di Washington, 
una sorta dì «goccia che fa traboccare il vaso* 
de; già molti motivi di attrito tra la Cina e 
l'amministrazione Reagan: «Malgrado abbia 
più volte conclamato — suona la nota — il 
desiderio di sviluppare relazioni amichevoli 
con la Cina, il governo USA ha continuato a 
fare cose che violano la sovranità cinese, in
terferiscono negli affari interni e feriscono i 
sentimenti del popolo cinese. L'irragionevole 

decisione sul caso Hu Na ne è un'altra prova». 
Un commento dell'agenzia «Nuova Cina» 

definisce il caso come un «grave incidente po
litico premeditato dagli Stati Uniti per dan
neggiare le relazioni Cina-USA», osserva che 
«ne risulteranno certamente danneggiati gli 
scambi culturali e sportivi tra Cina e Stati 
Uniti e rigetta sugli Stati Uniti la «totale re
sponsabilità delle conseguenze sulle relazioni 
in generale tra Cina e USA. 

La diciannovenne Hu Na, una promessa 
del tennis cinese, aveva abbandonato la squa
dra nel corso di una competizione intemazio
nale a San Francisco, e chiesto asilo politico, 
nel luglio 1982. La decisione di accordaglielo è 
stata assunta dopo 9 mesi di accese discussio
ni in seno al Dipartimento di Stato. 

Nuovo documento anti-H dei vescovi USA 
L'arcivescovo di Chicago Joseph Bernardin ha illustrato i contenuti della «lettera pastorale» che condanna la gara nucleare tra le due 
superpotenze - Toni polemici più sfumati verso la Casa Bianca, ma la sostanza non muta: il rifìuto della logica del terrore 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Joseph Ber
nardin, arcivescovo di Chi
cago (la città dove risiede la 
più numerosa tra le comuni
tà cattoliche americane), re
centemente nominato cardi
nale. ha tenuto una confe
renza stampa per illustrare i 
tratti caratteristici della «let
tera pastorale» che condan
na la gara nucleare tra le su
perpotenze. «II documento — 
ha detto Bernardin — nel 
suo complesso non ha affat
to perduto il suo carattere 
profetico o la sua forza mo
rale sostanziale». Perché 
questa dichiarazione, che 
sembra voler tagliar corto 
con le polemiche e le con
trapposte interpretazioni su
scitale dal documento vesco
vile redatto perché serva da 
•guida per la coscienza catto

lica» sui problemi morali sol
levati nell'epoca delle armi 
nucleari? La risposta sta sia 
nelle divisioni che si sono 
manifestate nel corso degli 
ultimi mesi tra i vescovi, sia 
nelle pressioni esercitate dal
la Casa Bianca, sia nei sug
gerimenti e nelle pressioni 
che il Vaticano ha fatto per
venire alla chiesa d'America. 

E* un anno, o quasi, che i 
vescovi degli Stati Uniti si 
stanno arrovellando intorno 
al testo di una lettera pasto
rale sul tema più drammati
co dell'epoca contempora
nea. Ben due versioni di que
sto documento sono state 
predisposte da un apposito 
comitato e discusse in as
semblee dell'episcopato che, 
pur essendosi svolte a porte 
chiuse, hanno lasciato trape
lare un arco di posizioni 

piuttosto sfaccettato. Sul 
primo testo si è pronunciato 
addirittura il consigliere 
presidenziale per la sicurez
za nazionale, entrando in 
una disputa teologica fatta 
in parte dei documenti dell' 
amministrazione in materia 
di disarmo nucleare e, in 
parte di citazioni di Papa 
Woytjla. Ora si ò arrivati alla 
terza ed ultima redaz««»f. e 
il testo è stMo allungato di 
un terzo: da 105 pagine è ar
rivato a 150. E* stato limato, 
corretto, sfumato in modo 
da consentire il più largo (e 
forse unanime) consenso 
nell'assemblea che i vescovi 
americani terranno a Chica
go il 2 e il 3 del prossimo 
maggio. 

Ilconfronto con le prece
denti versioni porta a con
cludere che la gerarchia del 

cattolicesimo statunitense 
ha tenuto ferme le posizioni 
nella sostanza e ha fatto al
cune concessioni, per Io più 
di forma, a quanti si preoc
cupavano di evitare una ra
dicale (anche se indiretta) 
polemica con la linea politi
ca dell'amministrazione 
Reagan in materia nucleare. 

I punti chiave della presa 
di posizione sono questi: 1) 1' 
appello ad «elevare una bar
riera contro l'idea di una 
guerra nucleare come strate
gia valida per la difesa»; 2) la 
sollecitazione a «una netta 
resistenza pubblica contro la 
retorica sulle guerre necleari 
vincibili e contro le non rea
listiche aspettative che sia 
possibile sopravvivere a 
scambi di colpi nucleari e al
le strategie che ipotizzano 
una guerra nucleare prolun

gata»; 3) la presa di posizione 
contro il cosiddetto primo 
colpo atomico, contro qual
siasi ipotesi di usare le armi 
nucleari per rappresaglia 
contro la popolazione civile e 
la subordinazione a stretti 
vincoli morali della politica 
di dissuasione nucleare (il 
famoso deterrente). 

La lettera pastorale è stata 
subito sottoposta ad una 
scrupolosissima radiografia 
per individuare i punti nei 
quali i vescovi si sono distac
cati oppure avvicinati alle 
tesi della Casa Bianca in ma
teria di strategia nucleare. 
Ecco I risultati di questi «ac
certamenti». I vescovi non 
ammettono alcuna ipotesi 
che giustifichi l'inizio ai una 
guerra nucleare. Continua
no ad opporsi al rifìuto degli 
USA e della NATO di rinun

ciare al «primo colpo* in Eu
ropa. Nel documento si leg
ge, poi, che «è importante ri
conoscere la sostanziale con
tinuità dell'azione politica a-
mericana, a dispetto dei 
cambiamenti fatti in certe 
dichiarazioni*. Inoltre, la let
tera pastorale accetta l'idea 
del deterrente, cioè l'idea che 
si possano usare le armi nu
cleari contro chi le abbia u-
sate per primo. Infine, i ve
scovi sollecitano accordi im
mediati, bilaterali e control
labili per «frenare» la speri
mentazione, la produzione e 
l'installazione di nuove armi 
nucleari. Il precedente testo 
chiedeva il puro e semplice 
•blocco* di tali attività. E qui, 
dunque, è stata fatta una 
concessione alle richieste 
della Casa Bianca. 

Aniello Coppola 

A Mosca prevale 
la cautela i l i ! 

la prima reazione 
Silenzio quasi completo delle, fonti sovietiche - I giornali non 
hanno ripreso nemmeno la nota della Tass - Gromiko a Praga 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Quasi completo il 
silenzio di tutte le fonti so
vietiche sull'espulsione dalla 
Francia di 47 persone tra di
plomatici, giornalisti e ad
detti delle rappresentanze 
commerciali. Solo una breve 
nota della TASS, ieri pome
riggio, è intervenuta per co
municare che la parte sovie
tica ha rivolto una «protesta 
estremamente forte» alla 
parte francese per «l'azione 
assolutamente arbitraria». 
Per il resto 1 giornali di Ieri 
non hanno neppure ripreso 
la breve nota della TASS di 
martedì sera che riferiva 11 
comunicato dell'ambasciata 
di Mosca a Parigi e il tele
giornale «Vremja» non ha 
fatto 11 minimo cenno alla 
questione. Il Cremlino pro
cede con 1 piedi di piombo e, 
anche se sembra improbabi
le che non vi siano altre rea
zioni e contromisure pubbli
che, la pausa lascia capire 
che, anche questa volta, Mo
sca non si lascia prendere la 
mano dalla fretta e misura 1 
suol passi con cautela. 

Ciò è tanto più probabile 
in quanto la valutazione del

la scelta francese che l sovie
tici hanno dato poche ore do
po la clamorosa decisione di 
espulsione è di carattere 
squisitamente politico. Un 
altro segno, insomma, della 
volontà dei circoli occidenta
li di procedere ad un siste
matico appesantimento del
le relazioni con l'URSS, al 
quale il Cremlino sa di non 
poter rispondere «colpo su 
colpo» a meno di non dare un 
consapevole contributo alle 
intenzioni di chi punta al 
peggio. Questo almeno è 
quanto si lascia trapelare 
nella capitale sovietica, an
che se le fonti ufficiali (cosi si 
è espresso anche un portavo
ce del ministero degli Esteri) 
si limitano a ripetere la pro
testa quasi negli stessi ter
mini già usati dall'amba
sciata di Parigi. 
< In questa atmosfera da 

fuerra fredda strisciante, 
ndrel Gromiko è partito ie

ri mattina alla volta di Praga 
dove si svolge la riunione del 
ministri degli Esteri del Pat
to di Varsavia. Riserbo asso
luto sull'ordine del giorno 
dei lavori. SI può solo consta
tare quanto il clima sia peg-

Segnali contraddittori da Washington 

Per i missili 
proposte 

più precise? 
WASHINGTON — Nell'alternarsi ormai quotidiano di aspre 
chiusure e di spiragli al dialogo, che rispecchia le contraddizioni 
interne di un'America divisa, e le pressioni contrastanti dell'Euro
pa, si registra oggi una dichiarazione del vicesegretario di stato 
americano per gli affari europei, Richard Burt, che lascia intrawe-
dere una superstite volontà di negoziato da parte americana, nono
stante la linea oltranzista prevalente alla Casa Bianca. «Gli Stati 
Uniti — ha detto Burt — prendono in considerazione la possibilità 
di tornare al negoziato di Ginevra con une protesta specifica di 
riduzione del numero di missili a medio raggio in Europa. Siamo 
rimasti delusi della risposta sovietica — ha detto Burt — ma 
speriamo che i sovietici tornino al tavolo dei negoziati*. Non è 
chiaro, però, in quale momento dovrebbe venir presentata la nuova 
proposta americana, se alla ripresa dei negoziati, il 17 maggio, o 
più tardi, dopo il consiglio NATO, in programma a Parigi a giugno. 
n sottosegretario americano ha detto infatti che la strategia degli 
USA a Ginevra verrà discussa con gli alleati a Parigi Un momento 
importante di confronto con gli europei sarà rappresentato co
munque dalla prossima vìsita del cancelliere tedesco Kohl a Wa
shington, il 14 e 15 aprile. Kohl avrà poi una serie di consultazioni 
con altri governi europei (il 27 e 28 aprile a Roma, il 16 e 17 maggio 
a Parigi) prima di recarsi a Mosca. Di fronte all'inasprirsi della 
tensione, dunque, l'Europa tenta di mantenersi aperta qualche 
possibilità di iniziativa. In quest'ambito si iscrive anche il collo
quio fra il ministro degli esteri tedesco Genscher e l'ambasciatore 
sovietico a Bonn, Semionov. Genscher ha espresso al rappresen
tante sovietico la «delusione* di Bonn per la risposta negativa di 
Mosca alle ultime proposte americane sugli euromissili, ma ha 
messo soprattutto l'accento sulla ripresa della trattativa di Gine
vra-

La pericolosità della linea dello scontro sostenuta da Reagan 
suscita crescenti contrasti anche negli USA. L'idea del presidente 
sulla superanna al laser è stata ieri duramente criticata dal senato
re democratico Gary Hart. «Per dirla senza mezzi termini, la pro
posta del presidente Reagan — ha detto Hart — è una burla 
crudele ai danni del popolo americano, ed anche pericolosa. Una 
settimana fa il nostro presidente ha portato il futuro dell'America 
più vicino alla guerra nucleare». 

Ma neppure di fronte a una simile, autorevole contestazione 
intema, Reagan sembra disposto a rinunciare ai suoi farneticanti 
piani antisovietici, che rischiano di portare a livelli insostenibili lo 
stato delle tensioni fra le due superpotenze. Il giornale tedesco 
•Der Spiegel» ha rivelato ieri la sostanza di una «direttiva segreta 
75», con la quale il presidente americano lancia una sorta di «cro
ciata» antisovietica in tre punti: intensificazione del riarmo negli 
USA, e conseguente sforzo di riarmo sovietico, che dovrebbe met
tere in ginocchio l'economia dell'URSS. Terzo punto, il lancio 
contemporaneo della «crociata* ideologico-poliUca, mirante a «di
sgregare* l'URSS dall'interno. La direttiva prevede il finanzia
mento di corsi per futuri «dirigenti politici», «capi-partito*, «sinda
calisti*, che dovrebbero infiltrarsi nei paesi comunisti. Di fronte a 
simili aberrazioni, si intensificano d'altra parte gli sforzi tendenti 
alla pace e al dialogo. Tremila persone sono attese atta seconda 
Convenzione europea per la pace e fl disarmo, che si terrà a Berlino 
dairs al 15 maggio. 

glorato rispetto alle speranze 
di una maggiore distensione 
che si erano registrate subito 
dopo la riunione del comita
to politico consultivo del 
patto di Varsavia, Il cinque 
gennaio scorso. È perciò nel 
novero delle cose probabili 
che I ministri degli Esteri 
prendano in esame le pro
spettive della situazione eu
ropea dopo la proposta «in
termedia» di Ronald Reagan: 
certamente per respingerla 
con la stessa nettezza adope
rata da Gromiko sabato 
scorso, ma forse per valutare 
le possibilità di una nuova i-
niziativa politico-diplomati
ca con specifico riferimento 
agli alleati europei degli Sta
ti Uniti. 

Frattanto, precedendo di 
qualche giorno la visita uffi
ciale «concordata dalle due 
parti» del ministro degli "E-
sterl belga Leo Tlndemans, è 
arrivata martedì sera a Mo
sca una delegazione di parla
mentari belgi guidata dal 
presidenti delle due camere, 
Eduardo Leemans e Jean 
Defraigne. Il Belgio è candi
dato, dalla decisione NATO 
del dicembre 1979, ad ospita
re solo i Crulse e non i più 
temibili Pershing-2, ma la 
sua marcata riluttanza ad 
attuare la installazione ne fa 
un ottimo potenziale interlo
cutore di Mosca per la ricer
ca di una difficile ricucitura. 
Ma 11 clima non sembra esse
re dei più propizi. Il discorso 
che Dmitri Ustlnov è andato 
a fare a Berlino a capo di una 
delegazione militare ha rie
cheggiato asprezze molto si
mili a quelle usate da Gromi
ko nella risposta a Reagan. 

L'unico segno di impercet
tibile schiarita è quello che 
traspare dall'articolo che il 
maresciallo Viktor Kulikov, 
comandante in capo delle 
forze del Patto di Varsavia, 
ha scritto per il quotidiano 
dell'esercito, «Stella Rossa*. 
Non vi mancano accuse mol
to pesanti nel riguardi degli 
Stati Uniti e della NATO per 
la loro politica di riarmo e 
per la loro «corsa ai prepara
tivi militari», ma l'equilibrio 
degli argomenti usati dall' 
autorevole esponente milita
re sembra nettamente a fa
vore delle proposte in positi
vo volte a migliorare 11 clima 
tra I due blocchi, mentre Ku
likov rivolge all'occidente un 
Invito a non cadere nell'illu
sione di poter «cacciare all' 
indietro il corso della storia*. 
Un'illusione «che è estrema-
niente pericolosa e che può 
gocare il ruolo di un detona

re nell'attuale, esplosiva 
situazione*. 

Toni aspri, comunque, an
che verso il Giappone, in una 
nota della TASS di Ieri notte 
che è evidentemente la rispo
sta pubblica alla iniziativa di 
Tokio di mandare il suo am
basciatore da Tlkhonov a ne
gare fondatezza all'afferma
zione di Gromiko sull'esi
stenza di armi nucleari nelle 
basi americane in territorio 
nipponico. L'agenzia sovieti
ca ribadisce l'accusa e ag
giunge alla base di Okinawa 
— citata da Gromiko — an
che quella di Iwakunl, affer
mando che le autorità giap
ponesi hanno violato a più 
riprese i tre principi costitu
zionali di «non acquistare, 
non ospitare non produrre 
armi nucleari». Anche questo 
serve a sostenere 11 no al ter
zo punto della proposta «In
termedia* di Reagan: come si 
può pretendere infatti — 
sembra dire la TASS — di In
cludere a*! conto del missili 
sovietici a medio raggio «la 
smantellare anche quelli si
tuati In Asia, almeno fino a 
che la minaccia nucleare de
gù Stati Uniti viene anche da 
quella frontiera? 

Giufietto CMtsa 

CAPE CANAVhltAL — Gli 
scienziati americani sono otti
misti, non sarà una «2001 odis
sea nello spazio». Ci \orranno 
giorni, forse settimane, ma alla 
fine pensano di essere in grado 
di correggere l'attuale orbita 
del maxi-satellite lanciato l'al
tro ieri dal «Challenger». Il 
grande «TDRS-1» non s'è per-
sn m» un esaurimento antici
pato dell'azione propulsiva del 
retrorazzo ha fatto sì che il sa
tellite si inserisse in un'orbita 
diversa da quella prevista. An
ziché porsi in un'orbita geosta-
zionana ad una quota di circa 
36 mila chilometri rispetto all' 
equatore, il «TDRS-1» ha finito 
per descrUer» un'orbita ellitti
ca ad una quota variante dai 
22-500 ai 35 500 chilometri ed è 
su questa orbita, che ovviamen
te ne menoma le funzioni, che il 
mega satellite, primo di una se
rie, si trova attualmente. 

Ma cosa fare per portarlo a 

quota 36 000 chilometri, prati
camente «fisso» per sempre in 
un punto dello spazio sopra il 
Brasile? I tecnici della NASA 
contano di utilizzare parte del 
carburante ancora disponibile 
per farlo lentamente scivolare 
nell'orbita geostazionaria me
diante una serie di correzioni di 
rotta ottenuto azionando i ven
tiquattro piccoli retrorazxi pe
santi ciascuno appena 450 
grammi di cui il satellite è dota
to. -Per rendere circotare for
bita del "TDRS-r ci vorrà 
qualche tempo* ha spiegato ie
ri Ed Smvhe. uno dei responsa
bili del programma NASA. 
•Afa ritengo che potremmo 
farcela' — ha aggiunto subito 
dopo — con una serie di accen
sioni operate in un certo arco 
di tempo. Del resto la sonda è 
in buone condizioni e confido 
perciò che saremo in grado di 
raggiungere l'orbita desidera-
ta* 

Per ora il TDRS 1 resta però nell'orbita sbagliata 

NASA ottimista: «Ce la faremo 
a domare il satellite ribelle» 

C'erano volute cinque ore e 
mezza dal momento del lancio 
del satellite dalla navetta 
•Challenger» prima che i tecnici 
della NASA riuscissero a loca
lizzare il «TDRS-1» individuan
do !a sua posizione orbitale, no
tevolmente diversa da quella 
prevista dal piano di volo. 

La NASA, naturalmente, 
cercherà di fare il possibile. 
Troppo importante è per loro 
questo maxi satellite affittato 

dall'agenzia americana per lo 
spazio a 350 miliardi di lire all' 
anno. Senza il perfetto funzio
namento del «TDRS-1* sarà 
per esempio praticamente im
possibile attuare il volo «Spece-
lab» previsto in settembre con il 
rischio dunque che slitti nel 
tempo la possibilità di costruire 
stazioni spaziali. Ma ugual
mente importanti sono i compi
ti militari che il satellite avreb
be dovuto svolgere da 36 mila 

chilometri di quota per gli 
USA. Per il momento l'impor
tante è che l'ordigno (costato 
150 miliardi di lire) sia stato 
«recuperato» fuori pericolo in u-
n'orbita stabile. 

Intanto impossibilitati a fare 
alcunché, rammaricati ma non 
depressi, gli astronauti del 
•Challenger» hanno continuato 
da parte loro a svolgere il nor
male programma di lavoro che 
ieri comprendeva, per pura 
coincidenza, l'addestramento a 

manovre di «appuntamento 
spaziale» proprio per future 
missioni di recupero e ripara
zione nello spazio di satelliti 
guasti. 

L'addestramento continuerà 
normalmente anche oggi, insie
me ai lunghi preparativi e con
trolli necessari per l'altea* 
•passeggiata spaziale» — la pri
ma da dieci anni — che i due 
«specialisti» dell'equipaggio, 
Donald Petenon e Story Mu-
sgrave, devono compiere doma
ni. Una ricostruzione artistica 
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Rapporti Usa-Urss 
E Reagan proclamò 
F «inevitabilità 
della guerra» 

L'tombrello cosmico» preannun-
ciato da Reagan come «arma asso~ 
luta» del futuro ha provocato giu
stamente molto clamore. In termi
ni polltlco-s'rateglcl, come ha 
scritto II 'Washington Post; gli 
Stati Uniti potrebbero, tutt'lnste-
me, aver dato Inizio alla militariz
zazione dello spazio, Infranto gli 
accordi sulle difese antimissili e 
lanciato una grave provocazione 
all'URSS, o forse, più semplice
mente, si sono limitati a portare a-
vantl la capacità di porre fine al 
mondo così come lo conosciamo, 
grazie alla tecnologia di cui, al pari 
dell'URSS, dispongono. Questa di
mensione di 'paura», avveniristica 
eppure Incombente, è quella che ha 
suscitato più sensazione a livello 
psicologico, ma essa stessa ha una 

precisa portata politica. Tutto la
scia credere In effetti che la guerra 
— o la minaccia della guerra — è 
entrata In una fase nuova, con Im
plicazioni destinate a modificare 
per sempre, almeno fino al prossi
mo salto tecnologico, 1 rapporti fra 
le nazioni e In particolare 1 rapporti 
fra USA e URSS, che della strategia 
nucleare sono l protagonisti pres
soché esclusivi. 

Quello che rende sconvolgente la 
prospettiva è la combinazione di e-
tementi per così dire oggettivi con 
l'Ideologia di cui Reagan è Imbevu
to. A prescindere qui dalla maggio
re o minore verosimiglianza scien
tifica dell'arma che neutralizza 
missili, bombardieri e atomiche, il 
fatto che gli Stati Uniti mettano In 
conto la creazione di un sistema d' 

«irma che In teoria può dar loro la 
Invulnerabilità, sovverte di per sé 
la legge dell'equilibrio su cui si so
no sempre rette le relazioni Inter
nazionali, prima e dopo l'età nu
cleare, tanto più che non risulta 
che gli USA abbiano rinunciato nel 
contempo a perseguire II riarmo 
più propriamente offensivo o d'at
tacco. 

Se l'URSS non fosse In grado di 
resistere con un riarmo similare, ci 
si deve attendere una reazione pre
ventiva dalle conseguenze Incalco
labili. Anche perché, senza soluzio
ne di continuità, Il governo ameri
cano, con un crescendo che fa par
lare anche gli analisti americani di 
•sovletofobta; ha 'demonizzato» 
l'URSS e 11 comunismo, Il comuni
smo sovietico e la Russia comuni
sta (non si sa bene quale del due 
termini sia prevalente nella costru
zione mentale di Reagan), lascian
do all'URSS ben pochi spazi. Qui 
non è questione di diritti umani, di 
lUlberallsmo Interno o di Invasione 
dell'Afghanistan: l'URSS è >l'tmpe-
ro del male» che come tale va non 
solo contenuto ma distrutto o 
quanto meno 'destabilizzato», co
me dal punto di vista americano, 
ma non solo americano se è valida 
la premessa, è perfettamente logi
co. 

Quello che ne deriva però è una 
conclusione senza precedenti: gli 
Stati Uniti con Reagan hanno pro

clamato ^Inevitabilità della guer
ra». A parti Invertite hanno riabili
tato quel concetto attribuito a Le
nin che l'URSS ha abbandonato fra 
gli anni 50 e 60 a costo di provocare 
la rottura con la Cina. È chiaro che 
In questo contesto le proposte che 
gli stessi Stati Uniti hanno portato 
a Ginevra, spostandosi finalmente 
dall'orma! Insostenibile 'opzione 
zero», tanno la figura di un 'conten
tino» per gli alleati europei, un pre
mio peri tedeschi che hanno votato 
contro 1 TOSSÌ», ma nulla più. 

L'orientamento che si dellnea 
rappresenta un'inversione di ten
denza rispetto a tutti 1 capiteli delle 
relazioni USA-URSS di questi anni 
del dopoguerra. Non è sconfessata 
solo la distensione, ma anche la so
stanziale osservanza delle sfere di 
rispetto che era Implicita nella 
guerra fredda. Quanto al riconosci
mento della parità dell'URSS come 
grande potenza è addirittura ana
tema. La contraddizione è ancora 
più profonda del rischio che l'URSS 
— davanti alla minaccia di essere 
soverchiata e Intanto alla dichiara
zione di Inferiorità che ne deriva — 
risponda con un atto di forza. Se gli 
Stati Uniti ammettono che la corsa 
al riarmo ha raggiunto un livello 
apocalittico, è perché anche l'URSS 
si muove In quella direzione, e a 
maggior ragione dovrebbe essere 
perciò ribadita la necessità non so
lo di un 'Controllo»(reclproco) ma di 

una 'cogestione». 
SI può tremare per un mondo che 

si va spaccando Inesorabilmente In 
due, fra chi punta alla colonizzazio
ne delle stelle (o degli oceani) e chi è 
costretto a fare l conti con le care
stie e la fame di massa, ma non si 
può rifiutare al partner della parti
ta 'maggiore», quella risolutiva an
che per gli «have note» (paesi privi 
di risorse), non foss'altro sul plano 
della sopravvivenza, ti diritto-do
vere di una qualche comunicazio
ne. Reagan, invece, a questo punto 
Indice l'ostracismo. 

Non si vede come In queste con
dizioni si possa aver fiducia nell'e
sito del negoziati In corso. E di che 
negoziati In realtà si tratta? C'è an
cora una commensurabilità fra le 
due parti? L'accettazione della 'le
gittimità» reciproca è una precon-
dlzlone elementare che va ristabili
ta. Poiché molti governi europei si 
attribuiscono II merito di aver In
dotto Washington a fare concessio
ni a Ginevra, dovrebbero ora Impo
stare Il discorso In questo senso. Al
trimenti niente servirebbe a scon
giurare Il peggio, nemmeno, para
dossalmente, un Incontro al vertice 
fra 11 presidente degli Stati Uniti e II 
capo del Cremlino, fosse pure su un 
satellite che orbita attorno alla 
Terra o In un bunker antinucleare. 

Giampaolo Calchi Novati 
docente di storia del paesi 

africani all'Università di Pisa 

Il Sindacato e la sua crisi/4 Oggi intervista a Enzo Mattina (UIL) 

I Consigli Il sindacato oggi, la sua crisi. 
le sue difficoltà, mentre 
ancora imperversa la battaglia 
per i contratti e all'indomani 
dall'accordo acuiti. Quote 
strategia per il futuro? É vero 
che c'è bisogno di un ritorno in 
fabbrica? Come superare un 
distacco che tutti ammettono 
tra l'organiziazione dentro i 
luoghi di lavoro e 
l'organizzazione esterna? Con 
quali aggiustamenti anche 
organizzativi? È aperta una 
discussione tra CGIL. CISL, 
UIL. Dovrebbe confluire prima 
dell'estate in una riunione 
congiunta dei tre Consigli 
generali. Abbiamo fatto 
parlare cinque protagonisti 
per raccogliere spunti di 
riflessione, giudizi, 
testimonianze. Dopo 
l'intervista con Rinaldo 
Scheda, con Sandro 
Antoniazzi, con Ottaviano Del 
Turco (l'Unità del 3 .5 .6 
aprile), oggi pubblichiamo 
quella con Enzo Mattina*. 
Seguire la conversazione con 
Sergio Garavini. 

Quanti sono i dirigenti 
che vanno davanti alle fabbriche? 
Come rinnovare il sistema di 
elezione: una scheda bianca 
a metà, votanti per aree 
tecnologiche - «E un 
po' la fine dello spontaneismo» 
Il consenso, un problema 
politico - Il caso Scricciolo 
e un ricambio troppo 
veloce di quadri -1 limiti 
del «metodo triangolare» ~ 
La quinta direttiva CEE 

icasi, 
ma non come 

«corpi separati» 

•Ho cominciato la mia, 
diclamo così, carriera di 
sindacalista andando alle 
sei del mattino davanti alle 
fabbriche di Napoli, dove 
magari trovavo solo fischi. 
Poi, con l'appoggio anche 
dei compagni della FIOM, 
ho trovato consensi, un 
rapporto con i lavoratori. 
Ma oggi quanti sono i diri* 
genti sindacali che vanno 
all'alba davanti alle fabbri
che? Vanno alle assemblee, 
quando ci sono*, è una te
stimonianza di Enzo Matti
na, segretario della UIL. 
Coglie un aspetto di certi 
fenomeni di burocratizza
zione del sindacato, figli, 
spesso, delle stesse conqui
ste degli ultimi anni. Ab
bordiamo Mattina con una 
domanda provocatoria. È 
vero che volete trasferire la 
Federazione CGIL CISL 
UIL in fabbrica, lottizzare i 
consigli? 

«Chiariamo le cose. Vo
gliamo strutture di fabbri
ca rappresentative dei lavo
ratori ma anche legate alle 
organizzazioni sindacali, e-
vitando che diventino come 
dei corpi separati. Dopodi
ché ognuno conterà per il 
peso che ha. La lottizzazio
ne è semmai stata praticata 
nella, costruzione del consi-

S;li, quando con un certo 
air-play si finiva con l'as

sicurare la presenza di tutte 
le componenti. La u u - vuo
te essere presente nei const-
•gll, se Io è effettivamente 
tra 1 lavoratori». 

—Pensi alla eliminazione 
del voto sa scheda bianca 
come invece avviene ades
so? 
•Penso ad una mezza 

scheda bianca. È possibile 
Ipotizzare una lista unica In 
cui vengono proposti vari 
candidali con possibilità di 
aggiunte di nomi. E possi
bile permettere a gruppi 
autonomi di lavoratori di 
presentare loro candidati. 

La base elettorale non do
vrebbe essere più formata 
dai gruppi omogenei, ma 
dalle aree tecnologiche: gli 
operai, 1 tecnici, i capi, tan
to per fare un esempio, che 
alla FIAT stanno attorno al 
robot-gate. Certo è un po' la 
fine dello spontaneismo; è 
la messa in atto di regole 
certe che valgono per tutta 
Italia, per tutti i settori, 
compreso il pubblico im
piego, compreso il terziario. 
Sara oltretutto un modo 
per avere un quadro preciso 
di quanti sono i delegati, 
dove sono, come chiedeva 
sempre il buon Giorgio A-
mendola*. 

—A me sembra soprattut
to un modo per garantire 
comunque una presenza 
UIL ovunque, con liste 
concordate prima. Ma 
non è la stessa cosa del ri
pristino delie pur gloriose 
commissioni interne? 
«Le commissioni inteme 

ricevevano in qualche mo
do una legittimazione dal 
padrone: dovevi notificare 
alla Conflndustria la volon
tà di indire le elezioni. La 
Conflndustria aveva anche 
la facoltà di annullarle. 
Nella mia ipotesi il consi
glio Io legittima il sindaca
to. E la diversità principale 
sta nelle competenze. Le 
Commissioni Interne ave
vano solo funzioni applica
tive. n potere contrattuale 
del consiglio rimane». 

— Ma credi con queste so
luzioni di risolvere il pro
blema difficile del rappor
to tra sindacato e lavora
tori? 

«Le riforme organizzative 
o istituzionali non risolvo
no il problesìa de! consen
so. E un problema politico. 
Ma l'avere strutture orga
nizzative incerte diventa un 
punto di debolezza per 11 
sindacata Per risolvere la 
contraddizione tra base e 
vertice devi avere un coin

volgimento nella elabora
zione delle proposte riven
dicative, con strutture effi
cienti.». 

— È questa la ragione di 
un certo distacco con la 
base? 
«Più la crisi si è fatta sen

tire e più la sintonia tra noi 
e i lavoratori si è perduta. 
Negli anni 60 e 70 la nostra 
elaborazione andava di pa
ri passo col comune sentire 
dei lavoratori. Il cambio d' 
epoca, le ristrutturazioni 
hanno visto un sindacato in 

ritardo e gli operai che vi
vevano i problemi nuovi co
me modifiche in peggio». 

— La UIL ha improvvisa
mente criticato la CISL e 
Camiti per aver sottoli
neato l'importanza strate
gica del metodo degli in
contri triangolari. Ma 
non siete stati sempre voi 
a sostenere con enfasi le 
grandi prospettive aperte 
dai possibili accordi cen
tralizzati tra sindacati, 
imprenditori, governo, fe
deli così alla memoria di 

Ugo La Malfa? 
«Non crediamo ad un me

todo generale triangolare 
di politica economica: di
venterebbe fatalmente cor
porativo. Gli accordi a tre 
sono utili e necessari su al
cuni problemi specifici, non 
possono essere l'unica for
ma per regolare i rapporti 
sociali, l'unica forma di ac
certamento perenne. Il vero 
limite del sindacato emerso 
in questi anni sta oltretutto 
nel vuoto contrattuale sul 

LAPORTA di Manetta 
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òeuesue 
Aecuse? 

Si è MESSA 

CAVILLI... 

territorio. C'è una contrat
tazione aziendale che spes
so sfugge ad una strategia 
organica e c'è una contrat
tazione nazionale. Manca 
la presenza di un sindacato 
modellato su quello che c'è: 
1 Comuni, le Regioni, le u-
nità sanitarie locali, i di
stretti scolastici, la com
missione territoriale per 1' 
Impiego». 

— La UIL ha sempre filo
sofeggiato su ipotesi di co
gestione o codec isione, ma 
in modo un po' generico, 
rispetto alle proposte—su 
questi temi — della CISL 
con il fondo di solidarietà 
e della CGIL col piano di 
impresa. E così? 
«Abbiamo aperto un di

battito che ora già investe 
le Partecipazioni statali 
con le indicazioni di De Mi
chette e le ultime di Frodi 
relative ad un comune pla
no di risanamento. Soste
niamo che c'è una quinta 
direttiva della CEE sulla ri
forma delle società per a-
zloni e sulla formazione dei 
comitati di vigilanza ac
canto ai consigli di ammi
nistrazione. Slamo per l'ap
plicazione in Italia della 
quinta direttiva della CEE, 
Inserendo 1 rappresentanti 
sindacali nei comitati di 
sorveglianza. Non penso 
che questo riduca 11 conflit
to; semmai verranno avvia
te procedure che agevole
ranno il conflitto, lo. rende
ranno più incisivo. E neces
sario trovare così il modo 
per intervenire nella fase in 
cui si progetta il futuro a-
ziendale e non solo per con
testare, dopo, le scelte del 
padrone. All'Alfa Romeo, 
per fare un esemplo, a-
vremmo capito meglio le 
scelte che si stavano com
piendo, se avessimo avuto 
una piena padronanza dei 
cambiamenti. Ed è possibi
le pensare ad una saldatura 
tra piano di impresa ideato 
dalla CGIL e l'ingresso nei 
comitati di vigilanza come 
proponiamo noi. Sarebbe 
una garanzia per il decollo 
del piano di impresa». 

— Ti propongo una rifles
sione finale sulla UIL, og
gi nell'occhio del ciclone 
delle polemiche, ad esem
pio per l'affare Scricciolo. 
C e una critica politica 
che vi viene fatta: quella 
di aver cercato di aggre
gare forze diverse senza 
badare troppo per il sotti
le. 
«Più che una critica è una 

constatazione. Abbiamo 
fatto un'operazione di ri
cambio in un arco di tempo 
breve — dal 1976 ai giorni 
nostri — che ha coinvolto 
la segreteria confederale fi
no alle strutture periferi
che. Abbiamo probabil
mente subito le conseguen
ze inevitabili di ricambi 
troppo veloci. Ma bisogna 
stare attenti. Anche nella 
Chiesa può succedere che 
un cardinale non si com
porti bene. Anche nei parti
ti. L'impegno nostro e fare 
in modo che queste cose 
non succedano più. L'orga
nizzazione è migliore di 
quello che si vuol far crede
re. E il rischio che potrem
mo correre è di diventare 
ora in qualche modo troppo 
bolscevichi. Siamo cresciu
ti in una società complessa, 
molto politicizzata, con una 
grande scolarizzazione di 
massa. Ed è vero che i diri
genti sindacali •— ma il pro
blema non riguarda solo 
noi — vengono più dal 
mondo dell'intellettualità, 
della piccola borghesia, 
piuttosto che dalla fabbri
ca». 

Bruno Ugolini 

LETTERE 
ALL'UNITA* 
«Dobbiamo ritrovarci 
insieme ai socialisti 
a lottare contro la DC» 
Caro direttore, 

ritengo della massima importanza che, do
po l'avvio che vi era nato al Congresso del 
PCI di Milano, si siano sviluppati i colloqui 
tra noi e i socialisti, In particolare con l'incon
tro tra il compagno Berlinguer e Craxi. 

So bene che il gruppo dirigente socialista 
attuale non è molto 'Simpatico» ad una gran
de parte dei nostri compagni: anch'io avrei da 
rivolgere molte critiche ai socialisti. Non è 
meno vero, però, che se vogliamo batter lo 
strapotere della DC. se vogliamo far mutare 
le condizioni del Paese sconfìggendo il 'parti
to della crisi» che si annida in tutti i centri di 
direzione del Paese stesso — dalle banche ai 
mezzi di comunicazione di massa, da certi 
enti pubblici ai posti di comando dei padroni 
del vapore — dobbiamo oggi far diventare 
vincente l'alternativa democratica. E questo si 
può ottenere soltanto e in primo luogo strin
gendo più stretti rapporti coi socialisti (e con 
'questi» socialisti, non con quelli che vorrem
mo che fossero). 

Battaglie insieme ai socialisti ne abbiamo 
fatte tante nel passato (dalla Resistenza alle 
lotte contro la DC di De Gasperi e Sceiba): 
ebbene, oggi dobbiamo trovarci ancora insie
me affinché si creino te condizioni per costrui
re un governo diverso, che metta in un angolo 
la DC. È difficile? Certo, ma questa è l'unica 
strada percorribile per portare alla direzione 
pubblica le grandi masse popolari. 

ENZO BORELLO 
(Livorno) 

Siamo certi: il PCI non farà 
«il quadrato di Villafranca 
per farla franca...» 
Caro direttore. 

non abbiamo alcun dubbio, alcuna tema per 
i fatti accaduti in questi giorni a Torino. Poi
ché siamo certi, se verrà provato dalla Magi
stratura il contegno disonesto di alcuni com-

{lagni, che il PCI non farà «il quadrato di Vii-
afranca, per farla franca», come è in uso in 

altri partiti, ma condannerà severamente que
sti uomini, cacciandoli dal PCI. 

l'forchettoni» della DC trionfano, abituati 
come sono ad essere coinvolti in ogni scanda
lo: trovano sfogo e piacere nel poter scoprire, 
sperare che anche alcuni uomini del Partito 
comunista possano essere assimilati a toro 
negli scandali. Ma a differenza 'dì loro», il 
nostro Partito non avrà nessuna remora — se 
davvero fossero colpevoli — nel condannarli, 
nessuna tolleranza per i disonesti, nessuna 
falsa ipocrisia. Se hanno sbagliato, devono 
pagare. Anche in questo il PCI dimostrerà la 
sua adamantina condotta, la sua profonda 
differenza nella conduzione sia delia vita di 
Partito sia della cosa pubblica. 

Non esultino troppo i famosi 'forchettoni 
d'Italia», abbiano il coraggio di un esame di 
coscienza, se una coscienza hanno, ricordino 
le truffe, gli scandali in cui migliaia di loro 
uomini furono, sono tuttora coinvolti. E qui 
potremmo fare un interminabile elenco; ma 
per farlo dettagliatamente sarebbe necessaria 
un'edizione straordinaria dell'Unità, 

Achille MUCHETTI e Giuseppe PANGRAZIO 
(Verona) 

«Bisogna smascherare 
i fìnti democratici» 
Cara Unità. 

sono d'accordo con quanto scrive il signor 
Luigi Gentile il 13 marzo a proposito del po
tere dei mezzi d'informazione radiotelevisivi. 

Ma chi astiene questo potere? Sono la De
mocrazia cristiana ed il suo partner, il PSl. ai 
quali fanno comodo questi mezzi per infor
mare e disinformare il popolo secondo i loro 
interessi. Loro danno l'allarme quando vedo
no la pagliuzza nell'occhio altrui: e la trave 
nel loro occhio la fanno vedere come fosse un 
moscerino capitato per caso. 

Con questi ed altri mezzi (la politica clien
telare per esempio, dato che detengono anche 
il potere economico finanziario: banche, indu
strie ecc. ecc.). riescono a carpire il voto a 
tanta gente e continuano a governare favoren
do gli sfruttatori a spese dei poveri cristi. Ve
da ogni lavoratore Quanto gli viene trattenuto 
dalla busta paga e Io confronti con quello che 
pagano di tasse i ricchi. 

Tutto questo avviene con il tacito consenso 
dei partiti minori, t quali di fronte ai problemi 
che riguardano i lavoratori perdono il loro 
acume politico. 

Il lettore Gentile conclude la sua lettera 
dicendo: 'Se non ci mettiamo in testa di de
mocratizzare la RAI e tutti i mezzi d'infor
mazione ecc. ecc.*. Ebbene, io sono convinto 
che per arrivare a questo bisogna smascherare 
i falsi santoni, i finti democratici: è questa 
l'unica alternativa se si vuole davvero dare al 
nostro Paese pace, prosperità e benessere! . 

GIUSEPPE GAIO 
(S. Nicolò di Ponte di Piave - Treviso) 

«Perché per il mìo libro 
mi avete 
bersaglialo tanto?» 
Caro direttore 

sono un compagno e professore d'Incisione, 
pendolare da 13 anni alt Accademia dell'A
quila. In questi due ultimi anni ho messo nero 
su bianco su un''ipotesi» in merito al Cenaco
lo di Leonardo e i risultati della mia ricerca 
sono stati premiati dall'uscita di un volume 
dal titolo «Magia e Astrologia nel Cenacolo di 
Leonardo* che mira ad ipotizzare in maniera 
inedita ed originale (sono un artista!) che il 
capolavoro si basa su di un preciso ordine 
astrologico e numerologico, diventando un 
teatro ai memoria magico, spoglio del suo 
significato religioso. 

L'Unità a firma del compagno Nello Foni 
Grazzini. il 22 marzo ha dedicato al volume 
un ampio servizio. Ringrazio rarticolista e 
/Unità, ma mi chiedo: perchè sono stato ber
saglio di offese in merito alla mia preparazio
ne culturale? È giusto e democratico non esse
re d'accordo sulla mia ipotesi, come è stato 
evidenziato nel sopracitato articola' ma che 
triste immagine per i lettori sulla mia Identità 
culturale!! 

Due anni chino sulle librerie di Stato e nel 
mio studio, per sentirsi dire che sono assolu
tamente aWoscuro della problematica tra Ge
sù e gli apostoli. Che gli studi basilari di War-
burg, Saxl. Seznec. sono da me canJidamente 
ignorati (il direttore del Warburg Institute. 
prof. Gombrich ha elogiato il mio lavoro ed 
ha voluto il mio libro nelPUniversità londine
se). Che il corredo 'Zodiacale» di ogni aposto
lo da me compilato è basato su uno dei tanti 
manualetli d'astrologia oggi diffusi, il che e-
quivale a scrivere un trattato di anatomia in 
base ai consigli medici di un settimanale illu

strato (ho letto e studiato oltre 80 libri della 
bibliografia Leonardesca e non ricordo a men
te quanti saggi sul '500», sono uno studioso 
del Rinascimento da una vita). 

10 non ho la pretesa culturale di elogiarmi. 
ma c'è chi lo fa su altre testate come G.C. 
Argon (oltretutto prefatore stupendo del mio 
libro), F. Menna. B. Zevl, U. Eco. L. Trucchi. 
S. Orienti. E. Villa. M. Fagiolo, G. De Mar-
chis. I. Mussa. L. V. Masini, C. Terenzi, L. 
Lambertini, G. Gatt, E. Fezzi. F. Dentice, B. 
D'Amore, F. Di Castro, G. Appella, M. T. 
Foti, ed altri. 

FRANCO BERDINI 
(Roma) 

La competenza, requisito 
essenziale per i docenti 
Cara Unità, 

sono un membro delle commissioni di esa
me per i concorsi speciali per insegnanti non di 
ruolo e sono rimasto stupito e preoccupato per 
gli articoli da te pubblicati il 26 marzo (di 
Romeo Bossoli) ed il 27 marzo (pagina di 
Venezia) che sembrano condividere le posizio
ni più estremistiche che ormai largo spazio 
trovano nei sindacati confederali contro la se
lezione. 

Queste posizioni costituiscono una pressio
ne morale sui membri delle commissioni di 
esame ed a mio giudizio vanno decisamente 
respinte se si vuole iniziare un cambiamento 
di rotta per la situazione disastrosa in cui 
versa la scuola pubblica. 

Ritengo che la competenza, sia sul piano 
metodologico che sui piano dei contenuti. 
debba essere il prerequisito essenziale di 
qualsiasi docente. 

D'altro canto i temi di esame, semplici e 
numerosi, ed il tempo assegnato per svolgerli. 
ben otto ore. hanno permesso ai candidati di 
esprimere nella prova scritta la loro prepara
zione. 

La richiesta di *non selezione» quindi, per 
mio profondo convincimento, è assurda e 
quando poi è rivolta ai commissari è un invito 
a violare leggi approvate dal Parlamento. 

11 grave problema umano degli esclusi dal
l'insegnamento, per effetto di tali concorsi, va 
a mìo giudizio risolto m altro modo, provve
dendo ad una collocazione occupazionale di
versa più consona alla loro reale competenza. 

Se ritieni di pubblicare tale lettera ti prego 
di non porre la mia firma per evitare preoccu
pazioni ai candidati della commissione di cui 
faccio parte. 

LETTERA FIRMATA 
(Verona) 

Per la difesa 
del patrimonio 
abitativo pubblico 
Caro direttore. 

si continua a sfrattare, in base alla iniqua 
norma sulla finita locazione. La speculazione 
ha partita vinta, impone canoni neri, butta sul 
lastrico migliaia di famiglie che soccombono 
e vedono nel suo vero volto, una società che 
motti definiscono civile, democratica, post
moderna. Una società priva invece di equità, 
di moralità, di senso di solidarietà, dove stan
no bene solo coloro che hanno i soldi o il 
potere. 

La sfiducia nelle istituzioni, il qualunqui
smo. il clientelismo, la degradazione umana e 
morate trovano cosi il loro alimento naturale. 

Entrando nel merito delle propo*f per la 
modofìca dell'equo canone, la Federazione u-
nitaria CGIL-CISL-UIL chiede il rinnovo au
tomatico dei contratti in scadenza. E per quel
li già scaduti? I famosi contratti non soggetti 
a proroga sono stati già disdettati e pendono 
le esecuzioni degli sfratti per finita locazione. 

Ti sembra logico pensare di perpetuare una 
discriminazione fra chi nel 1977 guadagnava 
ad esempio 8 milioni e 100 mila lire e chi 
guadagnava 7 milioni e 900 mila lire? 

Chi guadagnerà poi da questa discrimina
zione? Non certamente i lavoratori dipenden
ti. che con il loro mod. 101 sono gli unici 
contribuenti italiani 'trasparenti». Vedremo 
così ancora una volta avvantaggiati quelli che 
evadono il fisco (ormai è un ritornello; vedi ad 
esempio il contributo per acquisto libri scola
stici). Oltre il danno, la beffa. 

Quanto vale il bene casa? Visto che in affìt
to non se ne trovano più, bisognerebbe com
prarla. E quanto bisognerebbe spendere? A 
Napoli e provincia la quotazione di un appar
tamento di tre vani si aggira sui 90 milioni. 
Ed è pensabile che con un reddito da lavoro 
dipendente che nel '77 era di 8 milioni e 100 
mila lire e che oggi sarà sui 16-20 milioni, si 
possa comprare una casa che vale 90 milioni? 

Mentre tutto ciò accade sul fronte dell'edi
lizia privata. cosa avviene nell'edilizia pubbli
ca? Gli inquilini dei vari Istituti (Ina Casa -
Gescal ecc.) vivono sogni tranquilli e si rifiu
tano perfino di pagare Tequo canone. 

Se non bastasse, i partiti (compreso il PCI) 
stanno pensando al modo di svendere questo 
patrimonio abitativo pubblico, edificato con i 
soldi ài tutti i lavoratori. 

È ben strano per un partito come il PCI. che 
si richiama ai valori del socialismo, accettare 
una politica di ridimensionamento del patri
monio abitativo pubblico, invece di un suo 
ampliamento, uno dei mezzi per arginare il 
parassitismo e la speculazione, facce di una 
stessa medaglia che trova posto nel sistema di 
valori propri del capitalismo. Possono, ragio
ni di opportunismo, portare il PCI ad un ap
pezzamento del suo carattere di partito di 
elasse, punto di riferimento per tutti I lavora
tori che vogliono una società più giusta, più 
egualitaria, una società socialista? 

MATTIA VITALE 
(N«poU) 

Per offrire al Sud 
che vuole cambiare, 
un riferimento valido 
Caro direttore. 

la nostra sezione, quale contributo per la 
presenza più incisiva del nostro giornale nella 
realtà italiana, ha deciso di sottoscrivere la 
somma di lire 300.000. 

Questo atto è scaturito anche dalla consa
pevolezza delle grosse difficoltà economiche 
che si incontrano per tenere in vita un giornale 
libero, autonomo ed espressione liei mondo 
del lavoro, in una situazione pesantemente 
condizionata dai mezzi di comunicazione di 
massa e della stampa padronale. 

Siamo anche convinti che il giornale debba 
compiere ogni sforzo per indirizzare sempre 
più le coscienze delle popolazioni, soprattutto 
dì quelle del Mezzogiorno così duramente 
colpite dalla crisi che il Paese attraversa, 

Così come crediamo che sia necessario svi
luppare tutte te iniziative utili a rafforzare e 
modernizzare sempre più il partito nel Sud. 
per offrire un riferimento valido a quelle po
polazioni che sentono il bisogno del cambia
mento. 

LA SEZIONE DEL PCI «RINASCITA» 
(Cagliari) 
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I nazisti distrussero 
la sua casa 40 anni fa 
Risarcito: 19.880 lire 

SAN GIOVANNI VALDARNO — Lire 19.880: questo il risarei-
mento per i danni di guerra che «tempestivamente» saranno 
rimborsati a Benito Morelli, un cittadino di San Giovanni Val-
damo che nel luglio de) '44 si vide massacrare dai tedeschi due 
fratelli e distruggere la casa e insieme il bestiame. Il rimborso si 
riferisce ovviamente ai danni materiali. La cifra è stata stabilita 
con criteri non noti e comunicata al Morelli dall'Intendenza di 
Finanza di Firenze. Benito Morelli, che vive grazie alla pensione 
di invalido civile, 6 andato a Firenze ed ha rifiutato il ridicolo 
rimborso che giunge quaranta anni dopo. Tanto più ridicolo se si 
pensa che la cifra di 19.880 lire andrebbe divisa anche con le 
cinque sorelle. I fatti risalgono al luglio del '44. Benito Morelli 
abitava in un cascinale di Meleto Valdarno, nel comune di Cavri-
glia. I tedeschi misero in atto un'atroce rappresaglia e oltre 200 
civili furono uccisi. Tra questi anche i due fratelli del Morelli. I 
tedeschi si presentarono davanti al cascinale, fecero allontanare 
le donne e bambini e spararono contro gli uomini. Benito Morel
li rimase ferito a un fianco e cadde sotto il corpo di uno dei suoi 
fratelli uccisi. Tentò la fuga, i tedeschi gli spararono nuovamen
te contro ma egli riuscì comunque ad allontanarsi. I tedeschi 
prima di abbandonare Meleto uccisero il bestiame della famiglia 
Morelli, distrussero il fieno e il raccolto. Per questi danni Benito 
presentò regolare domanda di rimborso. Gli anni sono passati, 
quasi quaranta. Adesso completamente inattesa, la comunica
zione che il rimborso è stato concesso: appunto 19.880 mire. Il 
materiale distrutto nel luglio del '44 avrebbe invece adesso un 
valore di circa 100 milioni. Benito Morelli forse non pretende 
tanto dallo Stato ma la modica cifra di 19.880 lire da dividere in 
sei gli è apparsa una presa in giro. 

Ragazzo 
stermina 

la famiglia 
YPRES (Belgio) — Un ragazzo 
di 17 anni ha ucciso senza mo
tivo apparente i genitori, una 
nonna ed una coppia di zìi, e 
ne ha tenuto nascosti i cada
veri per due settimane. Lo ha 
rivelato oggi ai giornalisti il 
magistrato inquirente J. Ti-
berghien, secondo cui la stra
ge è stata perpetrata probabil
mente il 25 marzo scorso, con 
una pistola. Il ragazzo, la cui 
identità non può essere rivela
ta in base alla legge belga che 
tutela la minore età degli arre
stati, ha cominciato con l'ucci
dere la nonna settantottenne, 
che abitava in una casa atti-

fua alla sua, nel villaggio di 
Iverdinge, per poi recarsi 

nella casa di suo zio, nei pa
raggi, dove ha trovato sua ma
dre. LI ha sparato alla madre, 
allo zìo ed alla zia, dopo di che 
è tornato a casa per aspettare 
il ritorno del padre: lo ha ucci
so non appena rientrato. Cat
turato, il giovane ha ammesso 
di aver perso la testa, non ha 
fornito altra giustificazione. 

Teste italiano a Sofia: 
«Farsetti non aveva 

attrezzatura da spia» 
SOFIA — È alla stretta decisiva il processo per spionaggio contro 
i due italiani Paolo Farsetti e Gabriella Trevisin. Anche ieri, alla 
ripresa del dibattimento, dopo la sospensione decisa dalle autori
tà bulgare, si sono alternate testimonianze favorevoli e sfavore
voli ai due imputati. Un esperto italiano di tecnica fotografica, 
l'ìng. Giani, dell'università di Firenze ha contestato le conclusio
ni della perizia bulgara, fatta propria dall'accusa, secondo cui 
Paolo Farsetti era venuto la scorsa estate sulle rive del Mar Nero 
dotato di moderni e perfezionati apparecchi fotografici soltanto 
per eseguire reportage di carattere spionistico. In sostanza — ha 
affermato Giani — l'attrezzatura di cui disponeva il Farsetti, 
che avrebbe sempre avuto l'hobby della fotografia, non era par
ticolarmente sofisticata come hanno voluto far credere i bulgari. 
Altri testi sono stati ascoltati sempre ieri mattina. Sfavorevole al 
Farsetti si è rivelata la deposizione di un agente della polizia 
bulgara che, dopo aver fermato a un posto di blocco l'auto dei 
due italiani, invano ten'.^ di spiegare al Farsetti che era vietata 
agli stranieri la strada che lui voleva percorrere per raggiungere 
il valico di frontiera di Svilengrad. Il milite ha aggiunto che non 
sparò contro i due italiani sia per paura di colpire altre persone 
sia perché non aveva il colpo in canna. Come si sa tra i testi 
chiamati a deporre su invito della difesa di Farsetti vi erano 
anche il sindaco di Arezzo Ducei (PSI) e il segretario provinciale 
della UIL Peruzzi; i due hanno da tempo risposto di essere dispo
sti a rendere testimonianza per rogatoria nella sede dell'amba
sciata bulgara a Roma. Infine altri due testi, che si trovano in 
Finlandia, non si sono presentati. 

D professor Romano torna in libertà 
Il magistrato sembra ormai convinto che 
«Ludwig» nasconda più di una persona 

Dal nostro inviato 
VERONA — Nel carcere veronese era andato undici giorni fa, 
«mostro* troppo frettolosamente sbattuto in prima pagina. Ieri 
sera, poco dopo le 21, il professor Silvano Romano ne è uscito, 
lasciandosi alle spalle un'esperienza drammatica e il fardello di 
un tremendo sospetto. Non è lui Ludwig, il fantomatico assassi
no di tre frati, una prostituta, un omosessuale e tre spacciatori o 
tossicodipendenti. Il folle giustiziere (dato e non concesso che di 
un unica persona si tratta) è ancora nell'ombra, non ha né volto 
né nome. Sotto una pioggia scrosciante, ad accogliere il professo
re fuori dal «Campone» c'era solo una sparuta pattuglia di gior
nalisti, le luci dei flash e delle telecamere: Verona era tutta 
incollata alla tv per la partita internazionale di calcio. Nono
stante la cascata d'acqua Silvano Romano si è sottoposto per un 
quarto d'ora alle domande dei cronisti. Risposte secche, senza 
incertezze o sbavature, fedeli all'immagine di personaggio tran
quillo, sicuro di sé e della sua innocenza, che avevano dato i suoi 
conoscenti e i suoi avvocati. Nessuna emozione particolare. Ha 
risposto solo alle domande sulla sua breve esperienza di carcera
to. Nelle risposte qualche punta polemica, velata però da molto 
fair play. Ha ribadito la sua innocenza, evitando però (c'è il 
segreto istruttorio, ha detto) tutti i quesiti che entravano nel 
vivo dell'inchiesta che lo ha visto per undici giorni protagonista 
delle cronache con titoloni che lo etichettavano come Ludwig, il 
criminale autore di otto delitti. Lui, non è Ludwig, ha ripetuto, 
ma solo uno che studiava Ludwig, le sue gesta sanguinose, la sua 
personalità, L'unica cosa che si è fatto sfuggire è che non sa se 

oggi, dopo l'esperienza fatta, si interesserebbe di nuovo al caso 
del supercriminale. Che la sua liberazione fosse nell'aria si era 
capito fin dal mattino di ieri, quando il sostituto procuratore che 
conduce l'inchiesta, Francesco Pavone, dopo aver vagliato altri 
rapporti giunti dalle città in cui Ludwig aveva ucciso in questi 
sei anni, aveva ammesso «che c'era un cauto miglioramento 
nella posizione del professore». Il castello di indiai a suo carico (la 
drammatica e sconcertante telefonata di allarme al rabbino di 
Padova, per metterlo in guardia dalla furia omicida di Ludwig, 
ritagli di giornali trovati a casa sua che parlavano della tragica 
catena di delitti) stava crollando poco a poco. Poi, nel pomerig
gio, un altro interrogatorio, dalle 15,30 alle 17. Al termine il 
dottor Pavone, che fin dall'inizio aveva mantenuto grande equi
librio sulla posizione dell'indiziato, aveva detto chiaro e tondo 
che l'interrogatorio, il terzo, era stato favorevole al professore e 
che i suoi avvocati difensori avevano presentato un'istanza di 
libertà provvisoria. A quel punto era cominciato il conto alla 
rovescia. Nonostante sia ora ih libertà, il professor Romano ri
mane tuttavia imputato: non è infatti nel potere del pubblico 
ministero proscioglierlo dalle accuse. 

La caccia al criminale, quindi, continua. La procura di Vero
na, che ha unificato le otto inchieste, continuerà la ricerca del 
responsabile degli otto omicidi. Anzi dei responsabili. Nella città 
scaligera si e ormai convinti, e lo ha detto chiaramente ieri il 
sostituto procuratore Pavone, che siano più d'uno i Ludwig, 
autori della raccapricciante serie di esecuzioni rivendicate dall' 
unica sigla. 

Roberto Bolis 

Nessun indizio a Londra per il «colpo più grosso di tutti i tempi» 

Più di 1 miliardo di taglia 
Cinque tonnellate dì sterline «pulite» 

Le indagini affidate alla supersquadra antirapina di Scotland Yard - Tutto sarà ripagato - Un «lavoro» perfetto - Testimoni oculari 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Precisione, pa
zienza e sangue freddo han
no fruttato 15 miliardi in 
contanti ai rapinatori del lu
nedi d> Pasqua: un'impresa 
criminale sbalorditiva, il col
po più grosso di tutti i tempi. 
Ora la polizia cerca di appli
care le stesse virtù nella dif
ficile identificazione della 
banda di quattro o sei uomi
ni che è riuscita a penetrare 
la cintura inaccessibile della 
«Security Express». 

La ditta specializzata nel 
deposito e trasporto di dana
ro per conto di clienti esterni 
ha promesso il pieno inden
nizzo delle somme mancanti: 
pagheranno le assicurazioni. 
Si cerca di reagire con cal
ma, ma la botta è stata dura. 
Costernazione e nervosismo 
sono visibili presso le ditte 
private, come la «Security E-
xpress», la cui prima condi
zione commerciale è proprio 
quella di offrire il massimo 
di sicurezza ai propri utenti, 

La fiducia appare forte
mente incrinata dal fatto che 
un solo sorvegliante era di 
servizio, alle 7 del mattino, 
all'atto dell'irruzione; le tele
camere sul muro di cinta so
no state superate con disin
voltura; il sistema d'allarme 
facilmente neutralizzato. E 
durante tutto l'incredibile 
raid (otto ore) non c'è stata 
una sola telefonata di con
trollo, dall'esterno, per ac
certare che tutto procedesse 
normalmente. È come se il 
fatto si fosse realizzato nel 
vuoto, con l'immunità totale 
del silenzio e dell'indifferen
za. 

Per fortuna, pare si siano 
fatti avanti due testimoni o-
culari: due passanti che ov
viamente si cautelano con 1' 
anonimo. Il primo, un impie
gato di 20 anni, avrebbe visto 
1 rapinatori a volto scoperto 
quando, toltesi le maschere, 
stavano caricando 1 sacchi di 
danaro sui camioncini, pri
ma di dileguarsi verso le 3 
del pomeriggio. L'altro testi
mone percorreva in biciclet
ta la strada deserta, mentre 
le auto stavano allontanado-
si a tutta velocità. 

Le indagini sono affidate 
al commissario Frank Cater, 
capo della neo costituita su
persquadra antirapina, il 
quale, malgrado tutto, sem
bra autorizzare un certo otti
mismo. Gli agenti di Sco
tland Yard, con l'aiuto della 
banca dell'informazione e 
del cervello elettronico, han
no compilato alcune liste di 
possibili sospetti. La pro
grammazione, l'esecuzione e 
le dimensioni stesse dell'im
presa sono tali, che solo po
che gang criminali potevano 
disporre dei mezzi necessari 
a portarla a compimento. 

Si conta molto sulla ri
compensa promessa dalle 
assicurazioni: un miliardo e 
120 milioni di lire, anche 
questo un record in assoluto. 
La speranza è che qualcuno 
si decida a «cantare», attratto 
da una somma capace di ri
solvere una volta per tutte il 
problema dell'esistenza, no
nostante i gravi rischi a cui 
eventualmente si espone 1' 
informatore. 

L'altra grossa carta in ma
no degli investigatori sono le 
impronte digitali. Ogni og
getto, ogni angolo dell'edifi
cio è stato attentamente 
scrutinato, ma non si sa con 
quali risultati. I ladri, per in
gannare la lunga attesa, si e-
rano portati panini e bibite, 
proprio come si farebbe per 
te scampagnate della Pa-
squetta. Hanno lasciato die
tro di sé i vuoti: due botti
gliette di comune vino da pa
sto e tre di vermouth Dubon-
net 

La preoccupazione riguar
da Invece 11 danaro (in ban
conote usate da 5-10-20 ster
line), facilmente spendibili, 
senza alcuna possibilità di 

verifica mediante i numeri 
di serie. Più passano le ore e 
più aumenta la probabilità 
che la refurtiva venga divisa 
e dispersa senza traccia. 

Molto dipende dai contatti 
supplementari di cui la ban
da può adesso aver bisogno 
nel caso voglia lasciare in 
custodia il danaro ad indiriz
zi insospettati. Da lì potreb
be venire la delazione risolu
tiva. Una disavvertenza, un 
errore materiale sono sem
pre possibili, anche da parte 
di una equipe così agguerrita 
come quella che ha svaligia
to la formidabile «Security 
Express». 

L'edificio è stato tenuto 
sotto sorveglianza, prima 
della rapina, probabilmente 
da un posto di osservazione 
in una delle case adiacenti 
che sono disabitate. Si è trat
tato di una meticolosa rico
gnizione «a vista», che ha 
permesso di controllare la 
configurazione degli uffici e 1 
movimenti del personale. 

Poi è scattata la sequenza 
da film. I rapinatori hanno 
scalato il muro di cinta, pas
sando inosservati all'occhio 
delle telecamere. Il sorve
gliante aveva appena dato il 
cambio al turno di notte e 
stava per farsi un the. L'uo
mo è uscito dalla sua stanza 
di guardia per prendere una 
bottiglia di latte al cancello, 
ma è stato immediatamente 
immobilizzato dai malviven
ti. Poi, all'interno dell'uffi
cio, il «tecnico» della banda 
ha neutralizzato il sistema 
d'allarme e le tv-spia. 

A mezzogiorno sono co
minciati ad arrivare gli altri 
impiegati: sopraffatti ad uno 
ad uno, legati e imbavagliati 
con un nastro adesivo. Il ca
pufficio si è persuaso a cede
re le chiavi del forzieri, dopo 
che lo avevano cosparso di 
benzina dalla testa al piedi e 
minacciato di metterlo a 
fuoco. Poco prima dell'una, 
le pesanti porte d'acciaio 
hanno ruotato sui cardini e 
la banda è entrata nella sua 

cava di Aladlno: fasci di ban
conote accastellati a monta
gne. Ce n'era più del solito, 
perché molte imprese e com
mercianti avevano inviato 
tutto l'incasso del fine setti
mana alla «Security E-
xpress» perché lo custodisse, 
sano e salvo. In vista del ver
samento in banca alla ripre
sa dell'attività del dopo Pa
squa. Manno dovuto lavorare 
sodo, senza interruzione, a 
riempire i sacchi per oltre 
due ore. Poi li hanno caricar! 
a bordo dei propri automezzi 
tranquillamente parcheg
giati nel cortile. 

L'equivalente di 7 milioni 
di sterline, in peso, è di 5 ton
nellate. Il volume è enorme: 
ai vogliono due camioncini 
di media portata per traspor
tarlo. Ma anche questa è solo 
una congettura perché, fino 
a ieri sera, ancora non si sa
peva il numero esatto dei ra
pinatori, quanti i veicoli ado
perati, e quale fosse l'am
montare effettivo asportato. 

Antonio Bronda 

I giudici: «Il br Di Lenardo non 
inflisse sevizie a Taliercio» 

VENEZIA — «Una squallida, spregiudicata, volgare montatura 
politica»: questo il giudizio della magistratura veneziana sul dos
sier presentato alla stampa, il 30 luglio scorso, da Pietro Longo e da 
altri esponenti del Psdi, in aperta polemica con l'inchiesta padova
na sui Nocs per le presunte sevizie al brigatista Cesare Di Lenardo, 
che muoveva una serie di pesanti accuse al terrorista. Nel dossier, 
che secondo il Psdi «conteneva notizie, acquisite sulla base di 
perìzie mediche e testimonianze, che per pietà non erano mai state 
rese note» si sosteneva che Di Lenardo, durante il sequestro del 
direttore del Petrolchimico, ingegner Giuseppe Taliercio, aveva 
brutalmente torturato l'ostaggio, «strappandogli i denti, rompen
dogli alcune costole, sodomizzandolo e costrìngendolo ad assistere 
a un suo accoppiamento con la brigatista Massa». Solo che non solo 
l'ingegner Taliercio, come documentano le perizie necroscopiche, 

. non fu mai torturaUvjoa dall'inchiesta in corso a-Venezia risulta 
persino che Cesare Di Lenardo non andò mai a Tarcento, nella 

- «prigione del popolo* in cui fu tenuto per 47 giorni, prima di essere 
ucciso, il dirìgente della Montedison, non lo vide mai: il brigatista, 
in quell'operazione, svolse solo compiti di «propaganda». Pertanto 
l'ufficio istruzione veneziano, su conforme richiesta della procura, 
dopo aver sentito anche Pietro Longo, ha archiviato l'indagine 
nata dal dossier socialdemocratico, «del tutto infondato e contrad
detto dai risultati dell'istruttoria sul caso Taliercio». 

Una singolare uscita di monsignor Palazzini 

«Aumentano i miracoli» 
dice un cardinale, 

ma sotto c'è un trucco 
In effetti Wojtyla ha facilitato le cause di beatificazione 

CITTÀ DEL VATICANO — II 
prefetto della congregazione 
per le cause dei santi, cardinale 
Pietro Palazzini, ha affermato 
che ti miracoli sono in aumen
to» anche se «è difficile fare sta
tistiche!. Anzi — ha aggiunto 
per far risaltare i meriti della 
sua prefettura iniziata sotto 
papa Wojtyla il 27 giugno 1980 
— *la tendenza dei miracoli ad 
aumentare si registra in tutte le 
parti del mondo* tanto che per
fino ti paesi in cui vigono Ì regi
mi comunisti non fanno ecce-
zionei. Naturalmente viene ci
tata la Polonia come «esempio 
illuminante* tanto che, dopo la 
recente canonizzazione di pa
tite Massimiliano Kolbe, «un 
altro venerabile polacco sta per 
esaere beatificato* e^ìnoltre, *la 
congregazione sta esaminando i 
miracoli attribuiti ad una suora 
polacca*. 

Ma i beati ed i santi sarebbe
ro molti di più se non fosse tdif-
fìcoltoso studiare i miracoli nei 
paesi comunisti* — ripete Pa-

I magistrati milanesi chiedono le registrazioni ai loro colléghi USA 

Dai nastri di Nino Si a esce un altro delitto 
MILANO — Da Milano è gii partita la 
richiesta verso le autorità statunitensi: 
per vedere più chiaro nelle accuse lan
ciate da Nino Sindona contro il paure e 
contro William Aricò bisogna anzitutto 
avere in mano le registrazioni originali 
delle «confidenze» raccolte dal giornali
sta Luigi Difonzo e pubblicato sotto for
ma di intervista sul «New York Magag
ne». 

Le cose raccontate sono note: Nino 
Sindona afferma che il padre non inca
ricò mai William Aricò di uccidere Am-
brosoli, ben*: di spaventarlo; il killer de
cise di propria iniziativa l'omicidio. 

Finora sulla questione, che ha già da 
tempo portato i giudici milanesi a emet
tere mandati di cattura contro Michele 
Sindona come mandante e contro Aricò 
come esecutore, e una comunicazione a 
Nino come intermediario, i protagonisti 
si erano attenuti al copione classico del

le storie di mafia: smentite da parte dei 
capi (i due Sindona), silenzio da parte 
degli esecutori (Aricò). La registrazione 
però non sarebbe la sola esitente. Secon
do una dichiarazione fatta all'ANSA da 
Luigi Difonzo, esisterebbero altri due 
nastri nelle mani dei giudici. In uno di 

3uesti nastri si parlerebbe, nei dettagli, 
ell'assassìnio di una persona di cui Di

fonzo non ha voluto rivelare il nome. Ha 
detto solo che sarebbe molto vicina ai 
Sindona i quali però non sarebbero in 
alcun modo implicati nella vicenda. «Se
condo me — ha detto Difonzo, dichia
randosi preoccupato per una vendetta 
della malia contro Nino — se Michele 
Sindona vuole salvare la vita di suo fi
glio deve decidersi a collaborare con la 
giustizia. Egli si trova ad un bivio: ac
cordarsi con la giustizia o accordarsi con 
la malavita. E" una scelta che potrebbe 
avere come prezzo la vita di Nino». 

La decisione di Sindona junior di 

rompere l'omertà ha scatenato reazioni 
allarmate, ma non ha provocato smenti
te: il vecchio Sindona, tramite il suo av
vocato, fa sapere che le cose scrìtte sul 
giornale sono «inaccurate e fuorvienti», 
ma non afferma che siano false; il figlio 
scappa a Hong Kong, e prima di partire 
lancia minacce a Difonzo, colpevole, a 
suo dire, di aver approfittato di sue di
chiarazioni confidenziali per far pubbli
cità a un libro da lui scrìtto su Michele 
Sindona, «Il banchiere di San Pietro*. 

È davvero andata cosi? Si è davvero 
trattato di confidenze tradite? O quella 
di ora è una tardiva marcia indietro do
po un passo pericoloso? Nessuno, a pa
lazzo di giustizia, qui a Milano, si azzar
da a fare ipotesi- Resta comunque il fat
to che anche lo stesso Nino Sindona non 
ha potuto negare che quelle cose le ha 
dette, che sono registrate, e che può es
sere chiamato a renderne conto. Dalla 

giustizia, senza dubbio. Ma non soltan
to: dal padre-capo clan, per esempio, 
«tradito» da quello che avrebbe dovuto 
essere il più fido dei suoi uomini; da 
Aricò, che si trova inaspettatamente 
messo sotto accusa. 

Ma forse anche da altri: nell'inchiesta 
sulla campagna di intimidazioni e mi
nacce orchestrata da Michele Sindona 
contro Enrico Cuccia e contro Giorgio 
Ambrosoli sono coinvolte una quaranti
na di persone; ma ad essa sono interes
sate molte altre persone dietro le quin
te, che a suo tempo ebbero tutto l'inte
resse a far sparire, con Ambrosoli, una 
persona decisa a scoprire tutti i retro
scena e le coperture del crack della Ban
ca Privato Italiana, e che adesso ne han
no certamente altrettanto a impedire 
che la storia dell'assassinio Ambrosoli 
non si conosca mai. 

Paola Soccardo 
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Nino Sindona, figlio del banca-
rotti**») siciliano 

Pipe «mundial» 
esposte a Roma 
(c'è un mercato 

che fa gola) 
ROMA — Naturalmente. T 
uomo che tutti attendono 
per l'occasione è lui, Sandro 
Pertini. E il presidente della 
Repubblica, forse il più im
portante collezionista di pi
pe moderne al mondo, con i 
suoi settecento esemplari. 
non si è certo tirato indietro: 
ha assicuralo che farà di tut
to per essere aWHilton, ve
nerdì 29 aprile, alfinaugura-
zione del 'Pipa Expo '83; 
che si annuncia come il 
•mundial- del settore. Un 
•mundial» che, pur con i 
suoi sessantacinque esposi
tori e le quattordici delega
zioni straniere, festeggia un 
primato italiano, al pari del 
calcio e della moda. Come di
re: anche (o almeno) nella 
pipa siamo i più bravi; e nel 
fabbricare questo arnese, ab
biamo imposto la linea na
zionale, popò che per tanti 

anni gli inglesi hanno avuto 
la meglio. Così, ieri mattina, 
gli organizzatori del •Pipa 
Expo- — Fausto Fincato e 
Vediirice •Smoking' — han
no coluto presentare questa 
insolito esibizione: un po' 
mostra-mercato, con il suo 
giro daffari; un po' gioco per 
il pubblico che, per tre gior
ni, sarà attratto da mille a-
stuzie e curiosità (una pipa 
da un milione in una cassa
forte. per chi sarà più svelto 
ad indovinare la combina
zione); un po' culto per rog-
getto-feticcio che, se bello e 
antico, può diventare un fat
to d'arte; un po' occasione 
per mostrare come si fabbri
ca una pipa, i suoi materiali, 
il mondo degli artigiani che 
vi lavora intorno. 

Il legno, all'origine, è l'eri
ca arborea (erica maschio, 
perché la femmina viene u-
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L'esposizione 
a fine aprile 
Perle 
esportazioni 
un saldo attivo 
di 10 miliardi 
l'anno 
500 «cioccatoli» 
sata solo per fare scope), un 
arbusto tipico della macchia 
mediterranea, le cui qualità 
pregiate si ritrovano nei bo
schi della Liguria, della To
scana, della Sardegna e della 
Calabria, Tutto parte da fi
da/Za ricerca lenta, paziente 
e solitaria di tradizionali 
cercatori^— si chiamano i 
•cioccaioii' — che esplorano 
palmo a palmo il sottobosco. 
Non sono ormai più di cin
quecento i •cioccatoli' in 
tutta Italia; come, pure, sono 
solo trecento i •segantini; 
che li affiancano in segheria, 
Sono questi a valutare ad oc
chio la bontà di un «ciocco», 
prima ancora di aprirlo e di 
azionare la sega circolare, 
che bozzerà la radica alla ri
cerca della forma da dare al
la futura pipa. Oltre all'eri
ca, l'altro materiale d'obbligo 
per fabbricare una pipa è la 

sepiolite, quél minerale 
bianco che ci chiama comu
nemente schiuma di mare. 
Al *Pipa Expo» ci sarano 
pure degli artigiani turchi 
che, forse servendosi di foto
grafie, hanno promesso di ri
tagliare nella schiuma le fac
ce di uomini politici nostra
ni. 

Senza toglier nulla, però, 
agli artigiani italiani, che 
passano per essere i più bra
vi al mondo. Bravi, anche ad 
alimentare un mercato cui 
sono interessati circa duemi
la operatori e che, nel movi
mento delle esportazioni e 
delle importazioni, porta un 
vantaggio alla nostra bilan
cia dei pagamenti di quasi 
dieci miliardi ranno. 
. Il piatto forte della mani

festazione, comunque, sarà 
una sorta di campionato 
mondiale a squadre ai fuma
tori di pipa. Un mezzo mi
gliaio ai persone, diviso in 
gruppi di cinque, sarà alle 

6 rese con tre grammi di ta-
icco e due soli fiammiferi, 

che si possono accendere en
tro il primo minuto di gara. 
Poi il via, e vince chi tiene la 
pipa accesa più a lungo. 
Sembra the »'«* record indivi
duale sia stato ottenuto poco 
tempo fa a Genova: tre ore, 
trentatré minuti, trentatré 
secondi. Un bel numero, a 
prova di mania. 

Q. a a. 

/azzini, rispolverando il suo 
vecchio anticomunismo di 
quando, più giovane (ha ora 71 
anni), patrocinava negli anni 
Cinquanta le mostre sulla 
*Chiesa del silenzio*. 

Fu allora che contrasse stret
ta amicizia con il fondatore del
l'Opus Dei, monsignor Escriva 
de Balanguer, divenendo poi 
un acceso ed aperto sostenitore 
del movimento. Anzi, per que
sti precedenti e per le sue posi
zioni conservatrici ed ostili al 
Concilio, era rimasto senza in
carichi curiali sotto Paolo VI. 

È stato, invece, rivalutato e 
nominato prefetto della con
gregazione per le cause dei san
ti da Giovanni Paolo IL Va rile
vato che per la prima volta è 
entrato a far parte nell'ufficio 
giudiziario della congregazione 
un polacco, monsignor Léonard 
Filsikowski. Di qui — si può 
supporre — l'incremento di 
candidati polacchi alla beatifi
cazione e canonizzazione. Ma 
ora che l'Opus Dei è stata rico
nosciuta da papa Wojtyla il 
cardinale Palazzini sta istruen
do, non solo, il processo per 
santificare Escriva de Balan
guer ma anche per far promuo
vere vescovo il presidente del 
movimento opusduista monsi
gnor Alvaro Del Portillo. 

È perciò con lo spirito di 
sempre che il cardinale Palazzi
ni dice ora, ad esempio, che nei 
paesi dell'Est, per quanto ri
guarda i miracoli, «i medici 
hanno paura di pronunciarsi» 
perché cosi Manimetterebbero 
di essere credenti, di non essere 
comunisti e rischierebbero di 
perdere il lavoro*. E ancora: 
tColoro che in prima persona 
hanno vissuto un evento mira
colistico sono soggetti a denun
zia e a persecuzione*. 

Non spetta naturalmente a 
noi confutare queste afferma
zioni del cardinale Palazzini il 
cui modo di pensare e di agire 
non desta affatto sorpresa an
che se non possiamo non rileva
re che da tempo non si sentiva
no simili discorsi da prelati di 
curia. Non abbiamo neppure il 
desiderio di entrare nel merito 

dei miracoli, che i teologi attri
buiscono a cause trascendenti 
le forze naturali e quindi accet
tabili per fede. 

Del resto lo stesso Palazzini è 
costretto a riconoscere che «i 
miracoli cambiano perché la 
medicina progredisce e le ma
lattie che non sono guaribili in 
un certo secolo diventano gua
ribili in un altro*. Va invece ri
cordato che con le procedure 
introdotte dal cardinale Palaz
zini (e solo dopo la scomparsa 
del cardinal Felici che vi si op
poneva) diventa più rapido, se 
non più facile, nroclamare i 
beati ed i santi. Prima la com
petenza di istruire il processo 
di beatificazione e canonizza
zione era riservata esclusiva
mente alla congregazione dei 
riti fondata da Sisto Vnel 1588. 
Da quando Paolo VI nel 1969 
istituì l'apposita congregazione 
per le cause dei santi spetta a 
quest'ultima la competenza di 
istruire i processi per poi sotto
porre i risultati al Papa, che ha 
la facoltà di attribuire gli attua
li gradi di tvenerabile, beato, 
santo*. 

Il cardinale Palazzini, con il 
consenso del Papa, ha disposto 
che la prima parte del procedi
mento di beatificazione o cano
nizzazione venga espletata dai 
vescovi proponenti. Ciò vuol 
dire che alla congregazione een
trale il processo arriva già ben 
documentato, per cui diventa 
più rapido arrivare alla conclu
sione. 

Per essere tbeati* occorrono 
due miracoli e per essere santi 
altri due. Nel caso di padre 
Massimiliano Kolbe, Giovanni 
Paolo II, con la sua autorità, ha 
concesso la dispensa di un mi
racolo e lo ha proclamato santo. 
L'attivismo che il cardinale Pa
lazzini profonde nel dicastero 
che dirige provoca — del resto 
— disagio a molti prelati di ca
ria e non sono pochi i suoi op
positori. È tuttavia deciso a da
re al calendario cattolico mtovì 
beati e santi soprattutto neh" 
anno giubilare. A questo propo
sito, ovviamente, non SM pirla 
di monsignor Romero. 

Alceste Santini 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Catania 
Alghero 
Cagliari 
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Direttore e finanzieri trafficavano in TIR di sigarette 

Chiasso: una dogana intera 
in carcera per contri ; i ir. do 

I transiti illeciti al valico di Brogeda - Comunicazioni giudiziarie anche a un colonnello 
e a un capitano delle fiamme gialle - Mandati di cattura per una banda di cinque «civili» 

MILANO — L'intero apparato di controllo 
del valico stradale di Brogeda (Ponte 
Chiasso) è finito in carcere per un grosso 
contrabbando di sigarette: un «transito» di 
cui si è trovata la documentazione, ma an
che — secondo l'ipotesi della Procura di 
Milano — molti altri che con ogni probabi-
liti si sono susseguiti più o meno regolar
mente almeno dal '79 in qua, e sui quali 
puntano ora le indagini. 

Gli ordini di cattura firmati dal sostituto 
procuratore Di Maggio hanno colpito il di
rettore della dogana di Ponte Chiasso, Al
do Prìmerano, e due funzionari del valico 
di Brogeda, Mario Soisci e Renato Ricci 
(quest'ultimo è l'unico latitante), più undi
ci militari della Guardia di Finanza dei 
quali non si conoscono i nomi: sono due 
marescialli capo, un maresciallo semplice, 
due brigadieri, sei militi. Per tutti l'accusa 
è di associazione per delinquere, concorso 
in contrabbando, corruzione. Ma le prote
zioni arrivavano più in alto: infatti due co
municazioni giudiziarie hanno contempo
raneamente raggiunto un tenente colonnel
lo e un capitano delle Fiamme dalle. 

Cinque contrabbandieri identificati e 
perseguiti da mandati di cattura: sono Vin
cenzo Nicosia, Augusto Arcellaschi, Aldo 
Casula, Silvano Aggio, Alberto Morelli. So
lo Aggio e Nicosia, tuttavia, sono stati arre
stati. Gli altri tre hanno potuto approfitta

re della loro condizione di «pendolari», con. 
un piede al di qua e un altro al di là del 
confine, per riparare in Svizzera e sfuggire 
alla cattura. Fra i cinque, Nicosia è un per
sonaggio con precedenti illuminanti: in 
passato venne assolto per insufficienza di 
prove dall'accusa di tentato omicidio di un 
contrabbandiere ini-rr.siionale. 

Contro i cinque le accuse sono quelle di 
concorso in contrabbando continuato e 
pluriaggravato e associazione per delinque
re di stampo mafioso: questa precisazione è 
dovuta a un tentativo che essi avrebbero 
compiuto per costringere, con intimidazio
ni del più tipico repertorio delle cosche, un 
ufficiale della Finanza alla complicità: ten
tativo andato a vuoto perché l'ufficiale pre
ferì dimettersi. 

La retata è stata compiuta nei giorni im
mediatamente precedenti le vacanze pa
squali, ma solo ora se ne sono appresi i 
particolari. Contrabbandieri, militari e 
funzionari corrotti non sono stati sorpresi 
con le mani nel sacco. Il traffico illegale è 
stato scoperto solo a posteriori, grazie a un 
controllo compiuto dal nucleo regionale di 
polizia tributaria. Verificando le copie dei 
documenti di accompagnamento delle 
merci in transito, si è scoperto che 5 TIR, 
con un carico complessivo di 70 tonnellate 
di tabacchi esteri lavorati, regolarmente 
registrati presso la dogana svizzera, non a-

vevano lasciato traccia presso il corrispon
dente ufficio in Italia. L elenco degli addet
ti ai controlli in servizio era presto compi
lato. Quanto ai contrabbandieri, è bastato 
rilevare nomi e indirizzi dei mittenti della 
merce. 

Il controllo è stato possibile grazie a una 
convenzione locale in vigore da due anni e 
che riguarda il traffico di frontiera italo-
svizzero: essa prevede che ogni carico di 
merce sia accompagnato da un documento 
di diverse copie: una per la dogana svizze
ra, una per la dogana italiana, una per la 
GdF, una infine che resta al trasportatore. 
Un sistema che consente di compiere inda
gini anche retrospettive, ricostruendo sulla 
carta episodi anche dopo che gli autori del 
contrabbando credono di averla fatta fran
ca. Come è successo appunto in questo ca
so: i TlR sono passati, nessuno ha messo le 
mano sopra le sigarette contrabbandate, 
ma un intero nodo organizzativo è saltato. 

Ora, come si è detto, si indaga per scopri
re i precedenti «transiti». L inchiesta, a 
quanto si può capire, abbraccia ben più di 
questo singolo episodio e di questo singolo 

confluita a Milano, dove verrà avocata dal
la Procura generale, organismo giudiziario 
con competenza territoriale superiore a 
quella della Procura. 

Paola Boccardo 

ROMA — Il generale Santo-
vlto, fino ail*81 direttore del 
Sismi (servizio segreto mili
tare), ha ammesso di essere 
Inquisito dall'autorità giudi
ziaria in ordine alla scom
parsa in Libano di due citta
dini Italiani, Graziella De Pa
lo e Italo Toni. «È vero che ho 
ricevuto l'avviso di presen
tarmi — ha detto Ieri Santo-
vito — davanti all'autorità 
giudiziaria per un sospetto di 
reato nell'ambito dell'In
chiesta sulla scomparsa dei 
due, non posso dire di più per 
rispetto del segreto Istrutto
rio*. Santovito conferma 
quindi implicitamente di es
sere accusato di falsa testi
monianza. L'Incriminazione 
viene dal giudice Istruttore 
di Roma Renato Squillante, 
che contesta all'ex capo del 
Sismi, già iscritto alla loggia 
F2, di aver affermato di esse
re stato in Libano per svolge* 
re personalmente le indagini 
sulla sparizione del due gio
vani. 

Sui due italiani scomparsi in Libano 

D gen. Santovito 
accusato di falsa 

testimonianza 

OH accertamenti compiuti 
dal giudice hanno invece 
smentito la presenza del gen. 
Santovito a Beirut, In base a 
precisi riscontri e testimo
nianze. Graziella De Palo e 
Italo Toni furono visti per 1' 
ultima volta il 12 settembre 
del 1680 a Beirut, mentre u-
scivano dal loro albergo. E-
rano arrivati in Ubano una 
decina di giorni prima, con 
l'intenzione di fare un servi
zio giornalistico. Nel forma
lizzare l'inchiesta per 11 pre
sunto sequestro dei due gio
vani 11 pubblico ministero ne 
attribuì la responsabilità ad 
un gruppo estremista dell' 
OLP, adombrando anche 11 
sospetto che Italo Toni fosse 
stato ucciso perché era un a-
gente dei servizi segreti ita
liani ormai «bruciato». Ad in
dagare sulla sorte del due 
scomparsi fu inviato 11 co
lonnello Giovannone, che 
con ogni probabilità verrà 
sentito dal giudice istruttore 
romano assieme al gen. San
tovito e altri testimoni. -

La difficile soluzione della crisi a Palazzo San Giacomo 

Incontri PSI-PSDI con gli altri 
partiti per un accordo a Napoli 

Sostanziale Ravvicinamento tra socialisti e socialdemocratici - Saranno risolutive le 
prossime sedute - La De ribadisce che non darà mai il proprio voto al bilancio 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La crisi del comune di Na
poli, dopo aver scomposto e riaggregato 
alleanze politiche le più varie, sembra 
ora ritrovare un suo centro di gravità a 
sinistra e nel rapporto unitario tra le 
forze che hanno governato la città nei 
sette anni delle giunte Valenzi. Ieri Psi e 
Psdi, più volte divisi nel passato sulla 
soluzione della crisi, hanno compiuto 
un sostanziale riavvicinamento, che ha 
fatto parlare i due segretari provinciali 
di « identità di valutazioni» tra i due par
titi sul problemi politici della città. 

Come si ricorderà, nelle settimane 
scorse 11 Psdi aveva contestato la linea 
scelta dal Psi di presentare, in alterna
tiva a Valenzi, una candidatura sociali
sta alla guida della città, perché con
trattata e concordata con la DC. II Psdi 
considerò questa scelta una inutile con
trapposizione, una «provocazione* — 
come la definì Longo — che Ipotizzava 
la possibilità di governare Napoli senza 
1 comunisti. A tal punto che il Psdi, in 
consiglio comunale, non solo si dissociò 
dalla iniziativa dei socialisti, ma fece 
confluire 1 propri voti su Maurizio Va
lenzi. A dire il vero anche 11 Psi tenne 
alla fine un atteggiamento responsabi

le. Tramontata la prospettiva del sinda
co laico (assolutamente legitlma in sé 
— dissero i comunisti — ma politica
mente insostenibile perché nata in un 
clima politico pentapartito e sulla base 
di una pregiudiziale della DC contro 11 
sindaco comunista), il Psi ritirò la can
didatura socialista in consiglio, evitò li 
voto ed una pericolosa rottura a sini
stra. 

Ieri Pst e Psdi sembrano essersi ac
cordati per un'altra strategia. Domani 1 
due partiti terranno incontri bilaterali 
con tutte le forze politiche democrati
che alla ricerca di un accordo unitario. 
Se non sarà possibile (e le recenti posi
zioni della DC sembrano non lasciare 
dubbi su questo) 1 socialdemocratici so
no per la costituzione immediata, già 
nelle sedute di lunedi e martedì prossi
mo, di una giunta Pci-Psl-Psdl, che 
possa affrontare gii urgenti problemi a* 
perii da mesi di paralisi amministrad-
va e approntare il bilancio. 

I socialisti (che sono più cauti sulla 
prospettiva di ricostituzione della giun
ta uscente guidata da Valenzi anche 
perché devono prima compiere 1 neces
sari passaggi interni al partito) sosten
gono a loro volta che le sedute di lunedi 

e martedì devono essere risolutive della 
crisi. Ricordano che comunque l'ipotesi 
del sindaco laico non è caduta e verrà 
riproposta al momento del voto sul bi
lancia 

È Intorno a questa scadenza, infatti. 
che ruota ogni possibile soluzione della 
crisi amministrativa. Ipotizziamo che 
lunedì e martedì venga rieletta la giun
ta uscente. Si tratterebbe di un Pcl-Psi-
Psdi, che potrebbe contare su trentaset
te voti su ottanta. Per passare Io scoglio 
del bilancio ce ne vogliono 41. Decisivo, 
per evitare lo scioglimento del consl-

?;llo, sarebbe per l'ottavo anno consecu-
ivo (dati 1 rapporti di forza in consiglio) 

il voto della DC. E la DC ribadisce a 
ogni pie sospinto che non darà mai il 
proprio voto ad una giunta di sinistra o 
comunque guidata da un comunista. 
Così, anche con la ricostituzione della giunta uscente, la crisi non sarebbe de-

nitivamente risolta. Ma almeno si sa
rebbe Introdotto un importante ele
mento di chiarezza e la sinistra andreb
be unita al confronto con la DC, la qua
le dovrebbe assumersi la responsabilità 
politica, di fronte alla città, di un voto 
negativo sul bilancio e del conseguente, 
Inevitabile scioglimento del consiglio 
comunale. 

Dalia nostra redazione 
GENOVA — Medici stanchi. 
rabbiosi e incerti; combattuti 
tra il corporativismo di alcuni 
disposti a riaprire fa vertenza 
contrattuale per cercare di «ot
tenere tutto» e la ragionevolez
za di altri che ritengono l'accor
do recentemente siglato dall'A-
NAAO un discreto punto di ap
prodo. E un'interpretazione 
possibile della realtà almeno al
la hice di quanto si è visto ieri a 
Genova nell'assemblea che l'A-
NAAO ha indetto al S. Marti
no, per presentare alla «base» 
l'accordo =g—to e spiegare la 
strategia che l'ANAAO ha se
guito e intende seguire. 

A illustrare il comportamen
to del suo sindacato e i motivi 
della lacerazione verificatasi 
con la parte più oltranzista del
la categoria rappresentata da 
CIMO e ANPO (ora confluiti 
nell'unica sigla dì COMI) è ve
nuto lo stesso segretario nazio
nale Luigi Bordanti. 

Ma ali assemblea ha parteci
pato, con un intervento invero 
tutt'ahro che «pacifìcatorio», il 
presidente nazionale dell'Ordi
ne dei Medici, professor Eolo 

Dopo la conclusione delle trattative 

Sul contratto-sanità 
difficile confronto 

coi medici di Genova 
Il segretario dell'Afuso, Bonfanti, spiega le ra
gioni dell'accordo - Intervento critico di Parodi 

Parodi. Un comportamento, il 
suo, piuttosto singolare, in 
quanto uscendo dal terreno 
proprio dell'Ordine che è quel
lo di garantire l'applicazione 
dei principi deontologici, cioè 
di coerenza professionale, dei 
medici e non di scelte sindacali, 
si è chiaramente schierato dalla 
parte di coloro che ritengono 
che l'obiettivo principale dei 
medici debba essere quello ài 
uscire dal contratto unico della 
sanità. 

*Oggi è difficile rompere il 
contratto unico — ha detto Pa
rodi — perché non ne abbiamo 

lo tpazio. Ma la commistione 
tra medici e non medici che i 
alla base di questo contratto e 
improduttiva, antistorica e 
contro natura e non dovrà più 
verificarsi. Il ruolo medico e il 
riconoscimento della libera 
professione anche per chi lavo
ra a tempo pieno nella struttu
ra pubblica, sono gli obiettivi 
principali della nostra batta
glia: 

Una situazione tuU'altro che 
rosea dunque, con l'ANAAO 
piuttosto imbarazzata che ri

schia di subire le contraddizio
ni portate al suo interno da 
gruppi di medici soprattutto a 
tempo definito. • Abbiamo otte
nuto risposte positive o abba
stanza positive — ha detto 
Bordanti — su 24 punti che 
consideravano importantissi
mi. Abbiamo siglato per mette
re al sicuro questi punti, ma 
nella stesura definitiva del 
contratto vi saranno cose da 
approfondire e questioni da 
chiarire che hanno carattere 
pregiudiziale. Gli altri non 
hanno voluto firmare perché 
puntano ad obiettivi che non si 
possono ottenere con un con
tratto perché un contratto non 
può andare contro la legge. 

Era chiaro qui, il rifenmento 
al tentativo di CIMO e ANPO 
di andare subito alla rottura e 
al contratto separato del ruolo 
medico. Per l'ANAAO. invece. 
il ruolo medico è un obiettivo 

tibile solo attraverso una 
che ne definisca nei parti

colari le caratteristiche, lutti 
d'accordo invece sulla parte e-
conomka che porta nelle ta
sche dei medici diverse centi
naia di mila lire in più al mese 
già entro la fine di quest'anno. 

Massimo Raz/ì 

Il racconto di Marco Barbone al processo milanese 

«Scegliemmo da soli 
Fobiettìvo-Tobagi» 

Il terrorista pentito ha anche ricordato l'incontro che ebbe col 
generale Dalla Chiesa al quale per primo confessò il delitto 

MILANO — Su due aspetti, 
fondamentalmente, ha ruo
tato Il «controintcrrogatorio» 
di Marco Barbone nell'u
dienza di Ieri, la quindicesi
ma dall'Inizio del processo 
contro alcune formazioni e-
verslve (Rosse-Brigate co
muniste, FCC, Guerriglia 
rossa, XXVIII marzo) che 
hanno operato a Milano e In 
altre città dal "74 all'ottanta. 
Il primo è quello del possibili 
mandanti, sollevato dall'aw. 
Corso Bovio, legale di parte 
civile per conto del padre di 
Walter Tobagl e dell'Asso
ciazione lombarda del gior
nalisti. Il secondo è quello 
dell'importanza processuale 
da attribuirsi al colloquio 
che Barbone, su sua richie
sta, ebbe col generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa una 
settimana circa dopo la cat
tura. 

Sul primo aspetto, nono
stante le moltissime doman
de poste dalla parte civile, 
non è emerso nulla di nuovo. 
Barbone, infatti, ha confer
mato che In preparazione di 
attentati da attuarsi contro 1 
giornalisti (l nomi scelti, co
me si sa, furono quelli di 
Passalacqua, Pansa, Nozza, 
Tobagi e altri) furono con
sultate riviste specializzate 
nella materia («Prima comu
nicazione*, «Ikon», «Problemi 
dell'Informazione») e alcuni 
libri. L'imputato ha smentito 
di essersi mal recato nella se
de del «Corriere della Sera» e 
ha escluso di avere conosciu
to redattori di quel giornale. 

La «scheda» su Tobagi, ri
vista poi collettivamente, fu 
preparata da Daniele Laus, 
uno del sei componenti della 
Brigata XXVIII marzo. La 
scelta di Tobagi dipese es
senzialmente dalla carica 
che lui ricopriva, e cioè quel
la di presidente dell'associa
zione lombarda dei giornali
sti, ma anche dagli articoli 
da lui scritti sul «Corriere». 
Barbone, del resto, conferma 
che erano particolarmente 
seguiti i giornalisti che scri
vevano sul terrorismo. - — 

Durante le contestazioni 
della parte civile, il signor 

Marco Barbone 

Ulderico Tobagi, padre di 
Walter, ha chiesto diretta
mente all'imputato se avesse 
conosciuto 11 giornalista Pie
ro Morganti, allora redattore 
del «Corriere di Informazio
ne». «Confermo - è stata la ri
sposta — di non averlo mai 
conosciuto». Barbone, in
somma, ha ribadito che la 
scelta degli obiettivi fu del 
tutto autonoma, non in
fluenzata da chicchessia. 
«Noi e soltanto noi — ha ri
petuto — slamo responsabili 
di quelle scelte». 

Per ciò che riguarda il col
loquio col generale Dalla 
Chiesa, allora comandante 
della divisione Pastrengo dei 
carabinieri con sede a Mila
no, a Barbone, che ne aveva 
già riferito spontaneamente, 
e stato ' chiesto dall'aw. 
Francesco Piscopo quando si 
svolse esattamente e quale 
fu la materia della conversa
zione. «La data esatta — ha 
risposto Barbone — non la 
ricordo. Credo sia stata la se
ra del 2 ottobre del 1980». -

Per il contenuto del collo
quio, Barbone ha riafferma

to quanto già aveva dichia
rato, e cioè che si trattò so
prattutto di una conversa
zione confessorla. «OH parlai 
— ha detto Barbone — della 
XXVIII marzo e dell'omici
dio di Tobagi». A quell'epoca, 
come si sa, a Barbone veni
vano contestati soltanto 1 
reati ascrivlblll a «Guerriglia 
rossa». Dell'assassinio di To
bagi, per liberarsi da «quel 
peso enorme per quel tre
mendo delitto», fu Barbone a 
parlarne per primo, indican
do anche 1 nomi di chi, oltre 
lui. vi aveva preso parte. 

Il legale fa osservare che 
fra 1 componenti della 
XXVIII marzo, due di loro, 
Francesco Giordano e Mario 
Marano, avevano espresso 
dubbi sull'esito finale dell' 
attentato. «Si - risponde Bar
bone — dubbi ce ne furono e 
ne discutemmo ripetuta
mente. Alla fine però fummo 
tutti d'accordo che l'attenta
to doveva concludersi con 1' 
uccisione. Era allora la fase 
di quelle prassi di annienta
mento». Il difensore torna 
sul colloquio col generale 
Dalla Chiesa, insistendo su 
questi dati: 112 ottobre, In un 
primo interrogatorio di fron
te al magistrato, Barbone si 
dichiarò innocente. Il 4, pre
sente il suo nuovo legale 
Marcello Gentili, rese piena 
ammissione. Il 3 ottobre 
vennero arrestati compo
nenti della XXVIII marzo. 
Come si spiega 11 tutto? Ma 
Barbone ha detto e ridetto di 
aver parlato col generale 
Dalla Chiesa prima dell'in
terrogatorio del 4 ottobre. 
Gli arresti, evidentemente, 
ne sono state una delle con
seguenze. 

Numerose domande su 
dettagli minori sono state 
poste da altri avvocati difen
sori Alcune di queste do
mande, intulbilmente. erano 
volte a gettare un'ombra sul
la credibilità dell'imputato. 
La precisione delle risposte, 
rese con tono pacato, ha però 
fugato ogni possibile sospet
to sulla loro veridicità. 

IbioPaolucct 

Boss ucciso con la moglie 
davanti alla figlia di 4 anni 

PALERMO — Era ricercato per una delle Inchieste su «malta 
e droga», 11 «rapporto del 161» redatto a Palermo, vivente Car
lo Alberto Dalla Chiesa. Ma si recava tranquillamente a pren
dere, all'uscita dalla scuola, la figlioletta di 4 anni, In compa
gnia della moglie. I killer di un commando mafioso 11 hanno 
fulminati tutti e due, sparando davanti agli occhi della bam
bina terrorizzata e In mezzo alla folla, all'uscita dell'Istituto 
privato «Scuola Internazionale», nella nuova zona residenzia
le. Le due vittime sono Giuseppe Giuliano; 36 anni, e Giusep
pina Lucchese, di 30 anni. 

A Palermo la maxi-inchiesta 
sulla holding del riciclaggio 

PALERMO — La maxl-lnchlesta sull'organizzazione mafio
sa che riciclava 11 denaro «sporco» — finora condotta a Roma 
e a Milano e che ha portato all'Incriminazione di 170 persone, 
al sequestro di quattro grandi alberghi e al blocco di quaran
ta società per azioni — è stata trasferita a Palermo. Gli atti 
sono stati Inviati alla Procura della Repubblica palermitana 
dal giudice Istruttore del tribunale di Roma che ha ravvisato 
la competenza della magistratura del capoluogo Isolano a 
sviluppare le Indagini. 

È nata l'Unione dei familiari 
delle vittime per stragi 

MILANO — Piazza Fontana, Piazza della Loggia, l'Itallcus e 
Bologna: 1 familiari di 134 morti e 491 feriti per strage aspet
tano, ancora oggi, di sapere chi ha ucciso 1 loro cari. Ieri si 
sono riuniti in Associazione nella sede del Comune di Milano, 
alla presenza del sindaco Carlo Tognoll. 

L'Unione dei familiari delle vittime per stragi si è costituita 
con «11 solo scopo di ottenere la giustizia e la verità che da 
troppo tempo vengono ad essi negate». 

Riforma della scuola di base, 
da domani a Roma convegno PCI 

ROMA — Si apre domani a Roma, all'aula di genetica dell'U
niversità «La Sapienza» 11 convegno nazionale del PCI su «I 
comunisti per la riforma della scuola di base». I lavori saran
no aperti alle 16 dalla relazione di Aurellana Alberici e dalle 
comunicazioni di Alberto Alberti, Franco Frabbonl e Roberta 
Plnto. Seguirà il dibattito, che continuerà nella mattinata 
succeslva di sabato per concludersi con l'intervento di Gio
vanni Berlinguer, responsabile della sezione scuola e univer
sità della direzione del PCI. 

Anche i commissari giudiziali 
all'incontro per la Rizzoli? 

MILANO — Davanti al giudice del tribunale fallimentare, 
Baldo Marescottl, si sono presentati ieri 1 rappresentanti del 
sindacati poligrafici della Rizzoll-Corsera per avanzare una 
precisa richiesta: alla riunione in programma per 11 prossimo 
11 aprile tra sindacati, Regione, Finanziaria Centrale (pro
prietaria del 40 per cento del pacchetto azionario) e Studio 
'83, la società cui dovrebbe far capo il nuovo assetto dell'Edi
toriale, essi chiedono che partecipino anche 1 due commissari 
giudiziali, Della Rocca (Editoriale) e Guattì (Corsera). La ri
chiesta è stata motivata con la necessità che tutte le parti si 
confrontino direttamente sul programmi per II futuro dell'a
zienda. . -

CON TRANSIT 
RISPARMI SUGLI INTERESSI 

FINO A Ll.500.000! 
Ford Transit, il più esperto in carro. Chassis cabinato e Dop- Da oggi puoi averlo con una 
Europa. Un equipaggiamento pia cabina. Robusti ed eco- esclusiva formula di acquisto: 
imbattibile. Una gamma con> nomici motori: 2.4 Diesel e 
pietà: Kombi, Furgone, Auto- 1.6-2.0 benzina. 

RATEAZIONI 

42 mesi 
36 mesi 

* ' 30 mesi 
24 mesi 

SCONTC-INTERESSI 

1.500.000 
1.000.000 

750.000 
500.000 

Fino al 15 maggio, chi acquista 
Ford Transit potrà usufruire del 
programma di finanziamento 
agevolato che prevede un ec
cezionale risparmio sul costo 
degli interessi per acquisto ra
teizzato e di irripetibili condizio
ni per acquisto in contanti, È 
un'occasione da non perdere! 
L'OPERAZIONE È FIRMATA FORD CREDIT. 
Dal progrommo di finanziamento ogevolato 
sene escluse le autocaravan. 

UNA PROPOSTA ESCLUSIVA DB CONCESSIONARI PORO. iM/rct 
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NICARAGUA Combattimenti al nord, bloccato un nuovo gruppo di aggressori 

Perez De Duellar tenterà la via 
del negoziato con USA e Honduras 
Appello del governo di Managua perché si giunga ad un dialogo bilaterale rivolto anche a Messico, Panama, 
Venezuela e Colombia - Gli Stati Uniti confermano l'intenzione di bloccare l'importazione di zucchero 

Il Senato USA 
«preoccupato» 
per le attività 
antisandiniste 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Le molteplici 
testimonianze giornalistiche 
sull'intervento diretto della 
CIA e di altri apparati statuni
tensi a sostegno dei controrivo
luzionari somozisti che mirano 
a rovesciare il legittimo gover
no del Nicaragua ha sortito un 
primo effetto politico. Due lea-
ders di prestigio hanno segna
lato il diffondersi tra i parla
mentari di «una grande preoc
cupazione» per il coinvolgimen
to degli USA nell'attività sov
versiva contro il Nicaragua. ' 

Si tratta di Howard Baker, 
capo della maggioranza repub
blicana del Senato e di Daniel 
Patrick Moynihan, il senatore 
democratico che è vice-presi
dente della commissione sui 
servizi segreti. Baker ha convo
cato per martedì, in seduta a 
porte chiuse, un incontro bi
partito per discutere i rapporti 
riservati sull'attività della CIA 
in Honduras, viste le obiezioni 
che da molte parti sono state 
sollevate contro l'attivo soste
gno ai «contras» che sono impe
gnati in vaste operazioni mili
tari antisandiniste. Moynihan, 
dal canto suo, ha voluto ricor
dare che lo statuto dell'OSA 
(Organizzazione degli stati a-
mcncani) stabilisce che «nessu
no stato o gruppo di stati ha il 
diritto di intervenire, diretta
mente o indirettamente, per 
qualsiasi motivo, negli affari 
interni o esteri di qualsiasi al
tro stato». Moynihan, che è un 
uomo di destra, ha visto nel 
comportamento del governo di 
Managua durante la visita del 
Papa la prova che si tratta di 
un regime totalitario. «Tuttavia 
— ha aggiunto — la legge è leg
ge». 

Un altro senatore, il demo
cratico Leahy, ha fatto sapere 
di aver fornito al comitato se
natoriale per i servizi segreti un 
rapporto riservato dal quale ri
sulta che il governo sta violan
do la lettera e lo spirito della 
legge. 

E sulla base di queste inizia
tive e delle denunce fatte dal 
Nicaragua al Consiglio dì sicu
rezza deU'ONU e al comitato 
permanente dell'OSA che il ca
po della maggioranza repubbli
cana del Senato. Baker, ha det
to ieri: «Qui c'è una grande 
preoccupazione per quanto sta 
succedendo in Nicaragua». 

Anìetlo Coppota 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — Il Nicaragua ha rilan
ciato Ieri proposte di negoziato all'Hon
duras e agli Stati Uniti, dopo l successi 
riportati in questi giorni sul plano mili
tare. Un comunicato ufficiale del mini
stero degli Esteri nicaraguense ripete 
•l'appello al dialogo al più alto livello 
fatto al goveno degli Stati Uniti come al 
governo dell'Honduras». Il governo di 
Managua si rivolge In particolare «ai 
paesi che lo scorso gennaio si sono riu
niti all'isola Contadora (Messico, Vene
zuela, Panama, Colombia) perché nello 
spirito della loro Iniziativa di pace in
terpongano 1 loro buoni uffici affinché 
si realizzi 11 dialogo bilaterale USA-N1-
caragua e Honduras-Nicaragua». 

La nuova Iniziativa di pace è stata 
formalmente comunicata al segretario 
dell'ONU, Javler Perez De Cuellar, per
ché, con l'autorità che dal suo incarico 
deriva, contribuisca allo sforzo per 
giungere alla trattativa. L'appello nica
raguense giunge all'indomani della 
trattativa tra 11 governo di Managua e 
quello di Costarica sui problemi pen
denti fra I due Paesi. L'incontro ha avu

to prima di tutto 11 significato di indica
re qual è il metodo di lavoro possibile 
per diminuire le tensioni In centro A-
merica. 

Gli scontri con le truppe di somozisti, 
Intanto, continuano. Ieri il vice mini
stro della Difesa, comandante Jcaquin 
Cuadra, parlando ad un gruppo di uffi
ciali e soldati nella città settentrionaie 
di Jinotega, ha detto: «Non siamo anco
ra riusciti a sconfiggere del tutto gli ag
gressori. Pensiamo che sia solo questio
ne di tempo. Slamo riusciti a Impedir 
loro di raggiungere gli obiettivi cui mi
ravano, slamo riusciti a frustrare le lo
ro Intenzioni e, anche se stanno com
battendo ancora, sono confinati In zone 
del Paese che non conoscono e dove non 
si aspettavano di doversi rifugiare». 

Secondo un bilancio fatto da Joaquln 
Cuadra, l controrivoluzionari morti in 
poco più di due mesi sarebbero circa 
400 su 1.400 entrati in Nicaragua tra 
gennaio e febbraio. 

Ieri mattina 1 giornali riportavano a 
grandi titoli la notizia che un nuovo 
gruppo di controrivoluzionari, che cer
cava di entrare dall'Honduras nella 

provincia di Zelaya nord, è stata inter
cettato, e che 23 somozisti sono morti in 
combattimento nella zona di Waspuku 
Ma 1 segni che vengono dagli Stati Uniti 
sono sempre negativi, chiara la scelta di 
continuare, ed anzi di accentuare, la 
pressione sul governo di Managua, ri
fiutando qualsiasi ipotesi di dialogo. Il 
governo statunitense ha negato 11 visto 
d'Ingresso a! ministro degli Interni ni
caraguense, Tomas Borge, che era stato 
Invitato da quattro prestigiose univer
sità nordamericane per una serie di 
conferenze. Contemporaneamente 1' 
ambasciatore USA a Managua, Quatn-
ton, è stato richiamato a Washington 
per consultazioni con 11 Dipartimento 
di Stato. 

Martedì sera, infine, ripetendo un 
tentativo già fatto contro la rivoluzione 
cubana, venti anni fa, l'amministrazio
ne Reagan ha annunciato che ha inten
zione di ridurre o addirittura bloccare 
la quota di zucchero che comprava dal 
Nicaragua. Sarebbe, Invece, 11 complice 
governo dell'Honduras nuovo destina
tario dell'importazione USA. 

Giorgio Oldrini 

MEDIO ORIENTE 

BRASILE 

Assaliti negozi e supermercati 
Cinquemila in corteo a San Paolo 
Gravissimo clima di tensione dopo gli incidenti originati dalla protesta dei disoccupati 
«Sono agitatori» dicono le autorità - L'opposizione: la situazione economica è insostenibile 

SAN PAOLO — La situazio
ne nella capitale continua ad 
essere estremamente tesa. 
Molti negozi e scuole sono 
chiusi, per le vie della città si 
respira un clima di guerri
glia, tutta la notte di ieri et 
sono stati ancora attacchi e 
saccheggi in varie zone. Il bi
lancio dei disordini provoca
ti dalle violente protèste d.i 
folle di disoccupati è grave. È 
morto un passante, durante ' 
l'assalto ad un supermerca
to, misteriosamente colpito 
da un proiettile, ci sono più 
dì centocinquanta feriti, al
cuni molto gravi, duecento 
tra fermati ed arrestati. Cin
que supermercati e decine di 
autobus e di negozi sono sta
ti distrutti dai saccheggi. So
no gli incidenti più gravi de
gli ultimi tempi, manifesta
zioni slmili ci sono state solo 
nel periodo che, nel 1964, ha 
preceduto il colpo di Stato 
dei militari. 

Le proteste, sulla cui dina
mica ed ispirazione perman
gono non pochi dubbi, sono 
iniziate con una manifesta
zione di chimici disoccupati, 
al quali si sono uniti altri la
voratori senza un posto, ma 
anche delinquenti comuni e 
qualche agitatore. Proprio 
questi ultimi avrebbero a p 
profittato dell'occasione per 
razziare nei negozile fomen-. 
tare la violenza della fólla. 
Nessun sindacato ha appog
giato le manifestazioni alle 
quali hanno partecipato cin
quemila persone. 

Tuttavia i deputati dell* 
opposizione e i dirigenti dei 
sindacati hanno ricordato, 
in diverse dichiarazioni, che 
proteste del genere sono del 
tutto spiegabili con la grave 
situazione economica che il 
Paese attraversa. Ulysses 
Guimaraes, presidente del 
partito del Movimento de
mocratico brasiliano, ha det

to che «sono gravi i rischi di 
una politica del governo che 
ha provocato un sensibile 
aumento della disoccupazio
ne e dell'inflazione». Così 
Luis Ignacio Lula Da Silva, 
ex dirigente sindacale e pre
sidente del Partito dei lavo
ratori, che ha dichiarato: 
«Sono fatti inevitabili, la pa
zienza del popolo è finita e lo 
stato di miseria non ha spie* 
gazlonl. La situazione non 
potrà essere risolta senza u-
n'inverslone della politica e-
conomica del Paese». 

Nessun commento, è ve
nuto finora dal governo fe
derale, mentre dichiarazioni 
preoccupate le hanno fatte 1 
governatori delle città, i rap
presentanti cittadini. Dopo il 
tentato assalto dei disoccu
pati contro il Palazzo di go
verno, il governatore Monte
rò ha ricevuto una delegazio
ne di manifestanti. 

«Siamo al governo da solo 

due settimane» ha detto loro. 
«Chiedo comprensione e col
laborazione, il disordine ser
ve solo al nostri avversari». 

Sempre Montoro, insieme 
al governatore di Rio de Ja
neiro, Leonel Brizola, ha poi 
denunciato l'esistenza di un 
movimento che, con 11 prete
sto della grave situazione e-
conomlca, tenta di creare 
una tensione tale da favorire. 
il ritorno alla dittatura con 
un intervento del militari, 
Proprio nelle città, hanno 
aggiunto, dove sono forti i 
partiti dell'opposizione, sono 
state provocate le manifesta
zioni più violente. Un'ipotesi 
che, probabilmente, ha qual
che veridicità, ma che trova 
terreno facile solo perché 
nella situazione di tragica 
inflazione, disoccupazione, 
mancanza di case e di servi
zi, non vengono dalle forze di 
governo segnali di cambia» 
mento. 

Sul piano Reagan mediazione 
saudita tra Arafat e Hussein 

Ad Amman il ministro degli Esteri di Riad - Re Hassan del Marocco si muove per 
organizzare un vertice arabo straordinario - L'inchiesta ONU in Cisgiordania 

AMMAN — Diplomazia in pie
no movimento per il Medio 0-
riente. Mentre il leader dell' 
OLP è nel Kuwait, dove ieri ha 
avuto un lungo incontro con l'e
miro Al Ahmed Al Sabati prima 
di ripartire — almeno questo 
era in programma — per Am
man, nella capitale giordana è 
giunto il ministro degli Esteri 
saudita Saud al Feisal, per una 
missione che viene considerata 
di mediazione tra Hussein e 
l'OLP. Intanto, sempre ieri, re 
Hassan II del Marocco ha in
viato a Tunisi il ministro degli 
Esteri Mohàmmed Boucetta, 
con l'incarico di prendere con
tatti con il presidente tunisico 
Habib Bourghiba, il segretario 
della Lega araba Chadli Klibi e 
i dirigenti palestinesi allo scopo 
di organizzare un vertice arabo 
straordinario. Secondo notizie 
diffuse nei giorni scorsi proprio 
a Tunisi, il vertice potrebbe te
nersi già alla fine della prossi
ma settimana. 

Con Al Sabah, Arafat, secon-

Brevi 

do fonti dell'OLP, ha discusso i 
risultati dei suoi recenti collo
qui con Hussein, i quali — è 
stato precisato — non hanno 
portato a un'intesa sul punto 
più controverso, e cioè l'affida
mento al sovrano hascemita 
della delega per rappresentare i 
palestinesi in eventuali nego
ziati di pace con Israele. Fonti 
palestinesi, comunque, hanno 
tenuto a sottolineare che la 
mancata intesa su questo pun
to non va interpretata come un 
rifiuto in blocco, da parte di A-
rafat, del piano Reagan, anche 
se il leader dell'OLP ha fatto 
presente al suo interlocutore 
che la base migliore per un ac
cordo di pace resta comunque il 
piano di Fez. 

È certamente legata a questa 
relativa impasse dei colloqui 
tra OLP e Giordània la visita di 
Saud al Feisal ad Amman. Il 
ministro degli Esteri di Riad 
già in passato ha fatto da me
diatore tra le posizioni giorda
ne e quelle palestinesi. L'Ara-

Presa dì posizione francese sulla Cambogia 
PARIGI — Il governo francese ha espresso la sua preoccupazione per ti'occupa
tone prolungata e ingiustificata della Cambogia da parte di un esercito stranie
ro» e ha ribadito la necessità di cuna soluzione politica che consenta di restituire 
al popolo khmer il suo diritto all'autodeterminazione, in condizioni che mettano 
la violenza al bando*. 

Manifestazione anti-Reagan a Pittsburgh 
NEW YORK — Una manifestazione di protesta anti-Reagan è stata inscenata 
da alcune migliaia di disoccupati a Pittsburgh, dove il presidente americano ha 
tenuto un discorso per illustrare il programma deiTamministrazione riguardante 
l'aggiornamento tecnologico dei lavoratori. All'arrivo di Reagan sono stati inal
berati cartelli con scritto tMondale. nefl'84» e «Pane e non bombe». 

Venezuela: studenti occupano consolato italiano 
CARACAS — Sette studenti universitari venezuelani, attuando una pacifica 
dimostrazione per denunciare air opinione pubblica, interna ed internazionale. 
«la situazione dei detenuti politici» nel loro paese, hanno «.occupato; la sede dei 
consolato italiano a Valencia, terza at ta del Venezuela, situata a circa 170 
chilometri ad ovest della capitale. Caracas. 

Anche la Grecia parteciperà 
a manovre NATO nel Mediterraneo 
ATENE — Anche la Grecia parteciperà con un suo cacciatorpediniere alle 
manovre NATO che si svolgeranno nel Mediterraneo occidentale a partire da» 26 
aprile prossimo. Alle esercitazioni, denominate «Octerrent Force*» partecipe-
ranno inoltre unità americane, italiane, inglesi e turche. La Grecia non prenderà 
invece parte aBe «Dista» Drum». altre manovre NATO in programma dal 16 si 
27 maggio nel mar Egeo. 

Spaccatura nel PC finlandese 
HELSINKI — n Partito comunista finlandese, fra i più forti de»-Europa Occiden
tale. ha rischiato in queste ultime ore una grave crisi in seguita ad una spaccatu
ra avvenuta all'interno del gruppo parlamentare. La spaccatura è avvenuta 
quando otto parlamentari, esponenti dettala filosovietica del partito, hanno 
abbandonato una riunioni del gruppo parlamentare dopo essere «tati sconfitti ai 
voti da 17 parlamentari, esponenti dell'ala eurocomunista, i qua* hanno appro
vato una mozione che portava erresclusione dal gruppo parlamentare di Esko 
Juhani Tannila. Quest'ultimo, appartenente affala «otovietica del partito, era 
Stato eletto in Parlamento in una lista non autorizzata. 

bia saudita, come è noto, ve» 
drebbe con molto favore un'a
zione politica comune tra Am
man e l'OLP e appoggia tutti 
gli sforzi che vanno in questa 
direzione. Pare, anzi, che il so
vrano saudita abbia chiesto ad 
Arafat di recarsi a Kiad dopo la 
sua presumibile seconda tappa 
ad Amman. 

La situazione, insomma, ap
pare abbastanza fluida e non 
pare bloccata da veti e posizio
ni preconcette. Secondo uno 
dei consiglieri di Arafat, Nabil 
Shaat, del Comitato centrale di 
«Al Fatah», le prospettive di un 
accordo di massima sul piano 
Reagan si sarebbero, negli ulti
mi giorni, avvicinate. Il leader 
dell'OLP — secondo quanto ha 
dichiarato Shaat a un giornale 
saudita — non avrebbe preclu
sioni di principio verso le pro
poste di pace del presidente a-
mericano; chiederebbe soltanto 
alcune modifiche. Shaat non ha 
precisato quali, ma probabil
mente si tratta proprio del 

MAROCCO 

Algeri e 
Rabat rial

lacciano 
i rapporti 

TUNISI — Confermando ì re
centi segni di disgelo, il mini
stro degli esteri marocchino 
Mohàmmed Boucetta ha an
nunciato ieri che nelle prossi
me settimane il governo del 
suo paese riallaccerà i rapporti 
diplomatici con l'Algeria, 
troncati nel 1976 per i duri 
contrasti collegati alla situa
zione del Sahara occidentale! 

Come è. noto, nell'ambito 
della guerra in attornell'eì ter
ritorio spagnolo del Sahara oc
cidentale tra il movimento na
zionalista locale del Polisarìo 
e le truppe marocchine, l'Ai-
gena, insieme alla Libia, ap
poggia le forze indipendenti
ste. 

Il primo importante sinto
mo di disgelo fra Rabat e Alge
ri si era avuto il 26 febbraio 
scorse, allorché il presidente 
algerino Chadli Bendjedid e re 
Hassan Secondo del Marocco 
si erano incontrati alla fron
tiera. 

principio della rappresentanza 
da affidare a Hussein. I palesti
nesi, come è noto, hanno sem
pre rivendicato una propria 
presenza a pieno titolo e rico
nosciuta in ogni eventuale trat
tativa. 

Cresce intanto la preoccupa
zione in Libano, dove si sono 
riaccesi nello Chouf gli scontri 
tra i Drusi di Jumblat e i cri
stiani delle •forze libanesi». Ieri 
una bambina di 7 anni è stata 
ferita. Altro motivo di allarme 
viene dal fatto che l'esercito li
banese ha tolto i propri presìdi 
davanti agli ospedali all'inter
no dei campi palestinesi. Si te
mono incidenti, e provocazioni 
che potrebbero avvenire mal
grado la presenza degli uomini 
della forza multinazionale. 

In Cisgiordania l'esercito pa
lestinese ha imposto il copri
fuoco in tre campi palestinesi 
in seguito a incidenti e lanci di 
sassi contro veicoli israeliani. 
La vicenda dell'intossicazione 
delle studentesse ha fatto per
durare anche ieri un clima di 
tensione. 

SPAGNA 

Processo 
d'appello 
ai militari 

golpisti 
MADRID — In mezzo a rigide 
misure di sicurezza, è comincia
to ieri presso la seconda sezione 
del tribunale supremo, a Ma
drid, il processo d'appello per il 
tentativo di colpo di stato del 
23 febbraio 1981. 

L'aspettativa è certamente 
inferiore a quella per il proces
so svoltosi davanti al Consiglio 
supremo della giustizia milita
re l'anno scorso, anche perché i 
processati, primi fra tutti il te
nente colonnello Tejero e i ge
nerali De Bosco, e Armada, non 
sono presenti. Tuttavia non 
manca l'interesse, fra l'altro 
perché è la prima volta che un 
tribunale civile dibatte un ri
corso alla sentenza di un tribu
nale militare. Il processo do
vrebbe durare eette giorni lavo
rativi, e il tribunale supremo si 
pronuncerà entro dieci giorni 
dopo la fine del dibattimento, 
ma può, se crede, prolungare 
questo termine. 

PERÙ Anche dieci bambini fra i contadini uccisi nelle Ande 

«Sentiero luminoso» accusato del massacro 
LIMA — Anche dieci bambini fra i 
contadini massacrati nel villaggio 
andino, la mattina di Pasqua, nella 
piccola comunità di Lunamarca. il 
massacro, cinquantatrè persone uc
cise a raffiche di mitra e finite a colpi 
di bastone, viene attribuito dal go
verno ai guerriglieri dì estrema sini
stra di «Sendero luminoso*, un'orga
nizzazione che da due anni opera nel
la zona. Nessun esito finora hanno 
avuto le ricerche condotte dalla poli

zia con l'ausilio di elicotteri, perché 
sarebbero ostacolate dal maltempo. I 
contadini, a quanto si sa, sarebbero 
stati uccisi perché non volevano ce
dere al guerriglieri parte delle loro 
provviste alimentari. 

La zona delle Ande non è nuova a 
tragiche vicende come quella di do
menica: qualche tempo fa un gruppo 
di giornalisti, inviati dei principali 
quotidiani, recatisi nella regione per 
tentare di capire la verità sugli scon

tri tra polizia e guerriglieri, fu ritro
vato orrendamente massacrato. An
che allora il governo accusò «Sende
ro luminoso», ma a compiere la stra
ge erano stati dei contadini aizzati 
da uomini della polizia. Dunque, una 
situazione estremamente confusa, 
dove è certo un ruolo ambiguo e re
pressivo svolto nella regione dal co
mando dell'esercito. 

In Perù c'è un governo di centro
destra da trentadue mesi, presidente 

Fernando Belaunde Terry, dopo 
quattordici anni di regime militare. 
Grave la situazione economica, 
mancano al Paese strutture essen
ziali, come strade, luce, dighe e ponti, 
fortissimo l'indebitamento con l'e
stero. 

Ieri il principale partito dell'oppo
sizione, Ì'APRA, ha presentato un 
documento politico-economico nel 

auale si prospettno cambiamenti ra
teali come unica via d'uscita dalla 

crisi. 

Dai nostro corrispondente 
PECHINO — La Cina sta col 
Terzo Mondo. E lo invita a 
rafforzare la cooperazione, 
nella ricerca di vie proprie af
fo sviluppo, nella capacità di 
reagire ai pesanti fardelli 
imposti dalla crisi dell'Occi
dente industrializzato, nel 
coordinare le proprie forze 
nel negoziato Nord-Sud e 
Imporre un nuovo e più equo 
ordine economico interna
zionale, Questo l'appello con 
cui il premier cinese Zhao 
Zlyang ha inaugurato la 
conferenza Sud-Sud su stra
tegie dello sviluppo, negozia
ti e cooperazione, apertasi ie
ri a Pechino. 

L'iniziativa,promossa dal
l'Accademia cinese delle 
scienze sociali e dalla 'Fon
dazione Terzo Mondo per gli 
studi sociali ed economici*. 
raccoglie 6$ uomini politici e 
studiosi provenienti da 26 
paesi asiatici, africani e lati
no-americani. Ma per la Ci
na è qualcosa di più di un 
convegno di studi: è l'occa
sione per insistere su una 
scelta — quella dell'unità e 
della cooperazione tra una 
Cina 'Paese socialista In via 
di sviluppo, che fa parte del 
Terzo Mondo* e gli altri paesi 
del *Sud* del pianeta — che è 
— lo ha ribadito Zhao — la 
'pietra miliare della politica 
estera cinese*. 

Quella che si è andata af
fermando negli ultimi anni è 
una scelta piuttosto diversa 
da quelle 'terzomondiste* del 

SUD-SUD 

Pechino: non c'è un «modello» 
per i paesi del Terzo Mondo 

passato. Non è più questione 
di tcampagne* del Terzo 
Mondo che accerchiano le 
'metropoli* industrializzate, 
non di appello alle sole forze 
'rivoluzionarle» e neppure di 
rivendicazione, da parte del
la Cina, di una leadership del 
movimento o di contesa con 
altri per *».««=» 

La crisi viene vista, anzi, 
come un fatto globale, che 
nasce dall'impatto della crisi 
dei paesi sviluppati dell'Oc
cidente — *la più grave dagli 
anni '30* ha ricordato Zhao 
—sul mondo in tero, e in par
ticolare sui paesi sottosvi
luppati, ma 'aggrava l'Insta
bilità e la turbolenza* dell'in
tera situazione Internaziona
le. Se i paesi In via di svilup
po sono le 'Vittime Immedia
te*, stagnazione e declino 
della produzione, peggiora
mento delle ragioni di scam
bio. defìcit Ingenti nelle bi
lance del pagamenti e l'im
minente crisi nel sistema di 
Indebitamento «costituisco
no una questione di fondo, e-
conomlea e politica* per ti 
mondo Intero. Il *complto 
storico* è la conquista di un 

nuovo ordine economico In
temazionale, in cui però i 
paesi In via di sviluppo — se
condo Il premier cinese — 
devono misurarsi con *le su
perpotenze che, o rifiutano 
ostinatamente l'idea della ri
strutturazione del vecchio 
ordine economico Intema
zionale (il riferimento i cer
tamente agli Stati Uniti), o 
assumono un atteggiamento 
di indifferenza (e qui Zhao si 
riferisce all'URSS*. 

La Cina non ha, né propo
ne al Terzo Mondo, un atteg
giamento di rottura o di iso
lamento con 1 paesi Indu
strializzati. Pochi giorni fa, a 
Londra, Il vice-premier Che,, 
Muhua ha confermato la 
scelta dell'apertura all'este
ro, rivelando che la Cina ha 
Intenzione di mettere in can
tiere 1.000 progetti esteri all' 
anno nel prossimi tre anni, 
contro 1100appena della me
dia degli ultimi tre. Pechino 
non sottovaluta affatto il 
ruolo che, per la propria mo
dernizzazione, potrebbero a-
vere la tranquillità garantita 
da una distensione con Mo

sca oppure la necessità di 
non aggravare gli attriti con 
gli Stati Uniti. Malgrado le 
nuove preoccupazioni, fa di 
tutto per mostrare quanto ci 
tiene a mantenere buoni le
gami col Giappone, né tra
scura la più lontana Europa. 
Ma ora insiste In primo luo
go sulla necessità che l paesi 
In via di sviluppo contino so
prattutto 'Sulle proprie for
ze», e rafforzino In primo 
luogo la coopcrazione Sud-
Sud. 

Nel momento In cui si 
sforzano di avviare un dialo
go col Nord — nota 11 quoti
diano il lingua Inglese della 
^pitale, -China Daily» — i 
paesi del Terzo Mondo devo
no svilupparsi, «se vogliono 
che 11 Nord 11 prenda sul serio 
e si negozi davvero*. Nessu
no propone modelli unici per 
questo sviluppo. 

I commenti con cui la 
stampa cinese ha preparato 
la conferenza sono tesi so
prattutto a mettere in risalto 
l'importanza del ruolo del 
Terzo Mondo. SI è ricordato 
che si tratta di due terzi dell' 

umanità, che dalla seconda 
guerra mondiale in poi 90 
paesi si sono liberati dal gio
go coloniale, che questi paesi 
rappresentano una maggio
ranza del 78 per cento alle 
Nazioni Unite, che negli ulti
mi anni il Terzo Mondo è sta
to in grado di sferrare colpi 
di notevole Importanza in di
rezione della rottura del vec
chio ordine economico (a co
minciare da produttori di 
materie prime come II petro~ 
Ilo), ti rendersi conto di que~ 
sta realtà — e ci sono anche 
riconoscimenti a chi. come 
nel caso del rapporto Brandt, 
ne prende atto anche al Nord 
— «è non solo neillnteresse 
dei popoli e dei paesi del Sud. 
ma anche nell'interesse dei 
popoli e del paesi del Nord*. 

La conferenza di Pechino 
si presenta come momento 
di «scambio di punti di vista, 
non ufficiale, non vincolan
te, ma franco», di fronte alla 
complessità del tema. Ma 
nell'introdurla Zhao ha vo
luto collegarsi a tutti I mo-
men ti più 'Ufficiali*, dal qua
li sono emerse proposte che 
la Cina giudica 'positive» e 
appoggia: dalla dichiarazio
ne economica del recente 
vertice del non allineati di 
Delhi al lavoro preparatorio 
per la sesta sessione della 
conferenza sul commercio e 
sullo sviluppo delle Nazioni 
Unite (UNCTAD) prevista 
per giugno a Belgrado. 

Sfegmund Gmzberg 
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Più aspra la crisi industriale 
La Zanussi vuole soldi 
e intanto fa la serrata 
Le banche pretendono massicci licenziamenti prima di intervenire ?ft"° °!?e£ffihl di 8fruttare 

--,•» • r . . ¥ . . r . . , . . . . . . il denaro pubbltc 

Chiamato in causa il governo - Le assemblee negli stabilimenti 

Dal nostro inviato 
PORDENONE - Adesso i 
3.500 licenziamenti pretesi dal
la Zanussi non bastano più. Le 
banche condizionano il loro in-
tervento per permettere all'a. 
zienda di far fronte alla grave 
crisi finanziaria a tagli occupa
zionali più consistenti ancora 
di quelli pretesi dal padronato 
e che. i lavoratori hanno già ri
tenuto inaccettabili. La situa
zione di questo impero degli e-
lettrodomestici — caratterizza
ta da difficoltà finanziarie e 
produttive sempre più gravi — 
è estremamente pesante. 

Ma ciò che preoccupa mag
giormente i lavoratori — ieri a-
gli stabilimenti della «cosa ma
dre» al mattino e al pomeriggio 
si sono avuti scioperi ed assem
blee, affollatissime, con il se
gretario regionale della Cgil, 
Giannino Padovan, che ha par
lato a nome della Federazione 
unitaria — è il comportamento 
assurdo ed anche provocatorio 
dell'azienda che, in modo senza 
precedenti nella sua storia re
cente, continua a rifiutare 
qualsiasi trattativa giungendo 
anche alla serrata contro i lavo-

l'azienda e le banche, anche i 
rappresentanti dei lavoratori. 
Da parte sua, il governo non 
può e non deve limitare la sua 
azione alla mediazione, ma de* 
ve partecipare attivamente, ga
rantendo l'intervento - delle 
banche pubbliche. Ma da quan
to sta accadendo si nutre il fio

ratoti (come è successo allo sta
bilimento di Comina). E ciò 
mentre le banche pubbliche 
fanno sapere di essere disposte 
«d intervenire solo dopo l'effet-
tuazione di tagli occupazionali 
ancor più drastici di quelli eia 
drammatici richiesti dalla Za
nussi. 

In sostanza l'azienda punta 
solo ad ottenere dei finanzia
menti, e le maestranze sono ben 
decise ad impedire che su que
sta strada si paghino dei pesan
ti prezzi sul terreno dell'occu
pazione. Padovan ha insistito 
sul fatto che la battaglia sarà 
molto dura perché nei momenti 
difficili si fanno le scelte decisi

ve; ora per l'azienda non si trat
ta di ottenere delle soluzioni 
temporanee, ma di conquistare 
tranquillità e sicurezza per i 
prossimi anni. Da parte dell'a
zienda, come s'è visto, non esi
ste la minima intenzione di 
proporre altre soluzioni che 
non siano i 3.500 licenziamenti. 
Per poter superare la crisi sono 
necessari nuovi investimenti, 
ma i settori prescelti devono es
sere ben precisati e ciò da parte 
di un gruppo dirigente adegua
to alle necessità del momento. 

Si sta tentando di portare in 
porto un'operazione alle spalle 
dei lavoratori. Altro significato 
non si può dare al fatto che tut

to avviene tenendo lontani i 
sindacati. È un atteggiamento 
negativo e pericoloso, non solo 
della Zanussi e delle banche, 
ma anche del governo. Il mini
stro dell'industria Pandolfi, in
fatti, si incontra e discute con 
l'azienda e le banche, ma nega 
la trattativa con la Firn, nono
stante questa sia stata solleci
tata da oltre un mese. Tutto ciò 
autorizza a pensare che si stia 
operando per una soluzione che 
comporti una drammatica ri
duzione occupazionale. 

Alla Zanussi si deve interve
nire, ma in modo serio e ciò può 
avvenire solo sulla base di una 
trattativa cui partecipino, con 

o per dare un 
colpo ai rapporti di forza, natu
ralmente a danno dei lavorato
ri. Il governo deve invece realiz
zare il piano per l'elettronica 
civile, ponendo fine all'assurda 
politica dei piani decisi, ma non 
applicati. 

Le assemblee di ieri hanno 
deciso per oggi un volantina^-

f io a tappeto in tutta la citta. 
noltre per sollecitare l'inter

vento del governo sarà presi
diata la prefettura, mentre nei 
prossimi giorni sono previsti 
contatti con i partiti, la Regio
ne ed i Comuni allo scopo di 
trovare una soluzione prima 
che a migliaia di dipendenti Za
nussi arrivi la lettera di licen
ziamento. 

Silvano Goruppi 

Alluminio: la FLM chiede la testa dell'EFIM 
Più che quadruplicato il defìcit della MCS - Rischio di fallimento - Minacciati 12.000 posti di lavoro nel set
tore dell'alluminio: eppure il mercato ha ricominciato a tirare - Il sindacato deciderà iniziative di lotta 

ROMA — Dopo la preoccupante crisi 
della siderurgia, anche 12.000 lavora
tori del settore alluminio rischiano di 
perdere il posto. La MCS è sul punto di 
fallire (7 .000 dipendenti) e non fa mi
stero della propria volontà di portare i 
libri contabili in tribunale; la Seva pro
pone ristrutturazioni basate sulla ridu
zione degli organici. 

Eppure, al contrario di ciò che avvie
ne per l'acciaio, il mercato dell'allumì
nio ha ricominciato a tirare, anzi il 
prezzo ò vistosamente cresciuto negli 
ultimi tempi (da 1.400 lire a 1.800). 
Perché quindi in Italia precipita la cri
si? La FLM. ieri nel corso di una confa-
renza stampa, a due giorni dall'incon

tro interministeriale convocato per do
mani ha attaccato duramente l'EFIM e 
il governo. La prima è accusata di aver 
fatto precipitare la situazione della 
MCS. società completamente di pro
prietà pubblica: basti ricordare che il 
deficit, in due anni, è passato da 8 0 
miliardi (1980) a 3 5 0 miliardi (1982) . Il 
secondo è responsabile di non aver an
cora un progetto ufficiale per l'allumi
nio. 

Il piano che da più di 18 mesi ha 
costituito materia di confronto fra sin
dacati, ministero delle PPSS e del La
voro è ancora «solo un pezzo di carta». 

Luigi Agostini, segretario nazionale 
della FLM, ha attaccato duramente sia 
Fiaccavento («questi gruppi dirigenti 
che hanno portato la MCS alto sfascio 
non sono più credibili»), che De Miche-
lis («cosa si aspetta a prendere deci
sioni concrete?»). Poi ha avanzato al
cune proposte: rapida approvazione e 
attuazione del piano per l'alluminio; f i 
nanziamenti concessi rapidamente. 
ma legati ai programmi di rilancio e 
non utili solo a tappare i buchi, come 
vorrebbe l'EFIM; cambiamenti ai verti
ci della finanziaria. 

Il FIO stanzia per il settore solo 2S0 
miliardi — ha proseguito Agostini — 
mentre ne servirebbero mille e lo stes

so piano dia De Michelis. prevedeva 
finanziamenti per 735 miliardi. La FLM 
— è stato ricordato — si è già fatto 
carico, nei mesi scorsi, della pesante 
situazione di crisi del settore, concor
dando con le aziende la messa in cassa 
integrazione di oltre 1.600 lavoratori, 
ora però chiede che altri (governo ed 
EFIM) facciano il loro dovere. Nei pros
simi giorni le organizzazioni sindacali 
decideranno iniziative di settore per r i 
proporre il problema del risanamento 
e dello sviluppo del comparto allumi
nio. Le scelte di lotta saranno legate ai 
risultati dell'incontro interministeriale 
di venerdì. 

Paesi dell'Est 
Meno debiti 
ma crescita 
più lenta 

Tassi di crescita nei paesi dell'Est 

Previsione 
1982 

Kealizz. 
1982 1981 

Bulgaria 
Cecoslovacchia 
Germania Est 
Ungheria 
Polonia 
Romania 
URSS 

3.6% 
0 5% 
4.8% 

1.0-1.5% 
-1.6% 

5.5% 
3.0% 

4.0% 
0.0% 
3.0% 

1.5-2.0% 
-8.0% 

2.6% 
2.6% 

5.0% 
-0.4% 

4.8% 
2.0% 

-12.1% 
2.2% 
3.3% 

La tabella indica il tasso di crescita di ogni paese previsto e 
realizzato nell'82, confrontato anche con l'incremento dell'81. 

Fonte: ONU 

ROMA — È diminuito 11 de
bito estero del paesi dell'Est. 
Un fatto eccezionale, che si 
registra per la prima volta. 
La contrazione del debito — 
stando alle cifre fornite dalla 
Commissione economica per 
l'Europa delle Nazioni Unite 
— è anche piuttosto rilevan
te: il debito di questi paesi è 
sceso dì quasi otto miliardi 
di dollari. Nonostante l risul
tati raggiunti nel riequllibrlo 
della bilancia commerciale, 
!a crescita economica nell'E
st europeo è risultata decisa
mente al di sotto di quella 
preventivata nel plani quin
quennali. 

Stando a quanto scrive nel 
suo rapporto la commissione 
delle Nazioni Unite — rap
porto redatto elaborando da
ti ufficiali forniti dai singoli 
paesi — l'economia del bloc

co ha registrato l'anno scor
so un'espansione pari all'I,8 
per cento. Una crescita deci
samente inferiore a quella 
programmata, che doveva 
essere del 2,8 per cento. In al
cuni paesi, come la Polonia, 
l'Ungheria e la Cecoslovac
chia, si può parlare di reces
sione e stagnazione. 

Le ragioni del rallenta
mento dello sviluppo? Le 
principali le indica la com
missione dell'ONU: la resti
tuzione dei debiti esteri, la 
difficoltà a ottenerne di nuo
vi, la diminuita possibilità di 
esportazione a causa della 
recessione mondiale. Resta 
comunque da dire che, anche 
se inferiore alla previsione, 
la crescita economica nei 
paesi dell'Est è stata superio
re a quella della maggior 
parte del paesi occidentali. 

Per i tessili trattative aziendali 
se fallisce rincontro di domani 
Lotte articolate in alcuni grandi gruppi del settore - Iniziata a Vigevano la discus
sione dei lavoratori calzaturieri sul nuovo contratto - Giudizio positivo sull'intesa 

Dal nostro inviato 
VIGEVANO — Per avviare la discussio
ne nella categoria sull'ipotesi di con
tratta per i calzaturieri siglata l'altra 
settimana, la Fulta ha scelto il grande e 
storico teatro Cagnoni, a pochi passi 
dalla splendida piazza di Vigevano, nel 
cuore della zona di produzione di calza
ture più antica e forte del Paese. E con 1 
calzaturieri sono stati invitati a discu
tere il contratto i delegati tessili e dell' 
abbigliamento di tutta la Lombardia, 
quasi a testimonianza del carattere «e-
scmplare» che la Fulta riconosce all'in
tesa raggiunta, base utile anche per i 
contratti delle altre categorie .legate al
la moda italiana. 

Lia Lepri, responsabile del settore 
calzaturiero nella segreteria della Fll-
tea-Cgil, ha illustrato le caratteristiche 
del contratto, sottolineandone in parti
colare alcuni punti di grande rilevanza: 
l'allargamento dei diritti di informazio
ne; la riduzione dell'orario di lavoro a 
39 ore settimanali (cosa che ha fatto u-
scire dai gangheri Mandeili e i suoi alla 
Confindustria); la soluzione trovata per 
garantire flessibilità nell'impiego delia 
manodopera in alcuni periodi dell'anno 
(una flessibilità «pagata* con un recu

pero aggiuntivo, e sempre contrattata 
in fabbrica); i buoni livelli di aumento 
salariale ottenuti (in media 93mila lire 
nel tre anni); e infine il massiccio pas
saggio di qualifica per decine di mi
gliaia di lavoratori — circa 11 30% dell' 
intera categoria — alle quali verrà rico
nosciuta in questo modo l'altissima ca
pacità professionale. 

È forse questo il punto sul quale mag
giormente si sono appuntati gli inter
venti nel dibattito, improntati in gene
rale a soddisfazione per il risultato del
la lunga lotta della categorìa. 

«La lotta paga — ha detto infatti Lia 
Lepri — e questa ne è la dimostrazione: 
ha prevalso la ragionevolezza, e ha pre
valso anche un sano senso degli affari. 
Il settore infatti è in pieno sviluppo, e 
avrebbe male sopportato il protrarsi 
delle agitazioni sindacali. Lo stesso vale 
— con i dovuti aggiustamenti — anche 
per il resto del comparto tessile e dell' 
abbigliamento». 

Fatto questo accordo, in effetti ora il 
sindacato guarda al negoziato che an
cora non si è avviato formalmente con 
la Federtessile. Ma una resa dei conti si 
avvicina: dall'incontro convocato per 

domani a Roma tra Fulta e Federtessile 
— ha detto Rino Caviglioli, segretario 
generale della Fulta — «ci aspettiamo 
che la trattativa per il rinnovo del con
tratto si avvii e entri finalmente nella 
fase decisiva. Altrimenti la Fulta sarà 
costretta a prendere atto che la Feder
tessile rifiuta di svolgere il suo ruolo di 
agente contrattuale, e ricercherà nuovi 
interlocutori a livello aziendale sulla 
base di pre-contratti». 

Anche In vista di questa possibilità il 
sindacato punta ora le sue carte miglio* 
ri su alcuni grandi gruppi del settore, 
dove realizza forme di lotta molto arti
colate e quindi moiiu «pesanti» per la 
produzione. È anzi questa una mobili
tazione che «mostra segni di rafforza
mento», come ci ha detto il compagno 
Agostinelli, della segreteria della Fulta 
lombarda: «Dopo oltre 110 ers di sciope
ro oggi in Lombardia siamo passati da 
85 aziende a ben 118 nelle quali attuia
mo questa forma di articolazione spin
ta». 

Il sindacato dunque ha scoperto le 
carte. La decisione ora è lasciata alla 
Federtessile. 

Dario Venegoni 

Perché il padronato non 
ha «digerito» l'accordo 
Convegno dell'IRES a Venezia - Indagine a tappeto - Problemi e 
«nuove frontiere» delle relazioni industriali - Esperienze all'estero 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Subito dopo la firma dell'accordo 
su scala mobile e fìsco non furono pochi nel sin
dacato a preconizzare una sorta cu lunga «pace 
sociale». I contratti sembravano cosa fatta: la 
contrattazione articolata, invece, un retaggio di 
altri tempi. A due mesi da quell'accordo a che 
punto sono oggi le relazioni industriali e qual è il 
loro futuro? L'intesa del 22 gennaio, che molti 
hanno definito un episodio «neocorporativo» da 
non ripetere, come ha modificato il rapporto fra 
le diverse parti: il govemo, il padronato, il sinda
cato? 

L'IRES-CGIL del Veneto, dopo un'indagine a 
tappeto sui consigli di fabbrica i cui risultati sono 
stati presentati nei giorni scorsi, ha organizzato 
ieri un seminario ponendo al centro di un'affolla
ta riunione di delegati le domande che abbiamo 
sopra riportato. 

Il prof. Gino Giugni, docente alPUniversità di 
Roma, ha sostenuto che le difficoltà incontrate 
nel rinnovo dei contratti sono la testimonianza di 
come l'accordo sul costo del lavoro sia stato ac
cettato con grande riserva da una parte del pa
dronato. E un padronato che — sostiene il prof. 
Gasparotti, docente all'Università di Cagliari — 
ha «subito» più che scelto il ruolo del sindacato 
quando i rapporti di forza erano a favore del 
movimento. E un padronato — ha rincarato il 
prof. Rullanit docente a Ca' Foscari — che non sa 
guardare agli interessi più generali, essendo lo 

specchio dell'arretrata struttura industriale del 
nostro Paese. D'altra parte i tentativi di chiusura 
nei confronti del sindacato non sono caratteristi
ca solo italiana in questi anni di crisi. Il prof. 
Marino Regini, della Facoltà di Sociologia di Mi
lano, ha ricordato come in tutti i Paesi europei, 
qualunque aia stato in passato il tipo di relazioni 
industriali instaurate, si registra un dato comu
ne: il tentativo di umiliare il ruolo del sindacato, 
di evitare accordi e patti sociali per non pagarne 
i costi. Nel nostro Paese pare si voglia andare 
oltre: si firmano i patti e poi, come sta facendo la 
Confindustria, si tenta di rimetterli in discussio
ne. 

Secondo Giugni, la contrattazione deve avere 
come riferimento i redditi netti, i contraiti devo
no esaere capaci di darsi obiettivi di occupazione 
e sviluppo. Anche il prof. Rullarti ha sostenuto la 
necessita per il sindacato di affrontare i problemi 
della ripresa, partendo da un dato di fatto: il calo 
o la stagnazione della domanda. Il sindacato, in
somma, deve ripensare come in queste difficili 
condizioni far ripartire lo sviluppo. Ancora Giu
gni ha parlato della capacità di gettare tutto il 
patrimonio di solidarietà accumulato dal sinda
cato in un progetto di risanamento. Il rischio, 
altrimenti, e di divisione del movimento, dell'ac
centuarsi, come ha detto Regini. di un dualismo 
fra i diversi segmenti del mondo del lavoro, di 
una «giapponesireazione» del sindacato. 

Bianca Mazzoni 

B0T al 17,15% 
Ma le banche 
non calano 
i loro tassi 

USA-ITALIA, PROFITTI 
BANCARI A CONFRONTO 

1) Tutte le banche italiane -1982 

— Margine di gestione del denar" 

— Ricavi netti sui servizi 

— Margine di intermediazione 

1) Bank Of America / Chase Manhattan Bank 

— Guadagno sul totale delle attività 

— Profitto sul capitale proprio 

— Oneri dei crediti sofferenti 

3,9% 

2,0% 

5,9% 

0,32%/ 0.37% 
9,2 %/10.7 % 
0,6 %/ 0,4 % 

Fonti: 71 mondo e Business Wcek 

ROMA — Le banche Italiane marciano verso un margine di 
Intermediazione, sul bilanci 1982 che vengono resi noti un po' 
alla volta, attorno al 6%. Il «margine» è la differenza fra i tassi 
pagati — a! depositanti, in genere — e quelli riscossi sul 
finanziamenti. In questo margine è compresa anche la quota 
riscossa quale commissione sui servizi. Infatti, su ogni opera
zione e sulla tenuta del conti correnti, si pagano commissioni 
sempre più salate. 

Su questi margini di profitto s'Innesta la discussione sul 
caro-denaro. Le banche non negano che i margini sono eleva
ti ma denunciano i loro costi: il personale (302 mila addetti, 
con una crescita del 4-5% all'anno), i crediti non rimborsati. 
Il punto principale, tuttavia, è la stessa politica aziendale dei 
tassi alla clientela: accanto al 5% sulla giacenza del piccolo 
conto corrente, infatti, vi è l'offerta di tassi del 17,5-18% non 
solo per i certificati di credito (dove c'è almeno la durata del 
deposito) ma anche consistenti cerchie di correntisti privile-
glati. 

Insomma, i «costi» rientrano, In larga misura, nelle politi
che aziendali della banca. Ecco perché l tassi attuali sono 
tanto criticati: rappresentano la ricerca del massimo profitto 
in condizioni privilegiate, all'ombra di una stretta creditizia 
aggravata dal modo in cui si finanziano il Tesoro e le grandi 
imprese pubbliche, cioè offrendo interessi elevatissimi pur di 
attirare denaro. In una tavola rotonda organizzata questa 
mattina a Roma dalla FISAC CGIL la questione viene posta 
alla luce della ricerca di una gestione creditizia «che concorra 
allo sviluppo ed all'occupazione»: le banche dovrebbero tro
vare un punto d'incontro fra interessi aziendali e obbiettivi di 
sviluppo. 

Il pericolo è che si vada, Invece, ad un «aumento» del tasso 
d'interesse in termini reali. Se l'inflazione scende del 2% e il 
•prime rate» scende solo dell'1%, il tasso d'interesse reale sale 
dell'1%. È quanto sta avvenendo, non solo, ma anche quanto 
stanno cercando di ottenere i banchieri per i prossimi mesi. 
Lo stesso rapporto banche-Tesoro si è invertito. Mentre un 
anno fa i banchieri proclamavano la volontà di «dlstnterme-
dlazione», vale a dire di lasciare che chi preferiva i buoni del 
Tesoro ritirasse pure i depositi, quindi di non voler «rincorre
re* l'aumento dei tassi guidato dal Tesoro, da almeno sei mesi 
fanno esattamente il contrario. • . . . . - . , 

I buoni del Tesoro (BOT) messi all'asta per il 14 aprile 
avranno un tasso del 17,15% per la scadenza a tre mesi — che 
Interessa più da vicino le banche — vale a dire inferiore del 
235% rispetto al «tasso primario» indicato dall'Associazione 
bancaria la settimana scorsa. Sarebbe proprio il momento, 
per 1 banchieri, di usare la loro famosa «autonomia imprendi
toriale» per ribassare subito e ognuno per conto proprio i tassi 
d'interesse. 

I margini ci sono, lo ripetiamo, solo se viene scelta la via di 
una gestione bancaria più dinamica, proiettata nel favorire 
Io sgonfiamento delle «attese inflazionistiche» e gii investi
menti. Qualche indicazione può venire anche da situazioni 
non proprio esemplari come quella degli Stati Uniti, dove i 
tassi reali sono elevati e la stretta monetaria ha favorito le 
banche. Ma se dobbiamo giudicare dai dati pubblicati da 
«Businnes Week», le banche statunitensi non hanno puntato 
solo al massimo sfruttamento del mercato. Il reddito per 
azione di alcune grandi banche USA è la metà rispetto a 
quello di grandi banche italiane. Il margine sulla massa delle 
attività, calcolato diversamente che in Italia, appare tuttavia 
abbastanza moderato. Le banche hanno accantonato il 62% 
in più per far fronte ad eventuali crack della clientela ma 
questo non è diventato il motivo per far fallire anche le im
prese sane, caricando i loro costi di un super-costo del dena
ro. ' • -

Si pub dire: imprese e cittadini si sono guadagnati un trat
tamento migliore dalle banche mantenendosi più indipen
denti. In Italia, il primo passo da fare resta sempre la ricapi
talizzazione delle imprese. Ma anche in questo caso le banche 
non fanno molto per favorirla. 

r. s. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DB CAM» UIC 

Doilaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

6 / 4 
1436.50 
1164.80 
595.775 
528.44 

29.958 
198.555 

2169.675 
1876 50 

167.78 
201.35 
192.625 
264.38 
701.275 

84.639 
14.67 
10.603 
6.058 

1338.28 

8 / 4 
1440.75 
1165.80 
596 
527.985 

29.954 
198.355 

2162.20 
1880 

167.545 
201.625 
192.22 
264.9*» 
695.325 

84.607 
14.90 
10.602 
6.0S1 

1337.41 

Brevi 

Per l'elettronica civile si allungano i tempi 
ROMA — Tempi pù k*igh: per i piano di riassetto deTelertrcraca ernie» Pare 
di si. visto che a CIP1 (Comitato intermnstenaVs per la politica industriate), che 
ha rovisto le decisioni n mesa d'incontrarsi con i sindacati, non vedrà la FLM 
pnma data prossima scrunarla. L'intoppo vero. però, è costituto dal fatto che 
o sono solo 210 mAar* da oHtrJbure. mentre le imprese che hanno chiesto di 
usutrure per (istrutti»ars, sono 43. Troppe. 

La c r i s i delle fabbriche di autobus: se ne discute 
a Bologna 
BOLOGNA — Domani a Bologna, per iniziativa del coordnamento nazionale 
FLM. si escuterà n un'assemblea aperta presso la Menar ini dela cren che ha 
colpito b fabbriche spedatane in autobus e puXman. Vi parteciperanno dele
gazioni d tutte le fabbriche dei settore, ortre al presidente dela Federtrasporti. 
Marrano Caotorta. 4 presidente dela Cispe! Armando Sarti. aTassessore ai 
Trasporti dela Regione e ai rappresentanti dei sindacati trasporti e dea partiti 
.TS. F^yr. PSOI. DP. PCI. PRI. DC e PU). 

Convegno sull'economia maritt imo-portuale a 
Roma 
ROMA — Si apre oggi aTHote! Jofv di Roma un cunireujio dì tre gorra. 
orgarazièiv data Federatone trasporti CGIL. OSL • U*. sur economa manro-
mo-pcnuale. Relatore sari Franco Dagnano. segretario data F*t-CGH_ 

Germanfa: cala la produzione, sala la bilancia dei 
pagamenti 

registrato una flessione dai 2% rispetto • gennaio: nato nassa mese. però. 
r attivo deli bianoa dei pagamenti ha fatto un ft̂ jerso ttaln in avanti, passando 
0^que*2m»»ard^m»cNdgennaoadciira5rn*ar<J 
pruni due mesi daranno è stato di 6.864 mSardk di marchi, contro * tfMvsua 
di quasi 2 mSerdl deranno prima. 

Franco svizzero 
di nuovo sopra 
le 700 lire 
Il dollaro 
scende a 1434 
ROMA — n dollaro (1434 li
re) era debole ieri in Europa 
in conseguenza delle diffi
coltà che incontra la politica 
monetaria negli Stati Uniti. 
Nell'ultima riunione del co
mitato di gestione della ban
ca centrale, di cui vengono 
resi noti succinti verbali, è 
risultato che una maggio
ranza •flessibile» continua a 
respingere la pressione dei 
monetaristi per il ritorno al
la rigida pre-determinazione 
della quantità di moneta. 
cioè alla stretta. Beneficiano 
della flessibilità statunitense 
le monete più deboli dell'Eu
ropa. La sterlina è tornata a 
2170 lire anche per il mutato 
clima di attesa attorno al 
prezzo del petrolio, per il 
quale si prevede ora la stabi
lità. con grande sollievo delle 
finanze del Tesoro inglese e 
della bilancia dei pagamenti. 
Si prevede un riflusso di ca
pitali per gli investimenti pe
troliferi nel Mare dei Nord. 
La lira perde soprattutto nei 
confronti del franco svizzero 
che Ieri è tornato sopra le 700 
lire (701,27). In momenti di 
debolezza del dollaro la do
manda di franchi svizzeri sa
le automaticamente per la 
domanda degli operatori a 
brevissima scadenza. La si
tuazione tornerà a muoverai 
la prossima settimana con le 
riunioni del Fondo moneta
rlo. 

I giapponesi 
preannuncio 
controffensive 
alte «calunnie» 
degli USA 
TOKIO — Polemica a di
stanza fra siati Uniti e Giap
pone: quest'ultimo prean
nuncia una controffensiva 
alle critiche mossegli di là 
dal Pacifico, secondo le quali 
il predominio dell'industria 
nipponica sarebbe dovuto ai 
sostegni statali, che la sgan
cerebbero dalle dure regole 
del mercato. A fine maggio, 
negli Stati Uniti, si svolgerà 
la conferenza al vertice dei 
maggiori paesi industrializ
zati ed è la che i giapponesi 
intendono sferrare il con
trattacco. Fonti governative 
citate ieri dall'Agenzia «Kyo-
do», intanto, già da ieri repli
cavano: «Lo sviluppo dell'in
dustria giapponese è stato 
realizzato tramite meccani
smi di mercato basati su at
tività imprenditoriali priva
te». 

DI fronte alia qualificata 
platea dei paesi più forti, pe
rò, li Giappone arriverebbe 
con qualcosa di più: una cor
posa relazione che viene pre
parata già da ora presso il 
ministero del Commercio in
ternazionale e dell'Industria. 
Le fonti anticipano anche 
che In una si sosterrà che «la 
politica Industriale del go
verno* è solo un «catalizzato
re»; ma omettono la sostanza 
cne sta dietro a questa acce
sa disputa Ideologica: dopo ti 
faticoso accordo In sede CEE 
per I videoregistratori, ora il 
Giappone ha di fronte l'em
bargo USA sulle motociclet
te. C'è di che essere nervosi. 

I venditori 
dominano la 
borsa: -2 ,5% 
Forti perdite 
dei bancari 
MILANO — Una discesa del 
2A% nell'indice delle quota
zioni di borsa, ma con perdi
te del 5-6% per Importanti ti
toli bancari, ha caratterizza
to ieri un mercato dominato 
dal venditori. Se ne dà colpa 
ad una coda delle vacanze di 
Pasqua e ad operazioni di 
«alleggerimento» In vista del
la liquidazione mensile, che 
però sì fa alla fine della pros
sima settimana. Sta di fatto 
che il titolo Mediobanca è 
sceso del 6% proprio nel 
giorno in cui veniva annun
ciato un utile semestrale di 
SS miliardi, sostanzialmente 
stabile. Il 6% ha perso anche 
Il titolo «Comlt» e poco meno 
il Banco di Roma (5£0%) ed 
il «Credit» (4,31%). Che si 
tratti di un fatto di «clima» 
più che di risposta a situazio
ni societarie lo rivela la ge
neralizzazione delle perdite. 
La rivaiuMUione monetarla 
(Visentlni bis) e la creazione 
dei Fondi comuni d'investi
mento (la legge entra in vi
gore lunedì) sembrano già 
avvenimenti scontati. Anco
ra incerto l'effetto della cir
colare con cui la «Consob» 
stringe un po' le redini sulla 
revisione e certificazione dei 
bilanci, il cui risultato po
trebbe essere una minore 
•fantasia» gestionale. Ma an
che su questo la borsa non 
sembra esprimere una posi
zione precisa. 

FORNITURE ENTI LOCALI 
VIA LITORANEA 16 F0LL0NJCA tei.(0566) 42667 44732 

• SEGNALETICA STRADALE • ATTREZZATURE NETTEZZA URBANA • ATTREZZATURE PER 
CIMITERI • ATTREZZATURE PER GIARDINI PUBBLICI E GiOCHI PER BAMBINI • ATTREZZATURE 
ELETTORALI • ARREDAMENTI SCOLASTICI • ATTREZZATURE SPECIALI PER PARAPLEGICI • 
TRANSENNE • PODI • TRIBUNE PREFABBRICATE • ATTREZZATURE SPORTIVE E PER PALE
STRE • ARREDI PER UFFICIO. BIBLIOTECHE E SALE CONSILIARI • ARREDAMENTI OSPEDALIERI 

agente 

unicooo • TECNOLOGIE PER L'IGIENE AMBIENTALE 
• MACCHINE SPAZZATRICI 

^ ^ ^ 
INTJBRMZICMALE DI MILANO 
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si olce che~ piove senpre In tempo d fiera 
«a puntualmente. ogm anno. « riversa arene unar^^okioiaffan» t_. 
eseosrtort ed operatori eccjvomld, a cui w t w n o o f f ^ ^ , , 
untene ai incontro su settori «versificati e su stata intemazionale 
favorendo ancne rincontra con rappresentanze ufficiali di altri paesi. , 

cogtiiapio99l30i3f>^flrtOdiruit]^^ 
Oran di apertura aei quartiere ftensttco: »>lt *.50>1» ne» ttomlol 
saoato e festivo 
i giorni 15 e 19 apnie sono riservati afta clientela direttamente invitata 
aagii Espositori m tati giorni r ingresso non e consentito ai ouoonco 
generico _ - - • 
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Il turno di elezioni regionali ed 
amministrative che si svolgerà in 
giugno, interessa due regioni (Valle 
d'Aosta e Friuli Venezia Giulia), e 
1.104 comuni, di cui sei capoluoghi 
di provincia ed un capoluogo di re
gione. Si eleggeranno inoltre i com
prensori nella provincia di Trento. 
La data delle elezioni comunali e 
provinciali non è ancora fissata, ma 
sarà discusso dal Parlamento nel 
prossimi giorni un disegno di legge 
per unificarla con quella delle regio
nali, che si terranno il 26 giugno. 
Complessivamente voteranno circa 
7.330.000 elettori. Un numero eleva
to, di per sé sufficiente ad attribuire 
a queste elezioni un grande valore 
ed a richiamare su di esse l'attenzio
ne e l'impegno di tutto il partito. Ma 
il loro rilievo è accresciuto dalla si
tuazione sociale e politica in cui si 
trova il paese, dalle profonde diffi
coltà che attraversano le Istituzioni 
democratiche. Fatto salvo il caratte
re del voto, e l'esigenza di un appro
fondimento delle condizioni locali, è 
necessario valutare esattamente il 
significato generale che assumerà 
l'espressione della volontà degli e-
lettori. 

È compito dei comunisti, ha detto 
il compagno Berlinguer aprendo il 
congresso di Milano, impedire che la 
crisi del Paese diventi insanabile e 
lavorare perché l'Italia esca dalla 
crisi. Alle prossime elezioni voglia
mo presentarci tenendo conto di 
questo compito primario. 

È bene dire subito della campagna 
contro le amministrazioni di sini
stra, che negli ultimi giorni si è ac
centuata, assumendo toni in alcuni 
cast parossistici, che ne rivelano ia 
vera natura. La speranza, verosimil
mente, è che le elezioni si svolgano 
sotto il segno di una presunta inca
pacità della sinistra di liberare le 1-
stltuzioni dalla ragnatela avvelena
ta della corruzione, che avvolge una 
parte rilevante degli apparati pub
blici. È un punto importante del 
confronto che si apre, e non saremo 
noi ad eluderlo. Siamo stati noi a 
sottolineare con particolare accento 
l'esistenza di una questione morale, 
cioè del rapporto patologico che si è 
istituito fra partiti, gruppi di potere 
e apparati deflo Stato. Noi abbiamo 
lanciato l'allarme e proposto i rime
di. Spetta naturalmente a noi l'one
re di provare che il nostro partito e i 
nostri amministratori non solo sono 
esenti da questo male, ma costitui
scono, con altre forze democratiche, 
della cultura, dell'amministrazione, 
il suo antidoto. 

Non neghiamo, beninteso, che 
singoli casi di colpevolezza possano 
verificarsi nelle file degli ammini
stratori di sinistra, e vanno colpiti 
senza esitazione. Questo per noi è 
tanto più necessario, perché il no
stro costume è stato sempre impron
tato al rispetto di regole morali pre
cise e severe. La vita dei nostri mili
tanti è una vita di probità e di retti
tudine. Sia permesso a me ricordare 
che il maestro di molti amministra
tori comunisti, il compagno Giusep
pe Dozza, aveva fatto della più scru
polosa onestà la base di una opera 
illuminata e coraggiosa in difesa dei 
lavoratori e del popolo. Su quella via 
hanno lavorato i compagni che ab
biamo inviato a dirigere le regioni e 
le amministrazioni locali, i quali 
hanno iniziato a rinnovare dalle 
fondamenta, collaborando con i 
compagni socialisti ed altre forze 
democratiche, il modo di esercitare 
il potere locale, aprendo alla società 
e alla cultura, facendone un perno di 
ripresa e di espansione democratica. 
I nomi di questi compagni sono co
nosciuti e rispettati da tutti i cittadi
ni. In pochi anni 11 compagno Luigi 
Petroselli ha saputo diventare il 
simbolo di una capitale pulita e ca
pace di non essere matrigna per i 
suoi figli più diseredati. E amaro 
pensare che se fosse vivo, se il suo 
lavoro non l'avesse stroncato, 11 
compagno Petroselli sarebbe oggi 
inquisito per avere disposto di una 
scorta che Io proteggesse dal terrori
sti. 

Distìnguere tra 
reati e atti politici 

Venga dunque punito chi ha com
messo reati. Si proceda con tempe
stività agli accertamenti, si evitino 
ritardi, che in casi come questi .po
trebbero non essere compresi. È al 
tempo stesso necessario distinguere 
fra risultanze penali ed agitazioni 
scandalistiche. Del resto, anche nel
la più perfetta buona fede il magi
strato può dare inizio ad azioni tali 
da rivelarsi non fondate nel corso 
del loro svolgimento. Negli anni 
Cinquanta numerose furono le in
dagini giudiziarie a carico di ammi
nistratori emiliani, romagnoli, to
scani, su denunce interessate o in 
rapporto ad oscurità della legge, e 
che poi si risolsero con archiviazioni 
o assoluzioni. Distinguere è un do
vere di giustizia ed un dovere demo-

•cratico. Altro è intascare tangenti, 
altro compiere atti che la legge non 
vieta e che sono lasciati alla respon
sabile decisione degli amministrato
ri. Su questi atti deve esercitarsi il 
giudizio politico, non quello penale. 

Non ci nascondiamo tuttavia che 
esistono, a proposito dell'argomento 
che è in discussione, due problemi 
attinenti allo stato della giustizia: 
quello della responsabilità dei giudi
ci, che va risolto, sebbene in modo 
diverso dalla subordinazione del 
P.M. all'esecutivo; quello della de

crepitezza e incongruenza della legi
slazione In materia di poteri locali. 
L'espansione di questi poteri, avve
nuta negli anni 70, e che rappresen
ta un fatto sicuramente positivo, ha 
reso molto incerte, o più esattamen
te ha aggravato l'incertezza delle 
normative e necessarie e urgenti mi
sure di revisione dell'ordinamento. 
Proponiamo pertanto che 11 Parla
mento intraprenda un esame della 
situazione e giunga alla determina
zione di una prima serie di provvedi
menti. È nostra opinione che si deb
ba andare ad una semplificazione 
dei controlli, che oggi sono moltepli
ci, di carattere giurisdizionale, ge
rarchico, tecnico-politico. L'obietti
vo è di assicurare l'imparzialità e la 
piena legittimità dell'attività ammi
nistrativa. Presenteremo al più pre
sto alle altre forze politiche proposte 
concrete, e già abbiamo discusso co
struttivamente questo problema con 
i compagni socialisti. 

La prospettiva legislativa in cui ci 
si 4 e v e muovere è però più ampia. 
C'è l'esigenza di accelerare le proce
dure politiche per l'attuazione dell' 
auspicata e sempre rinviata riforma 
delle autonomie locali. Oggi la pro
posta è all'esame del Senato. Voglia
mo augurarci che non la blocchino 
ulteriori freni e manovre di rinvio. 

La responsabilità della maggio
ranza parlamentare è a questo ri
guardo molto grave. I comuni e le 
province mancano di una identità, 
non conoscono il proprio ruolo. E il 
ruolo configurato dalia legge comu
nale e provinciale, coacervo di va
rianti, emendamenti, aggiunte, via 
via inseriti, e spesso in maniera con
traddittoria, nel corpo di una vec
chia disposizione ottocentesca? È 
quello delineato dalla Costituzione 
della Repubblica, che spezza le stret
tole dello Stato centralistico. ma che 
non è coerentemente tradotto in 
norme positive? È quello che ci fan
no intravedere la legge 382 e il relati
vo decreto di attuazione? 

Perché è mancata 
la grande svolta 

È facile capire che dalla soluzione 
di questo dissidio dipendono anche 
delicate conseguenze sul piano giu
diziario. Determinate omissioni di 
atti d'ufficio, o determinati abusi di 
potere si possono in realtà definire 
solo in relazione alla esatta cono
scenza delle funzioni dei comuni e 
del loro ruolo. 

Ho parlato di responsabilità gravi 
della maggioranza. 

Assistiamo in realtà ad una diffu
sa degenerazione dello Stato e dei 
comportamenti politici. Dobbiamo 
chiederci, al di là del rigoroso accer
tamento dei fatti, come sia potuto 
accadere che anche in amministra
zioni come quella di Torino non sia
no bastati uomini onesti ad impedi
re il crearsi di situazioni inquietanti. 
Se questo è accaduto, è probabil
mente perché un modo di intendere 
la funzione pubblica, una sovrappo
sizione di interessi particolari, han
no ormai compiuto guasti generaliz
zati, trasferendosi dal centro in peri
feria e travolgendo le normali difese 
dell'onestà e del buon governo. Non 
ci conforta la constatazione, su cui 
pure qualcuno dovrebbe riflettere, 
che la grande borghesia italiana dei 
Sindona e dei Calvi ha dato prove 
scandalose di comportamento nel 
privato e nel rapporto col pubblico. 
Noi cerchiamo il male e le sue cause 
nelle istituzioni democratiche, le 
quali debbono essere risanate dai 
rappresentanti del popolo. Le colpe 
altrui non possono costituire un pre
testo all'inazione. Ma perché si è ar
rivati a questo punto? 

È probabile che anche in tema di 
questione morale paghiamo la man
cata apertura di sbocchi politici do
po i grandi successi del *75 e *76. Al
lora si chiedeva ai governi e ai parti
ti una grande svolta, che però non si 
è riusciti a compiere. La Democrazia 
cristiana ha opposto a questa svolta 
una quantità di ostacoli, sebbene al
cuni dei suoi migliori esponenti ne 
avessero intuito la irrevocabile ne
cessità. Dopo 1*80 si è entrati in una 
fase di vera e propria involuzione. 
Lo stesso partito socialista ha via 
via attenuato gli elementi di cam
biamento, fino a considerare indif
ferente l'alleanza di sinistra o di 
centro sinistra nelle regioni e nei co
muni. È difficile pensare che un an
nebbiamento delle prospettive e la 
delusione delle grandi attese del *75 
e *76 non abbiano influito negativa
mente sul clima locale, introducen
do anche un elemento di instabilità, 
che alle giunte di sinistra era scono
sciuto. 

Qui ci colleghiamo direttamente 
all'esame della situazione politica. 
Dopo la nostra uscita dalla maggio
ranza di solidarietà democratica, il 
tentativo di assicurare 11 governo del 
paese senza e contro i comunisti, ed 
emarginando ì comunisti, è fallita. 
Noi siamo in buona salute, come 
hanno dimostrato i nostri congressi 
di sezione e di federazione e quello 
nazionale. Ma il governo non ha 
conseguito nessuno dei suoi obietti
vi. Lo ammettono ormai i suoi stessi 
sostenitori. La condizione della fi
nanza pubblica è paurosamente 
peggiorata, n Parlamento è Investi
to da una iniziativa legislativa con
citata, frammentaria, casuale. Non 
vengono avanzati progetti di qual
che respiro. Tutto viene fatto e di
sfatto come una tela di Penelope. 

La relazione del compagno Zangheri 

La preparazione delle 
elezioni amministrative 

e le proposte 
di riforma e rilancio 

del potere locale 
Ma che si aspetta? Non è fin d'ora 
necessario dar mano al risanamento 
e al rinnovamento del paese? 

Premono 1 problemi dell'occupa
zione, del giovani, del Mezzogiorno. 
Potranno essere ancora rinviati le 
soluzioni, 1 programmi, gli impegni? 
Lo Stato è colpito da un processo di 
decadimento che sembra inarresta
bile. La mafia e la camorra insidia
no la legalità in intere regioni, le as
sociazioni eversive, come la P2, con
quistano una incredibile impunità. 
Questa situazione reclama ben altra 
azione di governo, richiede riforme 
incisive, un nuovo corso economico, 
la formazione di un nuove spirito 
pubblico. 

Il nostro partito ha presentato un 
programma di politica economica 
ricco di idee e di proposte concrete. 
Abbiamo indicato le misure neces
sarie per elevare la produttività del
l'economia nazionale, superando di
vari e squilibri strutturali e territo
riali, e anzitutto affrontando In mo
do serio la questione meridionale, 
che è stata aggravata dall'intrec-
ciarsl di una politica clientelare con 
annose carenze di programmazione, 
mentre mafia e camorra agiscono 
per disgregare e porre sotto control
lo l'intero tessuto civile. Abbiamo 
proposto i modi per migliorare la 
qualità e l'efficienza delle prestazio
ni sociali e sanitarie. Abbiamo deli
neato una politica industriale e agri
cola, che si basi sull'autonomia dell' 
impresa e su nuovi Investimenti in 
settori strategici dello sviluppo. 

In particolare, in rapporto alle en
trate e di fronte all'incalzare dram
matico del disavanzo, abbiamo ri
chiamato l'attenzione sulla necessi
tà di misure di finanza straordina
ria, che gravino sui maggiori patri
moni, mentre è urgente una corag
giosa riforma fiscale, che consenta 
di ridurre drasticamente le fasce di 
reddito che sfuggono all'imposta e 
di avviare il risanamento del bilan
cio pubblico. 

Proposte di riforma abbiamo pre
sentato per quanto riguarda gli a-
spetti più critici del funzionamento 
delle istituzioni: il Parlamento, la 
sua progrediente paralisi, l'esecuti
vo, la magistratura. Non è questa la 
sede per diffondersi sui particolari 
di queste proposte, che qui solo si 
richiamano, e che trovano posto nel 
documento e nei lavori congressua
li. 

La DC non vuole 
alcuna trasformazione 

Bisogna dire che non abbiamo a-
vuto riscontri da parte della mag
gioranza di governo. Qualche scara
muccia verbale su questo o quel 
punto, niente più. Nessun tentativo 
di esaminare nella sostanza gli indi
rizzi da noi formulati, nessuna obie
zione consistente, tale da stimolare 
in noi una ulteriore riflessione e pre
cisazione. Né nel campo economico, 
né in quello delle riforme istituzio
nali, si riesce ad impostare, salvo ec
cezioni, un reale confronto. 

La verità è che ci muoviamo su 
piani diversi. Mentre noi ci battiamo 
per una iniziativa effettivamente ri-
formatrice, ponendoci all'unisono 
con I bisogni di questo paese, 1 parti
ti di governo vivono alla giornata, si 
guardano dall'affrontare questioni 
spinose per il timore di porre subito 
in pericolo la maggioranza, la quale 
è così malferma da non reggere nep
pure all'urto di modesti provvedi
menti, che stentano regolarmente a 
passare all'esame delle Camere. In 
importanti regioni e comuni gover
nati dalla Democrazia cristiana e 
dai suoi alleati si assiste alle stesse 
difficoltà, fiato corto, fragilità delle 
giunte, rinuncia a decidere, persino 
a riunire le assemblee elettive. Di 
tanto in tanto vengono enunciati 
dalla Democrazia cristiana conve
gni, iniziative, progetti di riforma. 
Ma agli annunci non seguono i fatti. 

Non ci meravigliamo di questi 
comportamenti, poiché sono conna
turati ormai alla funzione conserva
trice che la Democrazia cristiana ha 
assegnato a sé e alle formazioni poli
tiche e amministrative da essa gui
date. La Democrazia cristiana non 
vuole intraprendere trasformazioni 
economiche e politiche. De Mita, 
buon lettore, a quanto pare, di Tom-
masi di Lampedusa, vuol mostrare 
che si cambia, per non cambiare 
nulla. Ma i compagni socialisti ven
gono da un'altra cultura, e ci hanno 
spesso richiamato alla necessità di 
una modernizzazione. Ebbene, mo
dernizzare oggi in Italia significa ri
formare. 

Riformare il modo come lo Stato 
interviene nell'economia, riformare 
le strutture della ricerca scientifica 
e tecnologica, riformare il Parla
mento. l'esecutivo, le autonomie lo
cali, riformare una pratica di gover
no fondata sull'occupazione dello 
Stato da parte del partiti: questi so
no 1 traguardi di una effettiva mo
dernità. Su questi problemi, di con
tenuto, di programma, di prospetti
va, si è aperto nell'incontro col PSI a 
Frattocchle una proficua ricerca co
mune. 

I principali risultati 
delle giunte di sinistra 
Chiediamo ai compagni socialisti 

di porsi sul terreno delle riforme, del 
rinnovamento della società e dello 
Stato, apertamente, senza rinvìi. Il 
vecchio riformismo non fu capace di 
guidare su questo terreno le masse 
popolari. Un nuovo riformismo deve 
riconoscere che questa è la via mae
stra della sinistra, in Italia come in 
Europa. Esistono le forze per impri
mere una svolta alla situazione ita
liana, nel partito comunista e nel 
partito socialista, noi pensiamo an
che nel partiti laici, che potrebbero 
portare a questa svolta competenze 
e valori di libertà, e nel mondo catto
lico, che è attraversato da bisogni e 
attese di trasformazione sociale, nel 
grande movimento delle donne, nel
l'impegno dei gruppi che operano 
per la salvaguardia dell'ambiente. A 
queste forze non rivolgiamo nessun 
invito stringente ad unirsi a noi dal
l'oggi al domani. Sappiamo che la 
maturazione di un convincimento, 
l'esigenza di una alternativa, non 
nascono all'improvviso e a coman
do. Ognuno segue le sue vie. Ma la 
situazione del paese è giunta ad un 
tale stadio di crisi, da richiedere una 
presa di posizione fin d'ora, se non 
su tutte le questioni aperte, intanto 
in rapporto ai problemi posti dalle 
prossime elezioni regionali e ammi
nistrative. Sono problemi acuti, da 
non rinviare, relativi alla casa, agli 
investimenti per attrezzature pub
bliche, all'ambiente, alla formazio
ne professionale, alla condizione 
della donna, alla lotta contro la dro
ga, alla cultura. 

A questi problemi, nella vita delle 
regioni, delle città e dei paesi, hanno 
dedicato il loro impegno le giunte di 
sinistra e democratiche in questi an
ni. È istruttivo esaminarne 1 princi
pali risultati. Non voglio tanto rife
rirmi ai servizi sociali, in cui il para
gone con le giunte di centro-sinistra 
e di centro e spesso schiacciante. In 
Emilia Romagna i consultori sono 4 
volte più numerosi che in Sicilia, gli 
asili nido sono il doppio che nel Ve
neto. Non parlo delle scuole mater
ne, dei centri sociali, degli impianti 
sportivi, delle iniziative per gli an
ziani. 

Sarebbe però un errore pensare 
che le amministrazioni di sinistra si 
siano fermate alla difesa dei ceti più 
bisognosi e meno protetti, che pure è 
un grandissimo merito. Non sono 
state estranee ad esse esigenze di as
setto del territorio e di salvaguardia 
dell'ambiente, di orientamento, per 
quanto ad esse poteva competere, 
dello sviluppo. Mi limito a citare po
chi esempi. L'istituzione da parte 
dell'amministrazione comunale di 
Taranto di un fondo ecologico, de
stinato a studiare gli effetti dell'in
dustria sull'ambiente ed a promuo
verne la difesa. Gli interventi urba
nistici a Siena per salvaguardare il 
grande patrimonio storico della cit
tà e per istituire un rapporto moder
no con la campagna e con l'area in
tercomunale. L'esecuzione a Raven
na, ad opera del comune, dei piani 
previsti per contrastare l'abbassa
mento del suolo, mentre sono in 
grande ritardo gli adempimenti de
gli organi ministeriali. Le iniziative 
della giunta di Ancona per la costru
zione e la progettazione della nuova 
città. L'istituzione da parte degli en
ti locali pavesi e milanesi del Parco 
del Ticino. La legge per la tutela am
bientale ed 1 progetti per le aree pro
tette dell'Umbria. II programma del
la regione Toscana di regimazione e 
disinquinamento dell'Arno, il piano 
pluriennale di Firenze, lo slancio del 
comune di Napoli prima e dopo il 
terremoto e le realizzazioni del com
missariato per l'edilizia residenziale. 
E ancora, la formazione in molti co
muni di aree attrezzate per l'artigia
nato e la piccola industria, di centri 
commerciali. L'attenzione prestata 
al campo dell'informazione e della 
telematica. Mi riferisco, fra l'altro, 
al progetto dei comuni di Milano, 
Torino e Genova per l'integrazione 
del sistemi urbani, con particolare 
riguardo alle tecnologie dell'infor

mazione, e al fine di evitare conge
stioni e sprechi di risorse. 

Grazie alle iniziative delle giunte 
di sinistra, città e paesi sono rinati 
alla cultura, che era stata lasciata 
brutalmente decadere. Si pensi a 
Roma, a Venezia, ed ai numerosi co
muni minori. La politica delle ini
ziative culturali estive, promossa da 
molte amministrazioni di sinistra, è 
stata criticata perché futile e di
spendiosa. Ma una recente ricerca 
condotta da un istituto specializzato 
dimostra che le amministrazioni di 
sinistra spendono In modo assai 
contenuto in questo campo, e meno 
delle giunte di centro-sinistra. E 
probabile che i nostri amministrato
ri sappiano far fruttare meglio, con 
maggiore inventiva, le modeste 
somme di cui dispongono. 

E necessario che in tutti i comuni 
dove sono state al lavoro le giunte di 
sinistra e democratiche si presenti
no agli elettori rendiconti precisi del 
risultati, delle spese, delle opere In 
corso e confronti esatti con la situa
zione precedente. Dove siamo stati 
all'opposizione è ugualmente neces
sario esporre le nostre proposte, il 
loro esito, i bisogni della popolazio
ne soddisfatti e quelli insoddisfatti. 

I programmi elettorali saranno e-
laborati in ogni comune, provincia e 
regione in stretto contatto con la 
realtà, con l'apporto più largo di pa
reri e di competenze locali. Alcune 
linee programmatiche generali, lun
go le quali potrà svolgersi e appro
fondirsi la consultazione, saranno 
rese note nel prossimi giorni e ri
guarderanno la necessita di liberare 
le regioni dall'accumulo dei compiti 
di amministrazione attiva, resti
tuendo ad esse pienamente autono
me funzioni di programmazione e di 
indirizzo; un riesame della composi
zione delle giunte regionali e del 
grandi comuni; la sanità, con la pro
posta da noi già avanzata di una ur
gente verifica parlamentare dello 
stato della riforma e dell'adozione di 
provvedimenti di modifica della leg
ge; l'urbanistica e la casa; i servizi 
pubblici, i trasporti, l'assistenza, la 
difesa dell'ambiente. 

Per quanto attiene alla finanza lo
cale, è nostro convincimento che es
sa non possa ignorare le condizioni 
generali del paese e la enorme di
mensione del debito pubblico e deb
ba farsi carico della esigenza di rigo
re e di contenimento della spesa cor
rente, della efficienza, della traspa
renza e della produttività dell'inter
vento pubblico, della lotta agli spre
chi e alle spese inutili. 

Nuovo ruolo degli 
investimenti pubblici 
La lotta contro gli indirizzi del go

verno in questa materia corrisponde 
ad una esigenza nazionale e non a 
quella di conservare funzioni e ri
sorse a favore di particolari maggio
ranze. Nei contenuti dobbiamo tene
re presente: 

— che un assetto unitario e non 
per settori o per fondi della finanza 
regionale è la prima condizione per
che si realizzi un vero coordinamen
to della intera finanza pubblica e 
una sua programmazione; 

— che la finanza locale compren
de tutte le funzioni che la legge at
tribuisce a comuni e province; la fi
nanza sanitaria, quindi, e quella per 
i trasporti sono parti integranti del
la finanza locale; 

— che il riequilibrio delle risorse 
di esercizio e di investimento fra gli 
enti locali delle zone ricche e delle 
zone povere (del Mezzogiorno in par
ticolare) deve diventare uno dei 
principali obiettivi e punti fermi di 
una nuova politica meridionalistica; 

— che l'autonomia impositiva 
non deve essere concepita come un 
ritaglio a favore degli enti locali, di 
una fetta di tributi o di contribuenti, 
ma come la strada per coinvolgere 
l'intero ordinamento nell'esercizio 
del potere fiscale e al tempo stesso 
come la condizione per rendere fi
nalmente efficiente, ordinato e giu
sto il sistema tributario. 

Sull'imposta comunale sui fabbri
cati la nostra posizione è precisa: ca
tasto ai comuni; riordino generale e 
unificazione della Imposizione sugli 
immobili con soppressione o radica
le riduzione dei tributi esistenti; e-
senzione o riduzione per la prima 
casa; collegamento fra politica fisca
le e politica edilizia abitativa: titola
rità piena del comune, entrate par
zialmente aggiuntive del trasferi
menti statali e parzialmente sostitu
tive, con percentuali differenziate 
fra nord e sud. 

Deve essere assicurata, con norme 

serie e con poteri reali, la partecipa
zione del comune all'accertamento 
delle imposte sul reddito e alla lotta 
all'evasione. 

Il discorso sulla pretesa gratuità 
generale delle prestazioni sanitarie è 
falso e deviante. Tutti 1 cittadini, 
nessuno escluso, pagano prima di 
essere curati. Se le risorse prelevate 
non sono impiegate In mode effica
ce, si tratta di combattere sprechi e 
disordini, anche attraverso una di
versa e più appropriata composizio
ne del comitati di gestione, se sono 
scarse si possono aumentare 1 con
tributi e soprattutto combattere le 
evasioni. 

Per le risorse destinate alla casa, 
vale porre l'accento su una macro
scopica anomalia. L'istituzione alla 
quale si rivolge la domanda sociale e 
che deve reggerne l'urto quando as
sume particolari asprezze è 11 comu
ne. Malgrado questa realtà i comuni 
non sono titolari di nessuna funzio
ne diretta in materia di edilizia sov
venzionata e convenzionata. 

Fra 1 diversi passi avanti compiuti 
negli anni recenti quello che riguar
da gli investimenti dei comuni è il 
più significativo. Gli enti locali inve
stono 5.000-6.000 miliardi. Alla 
quantità dobbiamo associare in pri
mo luogo la rapidità dell'investi
mento: nessun altro comparto della 
finanza pubblica registra tempi mi
nori fra la decisione di investire e 
l'appalto dell'opera; in secondo luo
go è da rilevare la diffusione sul ter
ritorio ed il rapporto più stretto che 
si è realizzato fra le scelte del comu
ni e le esigenze dell'economia e della 
occupazione. 

Con questo nuovo ruolo nell'Inve
stimento pubblico il comune è cam
biato sia nella realtà locale sia nella 
sua collocazione nazionale. La deci
sione del governo (decreto 55) di sca
ricare sulle risorse proprie del co
mune (dal 1984) il costo degli inve
stimenti non è gravissima solo per
ché ferma i cantieri e le nuove opere 
e incide sulle occasioni di lavoro per 
le imprese e di occupazione per 1 la
voratori, ma perché colpisce il ruolo 
che gli enti locali si avviavano ad 
assumere nelle politiche generali 
dello sviluppo. 

Il nostro invito 
ai compagni socialisti 

Nella vita dei comuni si erano re
gistrati negli anni 70 importanti a-
vanzamenti della partecipazione dei 
cittadini. Poi si sono manifestate 
difficoltà dovute in parte alla lentez
za e incertezza con cui si sono trasfe
riti funzioni e poteri agli organi co
munali decentrati, ad uno scarso co
raggio nel mettere più direttamente 
nelle mani degli amministrati gli 
strumenti di decisione e di gestione. 
Non solo a questa causa si deve fare 
risalire una attenuazione della par
tecipazione, che ha radici più gene
rali e complesse. Ma le cause dirette 
non debbono essere sottovalutate, 
specie nel corso di una campagna e-
letterale amministrativa. C'è un im
pegno da prendere di fronte ai citta
dini per rilanciare con forza il pas
saggio dei poteri agli organi decen
trati e per favorire la diffusione di 
esperienze di autogoverno. 

La ripresa del processo di decen
tramento, che si segnala qua e là, è 
certamente la premessa di una nuo
va spinta partecipativa. Ma i canali 
ormai tradizionali della partecipa
zione non esauriscono il problema. 
Sono sorti in questi anni nuove iden
tità sociali e nuovi bisogni, che in 
parte esigono di essere riconosciuti 
politicamente e in parte tendono a 
mantenersi distinti dalle formazioni 
politiche e istituzionali. Sarebbe un 
errore includerli in un elenco con
sueto, anche se allargato, di diritti 
da tutelare. Siamo invece di fronte 
ad una nuova questione sodale, che 
nasce da fenomeni accelerati di e-
marglnazione, ma anche dalla gran
de funzione liberatrice del movi
mento delle donne, dal malessere 
giovanile, da un •riflusso», che è an
che stanchezza dei riti di una politi
ca che non coglie le esigenze della 
realtà, da un'acuta consapevolezza 
dell'incapacità di questa società di 
affrontare fatti di disadattamento, 
malattie mentali, handicap, se non 
in forme di passività assistenziale. 

Prende vita un nuovo associazio
nismo, non sempre riconducibile a 
caratteri comuni. Se si potesse sem
plificare, direi che il suo contenuto è 
una ricerca di nuovi rapporti fra le 
persone e con la natura, e il suo stru
mento principale è il volontariato. 
Questo avviene in varie età, fra vari 
strati sociali, presenta aspetti inediti 
nel mondo cattolico. Non credo che 
il problema sia da parte delle auto
nomie locali di appropriarsi di que
ste nuove esperienze, né, al contra
rlo, di tollerarle come separate e pa
rallele, ma di aprire con esse il di
scorso della libertà, dei suoi nuovi 
contenuti e delle sue garanzie, che 
non può essere portato avanti se non 
in una prospettiva di cambiamento 
sociale. 

Ma conviene ora domandarsi: tut
to ciò che è necessario alla vita loca
le sarà realizzabile senza una svolta 
nel modo di guidare lo Stato e nel 
comportamento dei partiti? E non è 
anzitutto urgente porre e risolvere 
la questione morale, che ha propa
gato un cancro in tutto II corpo delle 
Istituzioni? Non è forse In discussio
ne Il modo stesso di far politica, la 
concezione della politica come bru

tale strumento di potere? Chi può 
ritenere seriamente che un ritorno ; 
al centrismo possa risanare la politi- ! 
ca e le istituzioni? Aumenterebbe in- > 
vece l'arroganza del potenti e si ri
produrrebbero le vecchie distorsioni , 
dello sviluppo. 

Noi riteniamo giunto 11 momento 
di riaprire 11 discorso del cambia
mento. L'abbiamo fatto al congres
so, dobbiamo farlo nel corso della ' 
campagna elettorale, che non Inte- , 
ressa dunque soltanto 1 compagni 
che operano nelle regioni e nel co- \ 
munì dove si andrà al voto. In un 
aperto confronto con i cittadini vo
gliamo porre alle forze politiche de
mocratiche, e in primo luogo ai 
compagni socialisti, il quesito se si 
possa continuare a tollerare che la 
crisi si aggravi e lo Stato vada ad un -
declino irrimediabile. Noi pensiamo 
che non si debba tardare un giorno 
ad affrontare 1 contenuti e 1 modi 
dell'alternativa ad un sistema di po
tere che ha compiuto i danni che co
nosciamo. 

Avrebbe un grande valore che 1 
compagni socialisti affermassero 
nell'impostazione della campagna e-
lettorale l'esigenza di un'alternativa 
alla democrazia cristiana come con
dizione di un attacco a fondo alle al
terazioni e degenerazioni della vita 
pubblica e di un inizio di attuazione 
di un programma di riforme demo
cratiche. E, intanto, un fatto positi
vo, e da sottolineare, che 11 recente 
incontro delle delegazioni del due 
partiti abbia affermato la necessità 
di rinnovare ed estendere le giunte 
di sinistra. Di qui possono prendere 
avvio localmente iniziative politiche 
e programmatiche comuni, mentre 
è importante che socialisti, comuni
sti ed altre forze democratiche con
cordino il rapido superamento dei 
problemi delle giunte in alcune -
grandi città. 

Ci rivolgiamo a tutte le forze inte
ressate al cambiamento, alle donne, 
al giovani, al democratici che vedo
no con pena la decadenza del nostro 
paese. La prossima campagna elet
torale offre una occasione per dare 
un colpo non solo ai detentori locali 
di un potere che deve essere sconfit
to, ma al loro ispiratori e dirigenti 
nazionali. E specialmente alle popo
lazioni del Mezzogiorno, largamente 
impegnate nel voto, diciamo che la 
via d'uscita non sta in una difesa di 
apparati e metodi clientelali, ma 
nell'apertura di una prospettiva di 
rinnovamento morale, politico ed e-
conomlco. Il Mezzogiorno deve esse
re collocato al centro di un rilancio 
dello sviluppo nazionale: per ottene
re questo risultato, che è una neces
sità non solo meridionale, si debbo
no sconfiggere i gruppi e 1 partiti che 
hanno fatto del Mezzogiorno un'a
rea priva in generale di fonti produt
tive proprie, subordinata al nord, e 
dipendente dai trasferimenti mone
tari manovrati dai governi in carica. 

Un voto per la pace 
contro mafia e camorra 

Confermare le giunte democrati
che di sinistra, conquistare nuove 
giunte alla sinistra ed a schieramen
ti democratici, sulla base di pro
grammi seri, corrispondenti ai biso
gni locali; spostare le forze, nell'in
sieme, a favore di una politica di 
cambiamento e di alternativa; que
sti sono gli obiettivi che proponiamo 
al partito. 

Fra i comuni che andranno al vo
to c'è Comiso. Questo ci impone di 
richiamare tanto più l'attenzione 
degli elettori sulla situazione Inter
nazionale, sul suo aggravamento, 
sul rischio atomico che sovrasta nel 
nostro tempo ogni altro pericolo. 
Collocati nel Mediterraneo, i paesi e 
le città d'Italia sono esposti in prima 
linea all'instabilità delle relazioni 
internazionali e all'aumento delle 
possibilità di un conflitto nucleare. 
n presente è pieno di minacce. È no
stro dovere non solo gettare l'allar
me, ma raccogliere le forze per una 
azione indispensabile di difesa della 
pace, dell'incolumità delle nostre 
popolazioni, dell'* civiltà. 

I comuni italiani mantengono 
buoni rapporti di amicizia con co
muni di altri paesi ed hanno Intra
preso iniziative di lotta contro la fa
me nel mondo e per il disarmo; an
che attraverso questo impegno han
no affermato un loro ruolo di rap
presentanti autentici delle popola
zioni amministrate. 

Altrettanto importante e signifi
cativa è stata l'azione da essi svolta 
nella lotta contro 11 terrorismo e per 
la sua sconfitta. 

Si voterà il prossimo giugno nelle 
regioni dove più nefasta è l'offensiva 
della mafia e della camorra. Liberia
mo le amministrazioni locali dai 
coinvolgimenti mafiosi, facciamo 
dei comuni baluardi di resistenza al 
potere del crimine organizzato, pre
parando il contrattacco delle forze 
sane, lavoratrici e produttive. Sono 
In corso iniziative di giovani 1 quali 
chiedono che dalle liste del partiti 
democratici siano esclusi tutti colo
ro che l'opinione pubblica indica co
me sospetti di appartenere alla ma
tte e alla camoiTa. Appoggiamo que
ste Iniziative. Le prossime elezioni 
hanno un grande contenuto demo
cratico e di rinnovamento. In esae va 
profusa tutta la capacità e llntelll-
senza delle compagne e del compa
gni, degli amici della libertà e del 
progresso. 

, V 
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Il dibattito sulla relazione di Zangheri 
Novelli 

Da tempo l'evolversi tra
vagliato e faticoso della si
tuazione del Paese — ha os
servato Diego Novelli, sinda
co di Torino — chiede al par
titi tutti, e in particolare a un 
partito come il PCI, che si 
propone come garanzia di 
superamento di queste diffi
coltà, un mutamento di o-
rientamentl e metodi nell'or
ganizzazione della coscienza 
pubblica, nella formulazione 
del programmi, nella defini
zione della sua linea e nella 
gestione del suoi rapporti 
con gli altri partiti. 

Il PCI è diventato in questi 
anni, non senza difficoltà, un 
partito laico. Proprio per 
questo non è più possibile 
tollerare residui automatici 
di quella concezione (come 
definirla?) sacrale di se stes
so, che è stata dominante in 
un passato non lontano. Co
me spiegare allora la persi
stenza di metodi di condu
zione politica che contraddi
cono palesemente i grandi o-
blettivi che la direzione del 
Partito si è posta e ha rag
giunto? Forse una delle cau
se di questa dissociazione tra 
scelte del vertice e coscienza 
dei militanti è frutto del ri
flesso della tecnica politica i-
tallana contemporanea. I 
partiti si sono abituati a con
siderare loro compito preci
puo la regolazione e il con
trollo dei propri rapporti, più 
ancora della regolazione e 
del controllo del problemi 
della gente. Questo e uno de
gli aspetti di quella che si de
finisce degenerazione del si
stema e crisi dei partiti. In 
quale misura siamo rimasti 
immuni dal contagio di que
sto malanno? 

Quando la politica ha per 
contenuto se stessa e non la 
vita degli uomini, la disso
ciazione tra paese reale e 
Saese legale diviene inevlta-

lle. Guai, quindi, se in un 
partito come il nostro si af
facciano segni anche minimi 
di dissociazione interna tra 
vertice e base, di separazione 
tra gruppo dirigente e mili
tanti. I modi e i tempi in cui 
la Direzione dei Partito ha 
reagito ai fatti di Torino e ha 
affrontato 1 problemi che ne 
derivano, confermano l'esi
stenza di questi sintomi. Da 
una corretta interpretazione 
dello stato d'animo che Io 
scandalo 'aveva provocato 
nel partito e nel Paese, biso
gnava trarre lo spunto e lo 
stimolo per imporre una 
svolta nella conduzione della 
politica in Italia, per una 
modifica radicale nei rap
porti tra le forze politiche e, 
quindi, anche per un rilancio 
della funzione risanatrice 
del PCI. Mi sembra che l'oc
casione non sia stata colta 
appieno, rischiando di per
dere un'opportunità che, a 
ben guardare, tocca l'ispira
zione profonda del PCI, le ra
gioni stesse della sua forza 
nel Paese. 

Non si può considerare il 
caso di Torino un «incidente 
di percorso». Né basta punire 
gii eventuali colpevoli per ri
solvere i problemi da cui na
sce questa vicenda. C'è qual
cosa nelle leggi, nei rapporti 
politici, nella relazione tra 
governanti e governati, nel 
costume politico del quale 
noi stessi siamo parte, che 
lascia spazi all'insorgere di 
degenerazioni, spesso tolle
rate come inevitabile escre
scenza di un sistema di go
verno. senza che ci si accorga 
che ormai il cancro sta divo
rando tutto. 

Trent'anni di gestione de 
del potere, dì ristagno del go
verno centrale, di ac
quiescenza, di assuefazione 
da un lato a un certo tipo di 
benessere, dall'altro alla cor
ruzione che ne appariva il ri
svolto inevitabile; trentanni 
di inerzia legislativa e giuri
dica, di impotenza riforma
trice, di delusione e di cini
smo, hanno creato le pre
messe per una situazione che 
è diffusa dalla Sicilia alla Val 
d'Aosta. 

Lo scandalo di Torino, che 
colpisce uno dei punti più si
gnificativi ed esposti dell'e
sperienza di governo delie si
nistre, o segna la caduta de
finitiva della credibilità dei 
partiti in Italia, o dà l'avvio a 
un processo di rigenerazione 
della vita politica e del modo 
di governare. 

Indispensabili sono oggi le 
riforme istituzionali che co
stituiscono la più seria ga
ranzia per un risanamento 
morale che non si limiti alle 
coscienze ma arrivi ai com
portamenti. Per raggiungere 
questo obiettivo è necessario 
rimettere in moto la nostra 
capacità progettuale. Una a-
nalisi non superficiale di ciò 
che è accaduto ci obbliga a 
risalire dalla questione mo
rale a una questione che de
finirei culturale. L'imminen
te campagna elettorale coin
ciderà con una fase ancora 
più acuta di crisi economica 
e sociale e con il culmine del
la disoccupazione e della 
cassa integrazione. Bisogna 
avanzare proposte capaci di 
costituire il nucleo di un pro
gramma di cambiamento 
credibile, possibilmente tra
scinante. Nessun sacrificio 
potrà essere chiesto al lavo
ratori se non si sarà capaci di 
collegare queste richieste al
l'indicazione di una via per 

superare le difficoltà e uscire 
dalla crisi. 

Tutto questo richiede nuo
ve leggi che devono essere 
programmate e Imposte a li
vello istituzionale con una 
dura battaglia politica, ma 
richiede anche una modifi
cazione del rapporto tra 1 
partiti e l'elettorato. 

Da questo CC deve uscire 
una linea di intervento ricca 
di contenuto sulla base della 
quale approntare la batta
glia elettorale, assumendo 
impegni che garantiscano e-
lettori ed eletti. Sono neces
sari programmi in cui ven
gono definiti obiettivi, tempi 
e modi con 1 quali il PCI in
tende ingaggiare la lotta per 
uscire dall'incertezza attua
le. In questo modo I prossimi 
Incontri tra 11 PCI e il PSI do
vranno essere improntati al
la massima chiarezza. Biso
gna perseguire l'unica via 
praticabile che non può esse
re quella degli accomoda
menti contingenti: occorre 
una svolta politica. Non na
scondo né a me, né a nessu
no, che questa è la condizio
ne pregiudiziale per la ricon
ferma del nostro impegno ad 
affrontare i compiti diffici
lissimi che ci attendono. 

Quercioli 
La campagna elettorale 

amministrativa — ha detto 
Elio Quercioli vice sindaco di 
Milano — deve partire dai 
problemi della gente, dovrà 
essere articolata secondo le 
diverse realtà. In primo luo
go bisogna valorizzare le 
conquiste strappate con il 
governo di solidarietà nazio
nale quando, anche per il pe
so della presenza comunista 
nella maggioranza, si sono 
create condizioni per risana
re i bilanci degli enti locali e 
per un grande incremento 
degli investimenti. E respon
sabilità soprattutto della DC 
se successivamente non si è 
andati verso organiche rifor
me e la situazione si è all'op
posto peggiorata con l decre
ti annuali. Su Milano pesa
no, in particolare, la manca
ta soluzione del problema del 
governo dell'area metropoli
tana e quello della gabbia fi
nanziaria che nasce anche 
da una inesistente autono
mia impositiva. 

I governi unitari delle sini
stre hanno fatto compiere al
le grandi città italiane una 
vera e propria svolta. A Mila
no ciò si avverte molto con
cretamente. L'originalità 
della svolta compiuta sta 
nella combinazione, per tan
ti aspetti nuova, di realizza
zioni tipiche di certa social
democrazia europea nei set
tori dei servizi, della sicurez
za sociale e dell'assistenza, 
con decentramento e parte
cipazione, con il grande im
pulso alle attività «!««& cul
tura e del tempo libero. Da 
questo intreccio originale di 
misure e di iniziative comin
cia nel "75 il rovesciamento 
delle preesistenti tendenze 
negative, e la città ha preso a 
vivere una nuova vita. Gli 
uomini e ie donne, i giovani e 
gli anziani hanno ritrovato il 
gusto del comunicare, dello 
stare assieme. 

Un terzo punto di cui si de
ve essere fieri è l'affermarsi, 
in concreto del metodo del 
piano e della programmazio
ne. Metodo che oltre tutto 
rende più difficili corruzione 
e scandali e più facili i con
trolli. È con la giunta demo
cratica di sinistra che Mila
no si dà un nuovo piano re
golatore, piani per i trasporti 
pubblici, per l'energia, basa
to su metanizzazione e teleri-
scaldamento, per lo sviluppo 
delle strutture culturali. Il 
comprensorio milanese si dà 
pure un proprio piano terri
toriale e così investimenti 
pubblici e privati si coordi
nano e da uno sviluppo cao
tico si passa a una program
mazione che stabilisce punti 
di riferimento certi e rove
scia i rapporti del periodo 
precedente quando erano 
profitti e rendita a determi
nare le scelte. 

Esistono anche ritardi, l-
neffìclenze ed errori, di cui i 
comunisti e la sinistra nel 
suo assieme portano la re
sponsabilità che tuttavia 
non possono nascondere le 
responsabilità altrui e il 
grande valore della svolta 
attuata dalle giunte di sini
stra. I comuni sono il solo 
comparto dello Stato che è 
rimasto all'interno, con le 
proprie spese, del tasso di in
flazione programmato. Mal
grado ciò si deve essere anco
ra più rigorosi nella spesa. 
Ma vanno reepinte le scioc
chezze, la superficialità, la 
demagogia di chi vorrebbe 
fare spendere meno per l'as
sistenza domiciliare agli an
ziani per costringere a spen
dere di più in ospizi e croni-
cari, di chi vorrebbe meno 
Investimenti nel trasporti 
pubblici per obbligare a 
spendere di più in gasolio e 
benzina, di chi vorrebbe mi
nori s p w J»*T «cuoia, cultu
ra, sport e tempo libero, per 
obbligare la collettività a pa
gare Te conseguenze del dif
fondersi della droga, della 
delinquenza. 

Una considerazione. Infi
ne, sul decreto sulla finanza 
locale. È necessario che sia 
modificato In due punti ri
masti In ombra: l'assorbi
mento da parte dello Stato 

dell'INVIM, che deve restare 
ai comuni; l'art. 31, sui tra
sporti pubblici, da) quale va 
eliminata la penalizzazione 
delle città che applicano la 
tariffa oraria, che rappre
senta uno strumento effica
ce per un'organizzazione ra
zionale delle reti. 

Libertini 
Il caso Torino, nelle sue ri

sultanze finali, proverà — ha 
rilevato Lucio Libertini — 
che 11 PCI è un corpo sano, 
una forza onesta (i fatti, tra 
l'altro, proveranno l'inconsi
stenza dell'accusa contro il 
compagno Revelli). Ma esso 
pone due grandi problemi. Il 
primo nasce dal fatto che 
troppo spesso abbiamo pa
gato Il prezzo dell'unità e del
le alleanze coprendo con il si
lenzio altrui lottizzazioni e 
sottoslsteml di potere. Quan
do Enrico Berlinguer sollevò 
11 problema fu accusato di a-
stratto moralismo, ma oggi 
non possiamo sfuggire a una 
scelta precisa. La questione 
morale è moralismo se con
duce a un aristocratico ar
roccamento, è sostanza dell' 
alternativa se il discorso è ri
volto positivamente a tutti 
gli altri, a porre unità e al
leanze su basi più forti. 

Il secondo problema è che 
nell'iniziativa della magi
stratura si intrecciano la 
giusta azione diretta a sta
nare e colpire i disonesti, con 
un orientamento ostile al si
stema dei partiti, alle giunte 
di sinistra, e che fomenta il 
qualunquismo. Anche a To
rino troppi arbìtri, troppe 
violazioni della legalità, 
troppe forme persecutorie vi 
sono stati, tanto che perfino 
uno dei magistrati inquiren
ti ha pubblicamente denun
ziato queste deviazioni. La 
questione è più generale per
ché anche noi dobbiamo au-
tocritlcarcl perché abbiamo 
consentito che Toni Negri 
restasse quattro anni In pri
gione senza processo. I diritti 
della persona sono inaliena
bili, e il fine non giustifica il 
mezzo. Questo orientamento 
negativo — che non è un 
complotto ma un fatto più 
complesso — fa parte di una 
grande ondata restauratrice 
che si collega all'alternativa 
de di De Mita e Fanfani. 
Questa linea è anzi pericolo
sa: la sinistra avrebbe dovu
to evitare il consolidamento 
del governo Fanfani, rove
sciandolo sul nascere sul ter
reno di una politica econo
mica che aveva fatto Insor
gere grandi masse. Questo 
non e staio fatto, hanno 
compiuto gravi errori 1 socia
listi, e ne abbiamo compiuti 
anehe noi. Oggi ne subiamo 
In ogni campo i contraccolpi. 

Occorre dunque risalire la 
china, rovesciare la tenden
za, valendoci anche del nuo
vi spiragli unitari che si a-
prono nel rapporto con il 
PSI, che ha consentito la 
strategia del preambolo e 
della alternativa e deve mi
surarsi la subalternità alla 
DC o con l'alternativa. Vi so
no quattro termini di lotta in 
questa direzione: la politica 
economica, l'efficienza delle 
istituzioni e la lotta contro o-
gni forma di oppressione bu
rocratica; la difesa intransi
gente dei diritti della perso
na umana; Io scontro contro 
il «reganlsmo» e le minacce 
che da esso scaturiscono per 
la pace e i diritti dei popoli. 
Per ciò che riguarda la poli
tica economica, lasciataci al
le spalle l'assurda questione 
del costo del lavoro, dobbia
mo rovesciare il piano stesso 
del dibattito, contrapponen
do ad un sistema chiuso, pa
rassitario, che cerca la sal
vezza nella retrocessione del
le masse popolari, una pro
spettiva nuova, ancorata ad 
un balzo della produttività, 
all'utilizzo pieno della rivo
luzione scientifica e tecnolo
gica, a nuove forme di orga
nizzazione sociale. Dalla cri
si si esce in avanti, non air 
Indietro. 

Ma per tutto ciò non ba
stano alcuni titoli sull'Unità. 
Dobbiamo compiere una 
svolta nella nostra azione. 
Occorrono atti concreti e vi
sibili in Parlamento e in ogni 
sede istituzionale, al di fuori 
di bisogni rituali. Occorre 
una vasta e stringente mobi
litazione popolare. Occorre 
non temere lo scioglimento 
delle Camere. Occorre una 
linea ferma e decisa. Senza 
questo salto di qualità si con
soliderà il regime De Mita-
Fanfani, e le nubi che sono 
all'orizzonte recheranno 
tempesta. 

Schettini 
MolU degli avvenimenti di 

Suestl ultimi tempi — ha 
etto Giacomo Schettini, vi

ce responsabile della sezione 
meridionale — dimostrano 
che la crisi produce. Insieme 
a tante contraddizioni, an
che «aut-aut», alternative, 
domanda scelte nette, con
suma rapidamente le media
zioni stagnanti. Il nostro 
Congresso e la nostra strate
gia non rappresentano uno 
sforzo Impegnativo per ri
spondere alle sfide della cri
si? L'Incontro tra le delega
zioni del PSI e del PCI non è 
anche II segno che la necessi
tà di una risposta alternativa 

e unitaria si fa sempre più 
strada nelle cose e negli o-
rlentamentl politici? La stes
sa crisi che attraversa le am
ministrazioni di sinistra non 
esprime l'esigenza che non 
meno, ma più alternativa si 
richiede, non come arrocca
mento ma come cultura, 
proposta, comportamenti 
reali; non dimostra che non 
bastano 1 comportamenti 
personali, ma occorrono 
comportamenti Istituzionali 
rifondati? 

Anche la Conferenza sul 
Mezzogiorno, per tanti a-
spettl deludenti, ha avuto e 
ha il merito di portare allo 
scoperto le alternative che si 
misurano intorno alla que
stione meridionale oggi. Da 
una parte i Merloni che, al
meno con franchezza, so
stengono la linea dei tempi 
lunghi: prima l'inflazione, 
poi il consolidamento delle 
zone forti e, Infine, il Mezzo
giorno. Su questo versante si 
collocano anche i Bodrato e 
gli Scotti, anche se con diver
se sfumature. Dall'altra par
te, la posizione nostra: no ai 
tempi lunghi, ma governare 
la reflazione in modo da de
terminare ristrutturazioni e 
decentramento anche di for
ze produttive, redistribuzio
ne di risorse e del reddito per 
settori, territori e fasce socia
li più deboli: fare, cioè, di 
questi luoghi umani e mate
riali, dove si sono accumula
ti bisogni vecchi e nuovi, 
punti dì riferimento per nuo
vi Investimenti, per affronta
re la questione centrale: la 
disoccupazione, soprattutto 
giovanile. 

Una posizione, questa, che 
si colloca nel dibattito della 
sinistra europea. Le direttri
ci da seguire, come è stato 
detto, sono: consolidamento 
dell'apparato industriale e 
promozione di nuove indu
strie ad elevato contenuto 
tecnologico; valorizzazione 
delle risorse ambientali (dal
l'agricoltura al patrimonio 
naturale, artistico, cultura
le); servizi alla produzione e 
servizi per la vita; risana
mento e rinnovamento del 
sistema delle autonomie e 
della pubblica amministra
zione. 

Non si può affrontare, e 
non solo nel Mezzogiorno, la 
questione del lavoro e dello 
sviluppo senza porre mano 
al risanamento e alla rifor
ma degli apparati pubblici e 
dei modi di governare. L'o
nestà dei singoli non basta 
più anche se è molto impor
tante, ora che la «disonestà» è 
diventata un Istituto della 
Costituzione materiale. È su 
questo terreno che avviene 1* 
incontro tra sistema delle 
autonomie e sistema degli 
affari, anche sporchi. È tutto 
ciò che bisogna profonda
mente riformare. 

In questa battaglia i Co
muni hanno un posto decisi
vo. Nel Mezzogiorno 11 punto 
di partenza della loro inizia
tiva deve essere l'occupazio
ne; possono preparare pro
getti da soli o collegati con le 
Regioni, a cui ancorare la 
promozione di cooperative e 
anche le imprese private. In
tanto, bisogna rimuovere 
tutti quei fenomeni che pos
sono alimentare pratiche 
perverse. Mi riferisco all'a
buso di commissariamenti 
delle Istituzioni del Mezzo
giorno, alla pratica corrente 
di affidamento dei lavori a 
trattativa privata e alla pos
sibilità di chiamata nomina
tiva nei posti di lavoro fino al 
100 per cento del fabbisogno. 
Sono tre esempi di fenomeni 
che possono alimentare rap
porti degenerati tra pubblico 
e privato. E che dimostrano 
l'esigenza di tenere legate at
tenzione alle pratiche quoti
diane e lotta per l'alternati
va. Questi problemi potreb
bero essere affrontati in un' 
assemblea meridionale alla 
quale partecipino ammini
stratori ed eletti, uomini del
la cultura nazionale per me
glio definire il ruolo dell'am
ministrazione comunale nel 
Mezzogiorno, soprattutto in 
riferimento alle grandi que
stioni del lavoro e della de
mocrazia. 

Marri 
Le prossime elezioni am

ministrative — ha affermato 
Germano Mairi, presidente 
della Giunta regionale dell' 
Umbria — rischiano di svol
gersi in un clima ambiguo 
dominato dalla questione 
morale e con noi comunisti 
posti sul banco degli accusa
ti. Invece esse devono essere 
l'occasione per il rilancio del 
ruolo delle autonomie locali 
come uno dei punti centrali 
della politica di alternativa 
democratica. La grande 
spinta che fummo capaci di 
Imprimere, a partire dalla 
costituzione delle Regioni, si 
è andata affievolendo, ha 
peno Incisività, fino a cono
scere una sostanziale stasi. 
Vi è stata una sorta di Illu
sione nel ritenere che la con
quista alla sinistra delle am
ministrazioni delle più im
portanti città potesse tra
dursi meccanicamente in 
una capacità straordinaria 
di realizzazione e di trasfor
mazione. 

Non è invece sufficiente 11 
buongoverno che pure perse
guiamo. È necessaria una 
politica nazionale che sor
regga 11 governo delle ammi
nistrazioni locali e l fatti di

mostrano che molte questio
ni sono rimaste e sono anco
ra aperte. Riforme fonda
mentali (per esemplo, la sa
nità) hanno segnato il passo 
e sono oggetto di spinte cor
porative e di attacchi buro
cratici e in questi giorni si 
stanno compiendo atti e leg
gi che penalizzano l'autono
mia degli enti locali. Le auto
nomie gestiscono leggi vec
chie mentre la capacita di in
novazione legislativa delle 
Regioni conosce nuovi limiti 
ed impedimenti. Il rapporto 
con l nostri alleati di gover
no, e in particolare con 11 Psl, 
ha subito molto spesso logi
che di governabilità contin
gente. Così si sono avuti mo
menti in cui la pari dignità e 
l'apporto di ciascuna forza 
non sono riusciti a tradursi 
In fatti di cambiamento. E la 
condotta del Psl ha assunto 
assai di frequente caratteri 
assessorili o neomlnlsteriall. 

Il rapporto tra ammini
strazioni di sinistra e società 
civile non può poggiare e-
sclusivamente su fattori tra
dizionali o su una corretta 
politica di gestione dell'esi
stente. Si devono cogliere 1 
cambiamenti che la società 
ha subito, Interpretare 1 bi
sogni nuovi, tradurli in un 
progetto, mobilitare la col
lettività per realizzarlo. È in 
atto una ripresa della politi
ca accentratrice che è l'asse 
portante del governo e della 
De. Le amministrazioni di si
nistra, che costituiscono le e-
sperienze di governo più a-
vanzate, devono ora misu
rarsi sui risultati che queste 
esperienze hanno prodotto. 
Ben si comprende, dunque, 
perché le giunte di sinistra 
rappresentano per il governo 
e la De obiettivi da colpire. 

È in atto in queste setti
mane una corsa a colpire 1' 
immagine e la capacità di 
governo della sinistra: a que
sto attacco dobbiamo ri
spondere con fermezza, far 
comprendere all'opinione 
pubblica il pericolo che esso 
rappresenta, bloccare il sen
timento di sfiducia che si va 
diffondendo. Dobbiamo 
chiedere chiarezza, traspa
renza e serietà nelle iniziati
ve del giudici affinché emer
gano le responsabilità effet
tive, gli scandali veri. Su 
questa linea è essenziale l'in
tesa con il Psi, con le forze 
intermedie e tutte le forze di 
progresso laiche e cattoliche. 

Sanfìlippo 
• La prossima tornata di e-

lezioni amministrative — ha 
rilevato Elio Sanfilippo, se
gretario della federazione di 
Palermo — si inserisce in un 
momento di acuto scontro 
politico caratterizzato da 
molteplici componenti: la ri
presa di un disegno di desta
bilizzazione che mira al di
scredito delle istituzioni; 1' 
attacco aperto alle giunte 
democratiche, come vera e 
propria campagna attraver
so cui la DC punta al discre
dito della sinistra come forza 
di governo; l'offensiva neo
centrista che mette in di
scussione l'alternativa di go
verno proprio dove essa sì è 
realizzata. 

C'è stato un affievolimen-
to delia nostra consapevolez
za del ruolo delle autonomie 
locali e delle regioni dovuto 
ad un residuo di concezione 
che talora ha fatto illudere 
anche noi che tutta la partita 
politica si giocasse e si giochi 
a livello di governo e di Isti
tuzioni centrali. Da qui la ne
cessità di una forte ripresa, 
di cui noi comunisti dobbia
mo essere gli artefici, di una 
«cultura delle istituzioni» che 
faccia riappropriare ai poteri 
locali tutto il proprio ruolo e 
tutta la loro capacità rinno-
vatrice. 

Ciò deve avvenire in primo 
luogo nel Mezzogiorno dove 
più profondi e strutturali so
no i guasti provocati dalla 
DC e dal suo sistema di pote
re ma dove, anche per que
sto, è possibile lavorare ad 
una nuova unità a sinistra 
che sappia far leva sulle 
grandi potenzialità di una si
tuazione degenerata eppur 
ricchissima di fermenti. Ba
sti pensare per un momento 
alla Sicilia e al fatto che il 
tentativo neo-trasformistico 
che De Mita porta avanti an
che e proprio nel Mezzogior
no si scontra con una realtà 
scottante. Altro che inchie
ste e procedimenti per «scor
te abusive»: qui presidenti di 
Provincia e sindaci, poten
tissimi capi de e assessori so
no incriminati e vanno spes
so in galera (ma quanto e co
me ne riferiscono I grandi 
giornalisti d'informazione?) 
per reati gravissimi, ben 
spesso per collusione con la 
mafia. 

Ebbene, contro questa 
realtà — e contro le così 
drammatiche minacce alla 
pace di cui Comiso è cosi for
te simbolo — si delincano 
aggregazioni nuove e signifi
cative, che possono dare luo-
f> z schieramenti di pro
gresso in funzione antima-
fiosa alternativa alla DC. 
Processi di questo tipo matu
rano nel PSI, a superamento 
di una fase di rottura a sini
stra; nel PSDI; e soprattutto 
nel campo cattolico dove è In 
atto un profondo rivolgi
mento In antagonismo alla 
DC e che segna una riappro
priazione di autonoma iden
tità politica e ideale. 

Quale programma può 
rappresentare un terreno u-
nlflcante? Punto essenziale 
di partenza deve essere la 
questione del lavoro e dell' 
occupazione giovanile, un 
campo in cui comuni, pro
vince e regioni possono svol
gere un ruolo attivo, di pro
mozione di interventi so
prattutto in direzione della 
piccola e media impresa lo
cale. Ma per !a Sicilia e per le 
altre regioni meridionali vit
time dell'attacco terroristi-
co-mafioso un altro punto 
fondamentale è quello della 
assoluta pulizia di tutti 1 
candidati di tutti 1 partiti. Bi
sogna trovare il modo — nel
l'interesse essenziale della 
democrazia italiana — di li
berare le liste da qualsiasi In-, 
qulnamento, e ben sappiamo 
di quale pericolosità e forza 
essi possano essere nel Sud. 

Salvagni 
La vicenda di Roma — ha 

detto Salvagni, capogruppo 
al Consiglio comunale di Ro
ma — è grave non solo per 
l'attacco alla amministra
zione comunale di sinistra, 
ma perché propone un pro
blema di più vasta portata, 
quello di un potere giudizia
rio piegato a fini di parte. Le 
accuse mosse al sindaco e a 
due assessori comunisti sono 
infatti così risibili da legitti
mare 11 dubbio che, non la 
verità si intendesse accerta
re, bensì seminare il sospetto 
sulla giunta di sinistra della 
capitale, come fatto emble
matico. Il tentativo, mentre 
si attende l'epilogo giudizia
rio, pare fallito sul piano po
litico, anche per la reazione 
dell'opinione pubblica de
mocratica. Una parte della 
opposizione de al Comune ha 
abbandonato il terreno del 
confronto democratico aper
to per imboccare quella che 
si potrebbe chiamare la «via 
giudiziaria*. Questo è un se
gno della debolezza politica 
del partito di De Mita. Tutta
via non si può ignorare la pe
ricolosità di una slmile ten
denza, specie se si pensa al 
contesto di vicende come il 
conflitto con il Consiglio su
periore della magistratura e 
l'assoluzione per la P2. La vi
cenda della Procura di Roma 
ci riconduce, infatti, al rap
porto partiti-Istituzioni, al 
nocciolo della questione mo
rale. CI troviamo di fronte ad 
una forma di «occupazione» 
di un Importante ganglio 
dello Stato. E gli avvenimen
ti di questi giorni conferma
no come tutti 1 pezzi del si
stema di potere democristia
no siano pronti ad entrare in 
movimento autonomamente 
o a comando nel contesto di 
una controffensiva conser
vatrice. 

Le vicende che In diverso 
modo hanno coinvolto le 
giunte di sinistra ci pongono 
però un altro interrogativo: 
si è esaurita la carica origi
naria del «nuovo modo di go
vernare»? A mio avviso, no. 
Siamo però entrati In una 
nuova fase, come è possibile 
rilanciarla? Bisogna dire che 
i risultati raggiunti dalla 
amministrazione comunale 
di Roma in sette anni sono 
eccezionali. Si è proceduto 
alla unificazione della città, 
risanando borgate, creando 
ed estendendo servizi, apren
do nuovi spazi culturali. Sul
la base di un nuovo rapporto 
non solo con i ceti popolari, 
ma con forze intellettuali e 
strati imprenditoriali, ha 
preso corpo l'idea di saldare 
progresso civile e sviluppo 
della città. Ora si è entrati 
però in una fase più difficile 
e complessa, non solo per le 
accresciute resistenze, ma 
per il sorgere di problemi i-
nediti che impongono un 
salto di qualità. 

La questione essenziale è 
oggi questa: come far diven
tare Roma una capitale mo
derna. Questo non è più un 
compito che può essere de
mandato ai consigli locali. 
Deve Impegnare il Parla
mento, Il governo e le altre 
istituzioni dello Stato. Il par
tito deve d'altronde essere 
consapevole che la capacità 
di misurarsi con la crisi del 
Paese e di indicare sbocchi 
reali si verìfica in primo luo
go di fronte ai problemi delle 
grandi aree urbane. Ce dun
que bisogno di una riflessio
ne sui mutamenti avvenuti 
nelle grandi città e di inizia
tiva politica. Un impulso po
sitivo potrà venire dal feren
te incontro PSI-PCI se ci sa
ranno sviluppi coerenti. Le 
amministrazioni di sinistra 

I nuovi 
dirìgenti 

della CCC 
ROMA — La Commissione 
centrale di controllo — che a-
veva già nominato suo presi
dente il compagno Alessandro 
Natta — ha completato ieri 
mattina la costituzione dei 
nuovi organi dirigenti eleg
genti* vicepresidenti i campa* 
gni Giuliano Procacci e Rena
to Sandri, e segretari i campa
ssi Salvatore Cacciapuou i 
Cesare Freddimi. 

hanno Infatti scontato seria
mente negli ultimi anni la 
conflittualità tra l due parti
ti. Se non si facesse strada 
una prospettiva comune, pur 
nella reciproca autonomia, 
anche l'esperienza delle 
grandi amministrazioni di 
sinistra andrebbe incontro a 
sempre più gravi difficoltà. 

Valenzi 
Arriviamo a questo dibat

tito sulle giunte di sinistra e 
sulle prossime elezioni — ha 
detto Maurizio Valenzi — 
forse con un certo ritardo, e 
in una situazione particolar
mente difficile: è In atto un 
attacco concentrico contro le 
amministrazioni delle quali 
fanno parte 1 comunisti; si 
ha quasi l'impressione che 
certe forze da tempo aspet
tassero solo l'occasione giu
sta per portare questa offen
siva, che avviene su piani e 
con strumenti diversi. Tut
tavia, guai se noi ci mettessi
mo nella posizione degli ac
cusati. 

Io credo che da parte della 
DC, e di De Mita soprattutto, 
si voglia dimostrare una co
sa: e cioè che in tutti i partiti 
c'è del marcio. In questo mo
do si vuole portare un attac
co a fondo all'idea stessa del
l'alternativa, partendo pro
prio dal punto dove l'alter
nativa iniziava concreta
mente a realizzarsi. E con
temporaneamente si vuole 
far dimenticare, dopo otto 
anni, quello che le ammini
strazioni guidate dalla'DC a-
vevano prodotto in due de
cenni: guasti amministrati
vi, scempio urbanistico, mal
governo. 

Ora si dice che si è esaurita 
la «spinta rinnovatrlce» delle 
giunte di sinistra. E vero? Io 
credo piuttosto che in un pri
mo tempo era per noi più fa
cile sottolineare la differenza 
evidente nel governo di alcu
ne città (e penso in particola
re alla mia esperienza di Na
poli). E in questo modo i suc
cessi si ingigantivano. Poi è 
venuta (a partire dal '79 so
prattutto) la ripresa degli av
versari, ed andare avanti è 
stato più difficile. D'altra 
parte questo era largamente 
prevedibile. Però, guardia
mo i fatti. E chiediamoci co
me mai.è stato possibile, ad 
esemplo, ' governare Napoli 
per sette anni e mezzo senza 
avere una maggioranza. Io 
credo che sia stato possibile 
per molti motivi. Innanzitut
to perché siamo riusciti a far 
capire alla gente che noi non 
eravamo a Palazzo Marino 
per far miracoli, ma sempli
cemente per lavorare tra 
grandi difficoltà (la situazio
ne precedente, 11 dissesto 
amministrativo, il contrat
tacco avversario), con l'o
biettivo di avviare una inver
sione di tendenza. E che dun
que era naturale che ci fosse
ro, su questa strada, vittorie 
e insuccessi. 

Certamente non è stata 
senza risultati la lotta tenace 
che abbiamo condotto con
tro 11 clientelismi contro l'a
busivismo {e Ut camorra, na
turalmente), contro la vio
lenza, la criminalità organiz
zata e il terrorismo. E allo 
stesso modo possiamo se
gnare al nostro attivo la pre
senza. costante dell'ammini
strazione sui problemi della 
città, l'Iniziativa e le realiz
zazioni importanti sul terrea 
no della cultura di massa. È 
stato in questo modo che sia
mo riusciti a far capire a 
strati ampi di popolo una co
sa: che in cima al pensieri e 
alle preoccupazioni della 
giunta c'era e c'è l'interesse 
generale di Napoli. Tuttavia, 
a Napoli e nel Mezzogiorno, 
esistono strati di popolo che 
ancora fanno riferimento al 
MSL Sono ceti sottoproletari 
o di piccola-borghesia, che e-
sprimono In questo modo la 
propria stanchezza per il po
tere democristiano. Non so
no fascisti, sono settori di 
società ai quali noi dobbia
mo prestare la nostra atten
zione politica. E che comun
que non possiamo ignorare. 

Io comunque non condivi
do l'amarezza e li pessimi
smo espressi da alcuni com
pagni. E non credo che si va
da alle elezioni politicamen
te disarmati. È vero che ci 
sono dei problemi per quel 
che riguarda la nostra azio
ne di governo delle città (ma 
dobbiamo anche rendere e-
videnti certi successi, penso 
all'opera del commissariato 
di Napoli, che ha reso possi
bile l'avvio delia costruzione 
di ben 28.000 alloggi); è vero 
che sarebbe bene affrontare 
11 nodo della nostra politica 
nelle Regioni; è vero che bi
sogna mettere all'altezza dei 
nuovi compiti 1 nostri mezzi 
di comunicazione di massa; 
però cessiamo partire anche 
nella' campagna elettorale, 
da alcuni fatti largamente 
positivi: quello che si è fatto e 
il modo come si è potuto In 
alcuni settori cambiare le 
città; quello che noi propo
niamo perché si faccia anco
ra, e meglio. Impedendo che 
si torni Indietro; e infine la 
nostra linea, che avanza ver
so i'apertura di una prospet
tiva concreta di alternativa 
di sinistra a livello naziona
le 

MI pare che, In questo con
testo, Il recente Incontro tra 
Craxl e Berlinguer assuma 

un rilievo particolre. Ha avu
to effetti Importanti: dà una 
speranza nuova alla sinistra 
in generale, e nuovi punti di 
forza In molte situazioni lo
cali. Il dialogo con i compa
gni socialisti diventa ora più 
che mal un passaggio decisi
vo della nostra strategia, co
sì come 11 miglioramento del 
rapporto con altre forze de
mocratiche come il PSDI e lo 
stesso PRI. 

Triva 
Le prossime elezioni am

ministrative — ha detto Ru-
bes Triva vice responsabile 
della Sezione Regioni ed au
tonomie —, anche se il turno 
è consistente, hanno la speci
ficità di fondarsi su un rap
porto molto ravvicinato tra 
problemi della gente e pro-
gramm!,.tra cittadini ed isti
tuzioni. È questa una qualità 
da non sottovalutare perché 
è ben lontana dall'essere lo-
callstica e rappresenta inol
tre, la sostanza qualificante 
di un ordinamento articola
to e decentrato. 

È vero, però, che la prossi
ma consultazione si colloca 
in un quadro generale pe
sante e complesso, carico di 
problemi e di difficoltà. E so
no problemi importanti a-
venti valore generale e na
zionale e non tali da riguar
dare solo i Comuni dove si 
vota. C'è, quindi, una sorta di 
scarto tra la dimensione 
consistente ma limitata dei 
Comuni dove si vota ed il va
lore generale del temi in di
scussione. È, quindi, neces
sario partire dall'occasione 
del turno amministrativo 
per dare corso e corpo ad una 
grande campagna politica 
generale che mobiliti ed in
vesta tutto l'ordinamento 
decentrato dello Stato: Co
muni, Province e Regioni. 

Oltretutto c'è una coinci
denza che ci obbliga a muo
vere In questa direzione. 
Mentre a Ravenna e ad An
cona si vota per il nuovo 
Consiglio, a Bologna, a Ro
ma, a Taranto si vota per 1 
bilanci del 1983. I problemi 
ed I temi del programmi so
no gli stessi problemi e gli 
stessi temi che dovranno af
frontare con 1 bilanci i Co
muni dove non ci sarà con
sultazione elettorale. E sono 
quelli degli investimenti, dei 
servizi sociali, della casa, del 
trasporti, della riforma della 
finanza locale e dell'ordina
mento. 

La seconda questione ri
guarda il raccordo stretto 
che deve esistere tra i temi 
della campagna elettorale e 
il rilancio del ruolo delle Re
gioni. Non si può dare un 
senso chiaro e preciso del 
ruolo del Comuni e dell'Inte
ro assetto istituzionale se 
non si afferma una funzione 
definita, precisa e penetran
te delle Regioni. Noi chiede
remo, dove si vota, che le Re
gioni si liberino delle loro 
funzioni amministrative per 
svolgere una piena funzione 
poUtico-programmatoria. E 
dove non si vota? Anche in 
questo senso il discorso deve 
essere generale. 

La terza questione riguar
da gli investimenti degli enti 
locali. Gli aspetti gravi e ne
gativi dell'ultimo decreto sui 
bilanci dei Comuni e delle 
Province sono noti. Ma va 
segnalata la questione degli 
investimenti. L'attacco in 
questa direzione è secco e 
duro. Ed è grave che anche 
con il concorso del voto so
cialista questa linea sia pas
sata in Senato. 

La quantità delle risorse 
destinata ad opere pubbliche 
negli ultimi anni si aggira 
intorno ai 5 mila miliardi ed 
una parte rilevante sono sta
ti utilizzati dai Comuni me
ridionali. Questo ha una 
grande importanza ai fini 
dello sviluppo, dell'occupa
zione, dei servizi, di un argi
ne alla recessione. Questo è 
tutto vero, ma l'aspetto più 
rilevante è che un protagoni
smo di una tale natura ha 
cambiato la qualità del Co
mune. Un fatto di questo ge
nere non accadeva dall'unità 
d'Italia. Ma è compatibile un 
Comune che investe con le 
strategie economiche che 
.porta avanti la DC di De Mi
ta? No, non è compatibile. Ed 
ecco che il fronte dell'attacco 
alle autonomie si completa. 
In primo luogo, l'attacco alla 
stabilità delle giunte di sini
stra; in secondo luogo. Il ten
tativo di mettere in dubbio 
l'onestà delle giunte di sini
stra; ed oggi, Infine, l'attacco 
agli Investimenti per far ar
retrare l'intero processo di 
decentramento sul quale può 
Innestarsi «in reale e corposo 
processo di rinnovamento e 
di risanamento della società. 

Morelli 
Il dibattito mi sembra o-

scillare tra toni eccessiva
mente pessimistici e qualche 
accento di autocompiaci
mento — ha detto Sandro 
Morelli, segretario della fe
derazione di Roma. La situa
zione è più complessa e so
prattutto c'è un nodo di fon
do che va affrontato: dal no
stro congresso di Milano è 
venuta emergendo la possi
bilità di un confronto co
struttivo a sinistra, CIÒ ha 
contribuito a scatenare l'of

fensiva della DC che vuole 
dimostrare che le giunte di 
sinistra non costituiscono u-
n'alternativa reale al suol 
modi di governo, cercando di 
attenuare la credibilità stes
sa di una prospettiva di al
ternativa. 

Questa campagna tende a 
colpire anche il PSI per for
zarne le scelte, che lo stesso 
PSI del resto ancora non si 
mostra in grado di saper 
compiere. 

In questo clima si sono at
tivizzate forze potenti e an
che oscure che tendono a 
colpire le stesse Istituzioni 
democratiche, per restringe
re gli spazi di democrazia e 
quindi ridurre le possibilità 
di affermazione di una poli
tica di alternativa. Malgrado 
ciò vi sono condizioni nuove 
e positive su cui far leva. Mi 
voglio soffermare in partico
lare su una: oggi, dopo il con
gresso, dopo l'incontro con il 
PSI, è più agevole praticare 
una politica unitaria di al
ternativa, tanto a livello lo
cale che nazionale, uscire 
dalla fase della difesa del 
quadro politico delle giunte 
di sinistra, rispetto agli at
tacchi destabilizzanti e ripe
tuti che i contenuti della po
litica del governo e la linea 
della governabilità hanno 
costituito in questi anni. La 
necessità di difendere le 
maggioranze di sinistra nel 
quadro di un dibattito inter
no oggi risolto dal congresso 
di Milano ha, in realtà, logo
rato anche la nostra azione 
di governo e di massa. 

L'esigenza di una svolta 
era evidente anche prima 
che si scatenasse la recente 
offensiva; e la possibilità di 
avviarla è oggi, malgrado 1' 
attacco, più forte a condizio
ne che si mettano in atto al
cuni provvedimenti precisi, 
avendo una giusta analisi 
della fase politica attuale. Mi 
riferisco in particolare alla 
necessità che a un attacco di 
carattere così generale si ri
sponda con una controffen
siva altrettanto generale, ca
pace di mobilitare tutte le 
forze del partito e, attorno a 
esso, settori decisivi della so
cietà. Mi riferisco anche all' 
esigenza che su alcune que
stioni di valore generale, ma 
anche molto concrete, pren
da vigore la svolta della qua
le parlavo prima. 

In primo luogo si impone 
l'esigenza di un rilancio con
vinto dei processi di decen
tramento fondati sulla par
tecipazione dei cittadini alla 
formazione delle scelte e al 
governo della cosa pubblica, 
e sui rinnovamento del rap
porto tra partiti, istituzioni e 
società. È su questo terreno 
che bisogna recuperare la fi
ducia nelle istituzioni e nei 
partiti, la volontà di essere 
protagonisti della vita politi
ca, dando spazio al volonta
riato che tende a organizzar
si in tanti campi, a bisogni e 
soggetti nuovi che si affer
mano nella vita delle grandi 
città; e occorre elaborare 
proposte precise per rifor
mare alcuni metodi di gover
no. Mi riferisco agli appalti 
pubblici, al concorsi, alle no
mine, questioni sulle quali 
ancora mette la sua Ipoteca 
un metodo di governo pro
dotto da un sistema di potere 
non pienamente battuto. 

Il futuro stesso della capi
tale è legato non solo ai pur 
necessari interventi naziona
li per una politica di grandi 
opere, ma alla possibilità che 
la città concorra a costruire 
e non subisca la sua funzione 
di capitale, come è storica
mente avvenuto invece nel 
passato. Per questo la defini
zione di una politica nazio
nale di alternativa per le 
grandi città e per Roma ca
pitale ha bisogno di una più 
forte capacità di direzione 
politica a livello nazionale. 

Fassino 
Avverto la difficoltà — ha 

detto Piero Fassino, Segreta
rio della Federazione di Tori
no — di riuscire a unificare, 
in questa nostra riunione, il 
giudizio riferito a troppo di
verse situazioni locali. Ap
prezzo poi certamente Io 
sforzo del partito di respin
gere l'offensiva della DC in 
atto, ma sarebbe molto gra
ve, a mio parere, se guardas
simo alia vicenda torinese In 
questa logica. 

La vicenda torinese non è 
riducibile a un fatto pura
mente locale. In questo sen
so dobbiamo dire che non si è 
trattato di un incidente di 
percorso, ma è stata emble
matica di quanto avrebbe 
potuto e ancora potrebbe ve
rificarsi altrove. 

Nel valutare quanto è ac
caduto a Torino dobbiamo e-
vitare tre rischi: 

— anche se le giunte non 
sono inquisite — perché sono 
inquisiti solo singoli ammi
nistratori che hanno agito a 
danno delle Giunte — va 
battuto 11 rischio di minimiz
zare; 

— anche se certamente e-
sistono smagliature della 
magistratura, va fugato 11 ri
schio di ricorrere al facile a-
libl del «complotto»; 

— anche se è evidente il 
coinvolgimento pieno del 
PSI, e nonostante questo, va 
evitato 11 rischio di scaricare 

(Segue a pag. 11) 
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Il dibattito sulla relazione di Zangheri 
(Continua da pag. 10) 

su di esso soltanto ogni re
sponsabilità, perché nelle 
Giunte noi slamo maggio
ranza nella maggioranza. 

È oggi in discussione la 
credibilità complessiva delle 
giunte «rosse», che va difesa e 
consolidata proprio perché 
otto anni di governo locale 
non si possono azzerare. 

Insomma, dobbiamo sce
gliere: è in corso semplice
mente un attacco della DC? 
Oppure ciò che è accaduto a 
Torino rivela l'esistenza di 
una questione morale anche 
nelle giunte di sinistra, su 
cui poi certo si innesta l'at
tacco della DC e l'uso — co
me a Roma — della magi
stratura? Fra le due ipotesi, 
lo non ho dubbi: scelgo la se
conda. Se noi ora riducessi
mo tutto all'attacco degli av
versari e al «complotto», non 
ci capirebbero ne il partito, 
né l'elettorato, né 11 paese. 

La questione morale — 
fummo 1 primi a dirlo — si 
pone con acutezza e oggi in
veste tutto il sistema politi
co, senza risparmiare le 
giunte di sinistra. Di questo 
dobbiamo discutere: con 
spregiudicatezza, e anche 
con una forte dose di umiltà. 

Parliamoci chiaro. Dietro 
alla vicenda torinese non sta 
un episodio di malaffare sol
tanto, ma sta dell'altro. SI 
era lì costituito un centro di 
potere occulto con ramifi
cazioni penetranti nel potere 
politico. Come qualcuno ha 
detto, non si trattava di «ma
gliari», ma delle «teste mi
gliori» del PSI torinese. Die
tro a quel potere c'era una 
cultura: la politica come ba
ratto e come mercato, il cini
co pragmatismo, la politica 
come conquista di spazio a 
qualunque condizione (e 
dunque l'intercambiabilità 
delle maggioranze), insom
ma l'americanizzazione peg
giore, la legittimazione di 
qualsiasi modo di fare politi
ca. 

Qui si pone un primo pro
blema. L'esigenza di moder
nizzazione e di rappresen
tanza di nuovi ceti emergen
ti è questione reale. Può esse
re collocata, e come, entro il 
quadro di una corretta e effi
cace politica .di trasforma
zione? Certo la risposta non 
può essere quella di arroc
carsi in miti e certezze (pe
raltro, abbiamo visto, fragili) 
del passato, ma di rispondere 
con la definizione di un pro
getto che sappia trovare re
ferenti sociali e mantenga 
fermo il fine ultimo della po
litica che resta il cambia
mento. 

Dobbiamo chiederci: per
ché quella certa cultura (che 
viene prima della politica), 
quella certa corrotta conce
zione della politica, ha potu
to investire anche le giunte 
di sinistra, penetrare perfino 
in qualche settore del PCI? 

Bisogna oggi sapere riflet
tere — per rispondere a que
sta domanda — sull'espe
rienza di questi otto anni. C'è 
stata una prima fase, fra il 
•75 e 1*80, in cui abbiamo 
puntato a consolidare e e-
stendere lo «stato sociale* 
modificando nel profondo il 
modo di governare, le scelte 
dei contenuti e i referenti so
ciali. E in quella fase, il visto
so cambiamento ci ha garan
tito egemonia e consenso so
ciale. 

Dopo r80 questa fase è 
cambiata bruscamente. La 
crisi economica ha mutato il 
quadro di riferimento e noi 
abbiamo rivelato una insuf
ficienza nell'awiare il muta
mento della qualità stessa 
dello sviluppo. 

Le giunte hanno conosciu
to in questa seconda fase un 
offuscamento della loro ini
ziativa, mentre settori «mo
derni» del PSI riallacciavano 
le me di un vecchio sistema 
di potere, sostituendosi alla 
DC come punto di riferimen
to di quelle forze sociali che 
r.cn intendevano mutare il 
modello di accumulazione. 
Non è un caso che Biffi Gen
tili fosse l'uomo della Fiat, 
candidato a diventare sinda
co della città in contrapposi
zione alla nostra leadership. 

Si pone quindi una secon
da questione: come rispon
dere a una crisi che ha la sua 
manifestazione principale 
nella stagnazione della pro
duzione, dell'occupazione, 
della accumulazione? È ca
pace il movimento operaio di 
offrire una via di uscita dalla 
crisi in direzione di un nuovo 
sviluppo? 

Un altro nodo che la vicen
da torinese mette in luce è la 
contraddizione crescente fra 
le necessarie e anche rile
vanti scelte di governo che la 
crisi sollecita per la trasfor
mazione e gli assetti istitu
zionali esistenti (è in questa 
contraddizione che si inseri
scono In modo surrettizio 
corrotte forme di gestione e 
di «programmazione»). Si po
ne per noi l'esigenza urgente 
di porre con forza la questio
ne della riforma istituziona
le, della riforma dello Stato, 
del rilancio dell'autonomia 
dei poteri locali. 

.~*è infine il nodo dei rap
porti fra PCI e PSI la cui di
scriminante deve essere in
dividuata non più soltanto 
nelle piattaforme program
matiche, ma nella questione 
morale che deve essere con
dizione — e non una variabi
le — della unità. L'alternati
va democratica deve fondar
si sulla questione morale, se 

non vuole diventare sempli
ce assemblaggio dei partiti 
così come sono: e dunque es
sa non può essere pura peti
zione di principio, ma deve 
concretizzarsi rapidamente 
In regole, comportamenti, 
norme. 

A Torino il partito ha ac
cettato il confronto aperto e 
franco In oltre trecento as
semblee e in un lavoro politi
co casa per casa a contatto 
con la cittadinanza. Questa è 
la via da perseguire. Occorre 
un colpo di reni in avanti per 
affrontare da posizioni di at
tacco la prossima scadenza 
elettorale. E lo penso che, do
po questa importante sessio
ne del CC, sarebbe necessa
rio e opportuno convocare — 
come atto politico straordi
nario con cui avviare la cam
pagna elettorale — una as
semblea nazionale degli am
ministratori comunisti, con 
Berlinguer, per approfondire 
la riflessione sul problemi 
che abbiamo di fronte In 
quieto campo. 

Stefanini 
Rispetto alla grande avan

zata del '75 e anche al risul
tato dell'80 — ha rilevato 
Marcello Stefanini, segreta
rio regionale delle Marche — 
11 fatto nuovo è rappresenta
to dal modo come la DC si 
presenta all'opinione pubbli
ca: non più sulla difensiva 
ma come partito che vuole 
essere interprete di esigenze 
di modernità e di efficienza. 
Si tratta di esigenze reali, ma 
la DC non va oltre la procla
mazione o proposte che da 
un lato sostengono un nuovo 
centralismo e, dall'altro, re
stituiscono al settore privato 
funzioni pubbliche in nome 
di una inefficienza che essa 
stessa ha determinato. 

Ma, in questi anni, vi è sta
to anche un complesso e 
spesso conflittuale rapporto 
con il PSI, nato dalla conce
zione dell'indifferenza o in
tercambiabilità delle allean
ze. Talvolta la pratica del go
verno locale, da parte del 
PSI, ha corrisposto più ad e-
slgenze di conquista del con
senso attaverso qualsiasi 
metodo che non ad una com
petizione unitaria tesa alla 
soluzione del problemi che 
anche noi dobbiamo saper 
vivere. L'esito dell'incontro a 
Frattocchle segna l'avvio di 
un possibile, positivo muta
mento del rapporti tra PCI e 
PSI che può Influenzare a 
tutti 1 livelli i rapporti tra co
munisti e socialisti. 

Ma le giunte di sinistra 
possono consolidarsi ed e-
stendersl a condizione di re
cuperare quella tensione po
litica e cultura venuta meno 
negli ultimi anni, così come 
il rapporto ampio con la so
cietà. Intanto, si tratta di re
cuperare la comune convin
zione che sviluppo delle au
tonomie locali e nuovo, pro
grammato sviluppo econo
mico-sociale non sono que
stioni separabili. I Comuni 
non erogano solo servizi, ma 
sono protagonisti di uno svi
luppo di qualità nuova. Que
sto rapporto l'abbiamo spes
so smarrito. Per esempio, 
quando consideriamo i pro
blemi della finanza locale 
come una rivendicazione di 
amministratori piuttosto 
che una leva per un diverso 
sviluppo della società. 

Questo legame non lo han
no smarrito il governo e la 
DC che muovono all'attacco 
del Comuni e delle giunte di 
sinistra che vi hanno un pre
minente ruolo di guida in 
quanto avvertono che lo svi
luppo dei poteri regionali e 
delle autonomie locali urta 
con gli indirizzi di politica e-
conomica che si vogliono 
perseguire. A noi spetta il 
compito di rilanciare il ruolo 
delle autonomie quale fatto
re di sviluppo essenziale per 
una politica di risanamento. 
Ciò richiede che accanto alla 
necessaria opera di valoriz
zazione dei risultati ottenuti 
dalle giunte di sinistra, si av
verta la necessità di affron
tare problemi e contraddi
zioni nuove che abbiamo 
non solo nelle città nelle qua
li abbiamo responsabilità di 
direzione dal 1975, ma anche 
dove siamo al governo da ol
tre trent'anni. 

Contraddizioni e problemi 
che nascono dalla crisi del 
paese e dalle sue esigenze di 
cambiamento. Queste esi
genze sono anche quelle di 
imprenditori, tecnici, intel
lettuali, professionisti che 
hanno nelle città un ruolo 
spesso decisivo e che recla
mano modernità ed efficien
za; esigenze che non vanno 
confuse con l'arrivismo dei 
parvenus. 

Si tratta di realizzare ser
vizi efficienti, moderni per i 
cittadini e per le imprese; di 
avere una corretta e funzio
nale amministrazione pub
blica. In sostanza, di trasfor
mare città che sono lo spec
chio del modello di sviluppo 
che ha caratterizzato il paese 
e della sua crisi, in città che 
forniscano servizi di qualità, 
sostegno allo sviluppo pro
duttivo e nello stesso tempo 
capaci di soddisfare doman
de di cultura, di libertà indi
viduali e di socialità, supe
rando la contraddizione oggi 
esistente tra aspirazione dei 
giovani, delle donne e orga
nizzazione della città; tra 
competenze tecniche e scien

tifiche e governo della città; 
tra amministrazione pubbli
ca ed esigenze di forze pro
duttive. C'è, In sostanza, una 
•questione urbana» che dob
biamo affrontare con una e-
laborazlone culturale ed una 
Iniziativa politica sempre 
più necessarie ad un partito 
che governa le più grandi 
realtà urbane del paese, dove 
convivono gli effetti della 
crisi e un grande potenziale 
di cambiamento. Si è detto, 
per esemplo, che si deve va
lorizzare la risorsa ambien
tale, ma l'ambiente dove vive 
circa metà della popolazione 
Italiana è la città: qui si trat
ta di trasformare. 

Un programma di governo 
per un Comune o per una 
Regione non può non conte
nere questi problemi, risol
verli attraverso un confronto 
con le forze sociali e politiche 
e su di essi consolidare ed e-
stendere le giunte di sinistra. 

Vetere 
Abbiamo bisogno — ha 

detto Ugo Vetere, sindaco di 
Roma — di condurre un'a
nalisi obiettiva delle questio
ni che abbiamo di fronte, pur 
nel momento in cui fronteg
giamo un attacco aspro, che 
richiede — come abbiamo 
potuto fare a Roma — una 
risposta anche sferzante in 
nome del nostro passato e 
del nostro presente. Se fatti 
gravi si sono verificati in 
qualche giunta di sinistra, 
non si può per questo cancel
lare, non solo la passione e 11 
rigore con i quali i comunisti 
hanno operato, ma neppure 1 
cospicui risultati raggiunti. 

Ma perché oggi si dispiega 
un attacco, spesso aperta
mente strumentale, contro le 
amministrazioni di sinistra, 
nel quadro di una offensiva 
più generale contro il siste
ma delle autonomie? 

C'è da dire, come conside
razione preliminare, che non 
abbiamo compreso In tempo 
che la fine del predominio 
politico della DC nel governo 
di molte città non ha coinci
so con la fine del potere reale 
della DC, di quel sistema cioè 
di alleanze e di interessi che 
si è andato consolidando nel 
corso di alcuni decenni. E 
proprio da qui oggi partono 
gli impulsi a una rivincita, 
che coinvolge settori dello 
stesso apparato giudiziario. 

Dobbiamo avere dunque 
consapevolezza piena della 
natura politica dello scontro 
in atto. Non possiamo perciò 
tentennare quando si vuole 
addirittura rovesciare su di 
noi la questione morale. La 
reazione è stata ampia e si
gnificativa a Roma anche da 
parte di quella opinione me
dia alla quale cercava di col
legati l'offensiva della DC e 
di settori della magistratura. 
A Roma, dove si è toccato il 
fondo di questo attacco 
quando una parte della DC è 
scesa direttamente in cam
po, cercando di fornire gli 
appigli alla magistratura. 

Bisogna dunque contra
stare con estrema fermezza 
il tentativo di omologare fat
ti diversi o addirittura la ge
stione complessiva degli enti 
locali nel corso di questi de
cenni. A Roma d'altronde 
non per caso nelle elezioni 
dell'81 c'è stata una crescita 
dell'intera sinistra che ha 
governato la città. 

Si deve comunque tenere 
conto che l'attacco politico 
non viene solo dalla DC o da 
settori della magistratura, 
ma è più variegato e artico
lato. Di fronte alla difficoltà 
di trovare uno sbocco a sini
stra, che superi la degenera
zione del rapporto tra partiti 
e istituzioni, sullo sfondo di 
una grave crisi generale, ci 
sono forze conservatrici e 
moderate che tentano di 
riempire questo vuoto in no
me proprio, contro il sistema 
dei partiti, ma in sostanza 
contro quella spinta di rin
novamento che si fondava 
sulla partecipazione popola
re e che nei Comuni ha tro
vato anche uno strumento 
per amministrare le risorse 
del paese con maggiore sen
so di giustizia e di equità. 
Dopo l'ondata dei *75-'76, che 
giunse ad intaccare un con
solidato sistema di potere, e 
dopo le conferme elettorali 
deU'80*'81 bisognava mette
re nel conto questi tentativi 
di rivincita. D'altronde, i se
gnali non mancavano e forse 
li abbiamo sottovalutati. Ab
biamo, per esempio, consen
tito una sanatoria delle ge
stioni fino al "76. Ma non ab
biamo saputo contrastare le 
proposte, venute dalla DC, 
mosse da un apparente rigo
re, che hanno introdotto 
controlli amministrativi, in
concludenti e Inefficaci, ma 
certamente vessatori nei 
confronti delle amministra
zioni locali. Anche la nostra 
condotta sul piano legislati
vo — per quanto riguarda gli 
assetti finanziari e giuridici 
degli enti locali — è stata ca
rente. Ma, non mi sento di 
dare una responsabilità — 
come è stato fatto qui stama
ne — soltanto ad alcuni, per
ché In fondo in questi anni ci 
siamo stati tutti alla direzio
ne di questo partito. Ci sono 
dunque anche problemi legi
slativi. 

Non si può, ad esempio. 
j""ocedere con l'attribuzione 
di poteri formali al Comuni, 
senza mutare norme sostan

ziali dell'attuale ordinamen
to, per consentire che quel 
poteri possano essere effetti
vamente esercitati. Ma, non 
prenderei l'abbaglio di con
siderare la questione della 
corruzione riconducibile so
lo ad un problema di diversi 
controlli: non bisogna essere 
profondi conoscitori delle 
cose dell'amministrazione 
per capire che l più grossi e 
torbidi affari avvengono nel
l'apparente rispetto delle 
leggi. 

Controllo deve significare 
soprattutto un decentra
mento di poteri, che consen
ta però una concreta operati
vità delle decisioni politiche. 
Mentre oggi le nostre leggi 
prevedono il decentramento, 
ma finiscono col non con
sentirne una vita reale. 

Quando si parla di decen
tramento bisogna certo tene
re conto delle esperienze 
nuove, di forme di volonta
riato e di autogestione specie 
nel servizi sociali. Ma dob
biamo anche sapere che per 
questa via non slamo In gra
do di dare risposta alle que
stioni più serie che urgono 
oggi nelle grandi citta: le 
questioni del lavoro, dell'am
biente, della casa, della salu
te, del tremendo fenomeno 
della droga. 

Ecco allora l'importanza 
della prospettiva politica In
dicata dal nostro Congresso 
di Milano, di una linea politi
ca che ripropone la questio
ne morale in termini di co
struzione di un rapporto 
nuovo tra 11 cittadino e lo 
Stato, attraverso un proces
so di profonde riforme, che 
trovi Impulso In primo luogo 
nel due maggiori partiti del
la sinistra. In questo senso 
acquista grande rilievo il re
cente incontro tra PSI e PCI. 

È già significativo che i di
rigenti socialisti riconoscano 
oggi 1 pericoli di una restau
razione conservatrice. Que
sta consapevolezza può dare 
nuovo vigore alla Iniziativa 
delle forze rinnovatici, an
che di fronte all'attacco con
tro le amministrazioni di si
nistra. 

A Roma, come ho detto, 11 
partito ha reagito con pron
tezza e inteliigenza e ha sa
puto anzi riproporre alla 
stessa DC la questione più 
grave: del rischi cioè che la 
democrazia correrebbe se 1* 
imbarbarimento dei rapporti 
politici 'giungesse fino al 
punto In cui alcuni settori di 
quel partito 11 hanno portati. 

Travanut 
Non è certo un caso che la 

DC e larga parte della stam
pa — ha detto il compagno 
Renzo Travanut, segretario 
della Federazione di Udine 
— attribuiscano grande va
lore al test elettorale del 26 
giugno, che vede tra l'altro 
Impegnata l'intera regione 
Friuli-Venezia Giulia. La po
sta in gioco è alta. Da parte 
nostra è necessaria una re
pentina inversione di ten
denza, creare un clima diver
so da quello che si è creato 
dopo le vicende di Torino 
dentro e fuori il Partito. E* 
urgente passare rapidamen
te all'offensiva, dare una ri
sposta' vigorosa e unitaria, 
dispiegare tutte le energie 
del partito, dalla segreteria 
nazionale alle sezioni. Non è 
infatti possibile che fatti 
gravi ma marginali rischino 
di offuscare un patrimonio 
politico di onestà e di corret
ta amministrazione (anche 
stando all'opposizione) co
struito con oltre trent'anni 
di lavoro. Occorre quindi 
reagire in modo fermo, senza 
cospargerci il capo di cenere, 
ma passando alla controf
fensiva in modo sicuro, im
pegnato e convinto. Un par
tito come il nostro non può 
permettere che i fatti di Tori
no vengano confrontati con 
la «questione morale». Tra lo
ro non c'è alcun paragone. 

Questi fatti, se non sappia
mo reagire nel modo ade
guato, rischiano però di la
sciare un segno nell'opinione 
pubblica. Soprattutto in una 
regione come il Friuli-Vene
zia Giulia dove esiste una 
diffusa cultura di governo 
amministrativo, dove la DC 
è meno disonesta che altro
ve, ha isolato gli epldosi di 
malcostume che si sono avu
ti durante la ricostruzione 
delle zone terremotate. __ 

Uno dei punti della cam
pagna elettorale sarà il con
fronto che la DC farà fra co
me sono stati affrontati i 
problemi del terremoto nel 
Friuli e quelli di altre regioni 
d'Italia, anch'esse ammini
strate dalla DC, per dimo
strare che la DC friulana è 
migliore. Noi sosteniamo che 
il confronto deve èssere fatto 
con la nostra realtà, che l'o
pera di ricostruzione in Friu
li è stata avviata nel periodo 
della solidarietà nazionale, 
quando esisteva un vasto 
schieramento di forze. Non 
possiamo però dimenticare 
che nelle zone terremotate 
del Friuli vi sono ancora cir
ca 20 mila baraccati (sui 60 
mila esistenti alcuni anni or 
sono) ed è necessario dire che 
i veri vincitori della batta
glia per la ricostruzione sono 
stati t sindaci e rappresen
tanti dell'opposizione che 
hanno lavorato a tempo pie
no, e non la giunta regionale. 

Drammatica comunque è 
la situazione a Trieste e, per 

altri motivi, a Gorizia; pe
sante è quella di Pordenone, 
mentre anche a Udine — do
ve pure è in corso l'opera di 
ricostruzione — la crisi eco
nomica si fa sentire e si ri
propone per l giovani In mo
do nuovo il problema dell'e
migrazione. Il nostro partito 
si mostrerà realmente forza 
di governo se saprà dare ri
sposte adeguate alle esigenze 
della società e rispondere al
le domande di autonomia e 
autogoverno valorizzando le 
diverse Identità esistenti nel
la regione. Il rapporto fra po
tere e società mostra, anche 
In Friuli, segni di malessere e 
di malcontento che possono 
portare anche a nuove forme 
di corporativismo. E' In crisi 
il rapporto fra la DC e cate
gorie economiche ad essa 
tradizionalmente collegate. 
In questi anni 11 PSI ha avu
to nella nostra regione un 
ruolo subalterno e il recente 
incontro delle Frattocchle a-
pre nel PSI nuove contraddi
zioni. Occorre quindi affron
tare le questioni poste dall' 
alternativa confrontandoci 
con i movimenti locali senza 
pregiudiziali e su program
mi concreti senza con ciò 
sposarne le tesi. 

Napolitano 
È possibile dare alla cam

pagna elettorale di giugno — 
ha detto Giorgio Napolitano, 
capogruppo alla Camera — 
il segno di un vigoroso con
trattacco se rilanciamo con 
decisione il discorso sull'e
sperienza delle giunte di si
nistra; se rimettiamo in pri
mo plano casi clamorosi di 
malgoverno e di svilimento 
delle assemblee elettive da 
parte della DC e del sistema 
di alleanze che ad essa fa ca
po; e se, Insieme, ci presen
tiamo con un'impostazione 
fortemente innovativa sulle 
questioni dell'assetto e del 
funzionamento delle Istitu
zioni: degli Enti locali in pri
mo luogo, ma non solo di 
questi. 

Bisogna per questo supe
rare le timidezze e le esita
zioni che abbiamo talora a-
vuto. Ci slamo preoccupati 
di mettere In luce problemi 
politici di fondo (la preclu
sione anticomunista, 11 no al
le esigenze di cambiamento) 
che da varie parti si copriva
no agitando appunto la ban
diera delle riforme istituzio
nali. Abbiamo reagito alla 
nebulosità delle proposte 
della DC e del PSI. Era giu
sto farlo, e dobbiamo conti
nuare a farlo. Ma dobbiamo 
anche dire francamente che 
non sufficiente è stato il no
stro impegno per strappare 
le più urgenti riforme, da 
quella relativa all'ordina
mento delle autonomie loca
li (che da troppo tempo lan-
gue al Senato) a quella della 
finanza locale. Non abbiamo 
incalzato a sufficienza, ab
biamo avuto Umidezze nel 
proporre nostre soluzioni e 
anche nel verificare i risulta
ti (positivi e negativi) di ri
forme già conquistate: come 
l'istituzione delle regioni a 
statuto ordinario, come la 
decentralizzazione delle fun
zioni amministrative, come 
la stessa riforma sanitaria. 

Ogni incertezza va supera
ta anche su altri temi oggi 
essenziali per un libero e lim
pido svolgimento dell'espe
rienza delle giunte di sini
stra. Voglio riferirmi ad e-
semplo alla questione della 
responsabilità del giudici. Le 
nostre esitazioni proveniva
no anche dal fatto che ci sia
mo trovati spesso di fronte 
ad attacchi faziosi tesi a co
prire arbitrii e corruzione. 
Ma dobbiamo trovare solu
zioni corrette per affermare 
il principio della responsabi
lità dei giudici e per fare ri
conoscere un'area di discre
zionalità nell'operato degli 
amministratori pubblici su 
cui deve poter giudicare solo 
l'elettorato. 

Sono tutte questioni ormai 
scottanti, che noi dobbiamo 
porre apertamente, anche 
nella campagna elettorale, 
tenendo presente il carattere 
dell'attacco che è in corso 
contro le giunte di sinistra; e 
il punto critico cui è giunto il 
sistema delle autonomie lo
cali e non soltanto esso. E 
dobbiamo riflettere seria
mente sul meccanismi che 
favoriscono degenerazioni 
gravi. Penso ad esempio al 
sistema del voto di preferen
za, che alimenta «gare* per
verse e costose tra candidati, 
e, successivamente, la fran
tumazione del governo loca
le in tante gestioni assesso-
rìalL Abbiamo discusso più 
volte di problemi come que
sto, ma senza giungere ad 
una decisione; occorre essere 
più aperti al confronto, su 
molteplici proposte che pos
sano dare più limpidezza e 
stabilità alle giunte, e legami 
più stretti tra amministrato
ri e società civile (condivido 
a questo proposito l'accenno 
di Zangheri). Naturalmente, 
contano non solo I meccani
smi ma le concezioni e le pra
tiche politiche che hanno ca
ratterizzato largamente ne
gli ultimi anni il PSL 

Io non so se nel rapporto, 
spesso difficile, che abbiamo 
avuto nelle giunte con l com
pagni socialisti abbiamo 
sempre scelto bene i temi sul 
quali puntare i piedi. Forse 
avremmo potino puntarli 

meno su questioni su cui era 
giusto dare più attenzione e 
spazio al PSI, e puntarli di 
più su problemi di costume, 
su alcuni nodi cruciali di 
concezione, di metodo. Nello 
stesso tempo la via giusta 
per rilanciare 11 rapporto con 
1 socialisti sta anche nel rida
re alle giunte 11 respiro di u-
n'elaborazlone programma
tica sempre viva e di grandi 
scelte Innovatrici. 

Anche a livello nazionale, 
le forze di sinistra debbono 
caratterizzarsi sia per un im
pegno nuovo sulla questione 
morale, sulla questione del 
rapporto tra partiti e istitu
zioni, sia per posizioni pro
grammatiche comuni. 

Bisogna su ambedue 1 ter
reni rilanciare la sfida alla 
DC, aprire un confronto più 
serrato tra DC e forze di sini
stra ma anche, a questo fine, 
è necessario che qualcosa 
cambi nel modo di funziona
re delle Istituzioni, e lo vedia
mo bene In Parlamento. 

Noi abbiamo già presenta
to delle proposte, per colpire 
l'abuso della decretazione d' 
urgenza, e per impedire al 
governo di manipolare le 
leggi di bilancio, e Insieme 
per modificare il regolamen
to della Camera. Con quale 
obiettivo? Quello di rendere 
più serrato 11 confronto poli
tico e di stringere i tempi del
le decisioni. E questa la via 
anche per far venire alla luce 
le contraddizioni del gover
no e della maggioranza, e per 
togliere alibi e margini di 
ambiguità alla DC di De Mi
ta. 

Ciò comporta un qualche 
cambiamento di ottica nella 
nostra opposizione. Fin qui 
noi abbiamo fatto così nella 
nostra opposizione acqui
sendo ed usando soprattutto 
poteri di contrattazione o di 
«veto». Ma ora sono evidenti 1 
rischi crescenti della situa
zione italiana e della linea di 
condotta del governo. Il no
stro obiettivo non può essere 
quello di «non far passare* 1 
provvedimenti del governo. 
Dobbiamo porci l'obiettivo 
di contrastare le scelte del 
governo, di controproporre, 
di fare appello al Paese con
tro la politica portata avanti 
dal governo. Può darsi che 
talvolta otterremo meno, in 
termini di risultati parziali 
per via di contrattazione par
lamentare. Ma otterremo di 
più ai fini di una proposizio
ne concreta e comprensibile 
di orientamenti alternativi. 
Più si riuscirà a «stringere» il 
confronto, più sarà facile far 
venire in luce le contraddi
zioni di questa maggioranza, 
e quindi anche stimolare e 
valorizzare differenziazioni 
tra PSI e DC evitando di fare 
nella polemica col governo 
•di tutte le erbe un fascio». In 
definitiva credo che in que
ste settimane si siano com
piuti passi avanti seri sulla 
via di una concretizzazione 
politica dell'alternativa. Ma 
bisogna esplicitare e svilup
pare la dimensione istituzio
nale di questa prospettiva. 

Pellicani 
Siamo consapevoli — ha 

sottolineato Gianni Pellica
ni, segretario regionale del 
Veneto — delle difficoltà del
la campagna elettorale, ci 
siamo già in campagna elet
torale e un elemento caratte
rizzante è l'attacco alle giun
te di sinistra. Si tratta di un' 
azione che è in atto da tem
po, che ha preso le mosse da 
diversi versanti e che ha ap
profittato delle più varie si
tuazioni in questa o quella 
città, n risultato è che non vi 
è, per un verso o per l'altro, 
una amministrazione che 
non sia stata messa in di
scussione. 

La DC tenta di utilizzare 
questa situazione di fronte 
ad un certo immobilismo e 
ad una fase di instabilità del
le giunte che è dovuta, in 
gran parte, alla politica del 
PSI da quando ha elaborato 
quella teoria che considera 
indifferente la partecipazio
ne e a giunte di shilstra e a 
giunte che riproducono le 
formule di governo naziona
li. 

Dobbiamo riconoscere 
che, da parte nostra, la rispo
sta è stata inadeguata e in
sufficiente la riflessione. 
Perché, mentre noi poneva
mo con forza la questione 
morale, le amministrazioni 
di sinistra si inquinavano e 
non siamo stati nelle condi
zioni di contenere l'infiltra
zione. Noi comunisti non sia
mo stati parte di questo in
quinamento e, anzi, quando 
abbiamo potuto, l'abbiamo 
impedito. Ma allora sul pia
no del risanamento non si è 
fatto nulla? Non è vero, cer
tamente. Perché ci sono stati 
fatti importanti. Primo fra 
tutti quello di aver reso non 
subalterne le - amministra
zioni rispetto ai gruppi do
minanti delle citta. Penso a 
Torino con la Fiat o a Vene
zia con la Montcdison. Il ri
sanamento è stito realizzato 
e si è registrato un moto di 
rinnovamento istituzionale 
per cui non sarà facile un ri
torno al passato. 

Va detto, però, che anche 
in presenza dell'azione di ri
sanamento non abbiamo po
tuto affrontare tutti 1 guasti. 
E ciò deve essere riconosciu
to, così come non possiamo 

tacere che alcune compo
nenti nostre alleate non si 
sono caratterizzate per lim
pidezza. Nelle amministra
zioni locali e di sinistra va te
nuto chiaro che l'elaborazio
ne del programmi e la que
stione morale non sono due 
punti a sé stanti. Non c'è 
contrapposizione tra 1 pro
blemi, anzi devono cammi
nare di pari passo. Su ciò va 
compiuta una riflessione, 
superato 11 ritardo. 

Cosa fare adesso? Dobbia
mo dare battaglia, cogliere 
gli elementi di novità che so
no venuti dall'incontro tra le 
delegazioni del PCI e del PSI. 
Ed anche Interpretare 1 se
gnali di autocritica e di ri
pensamento che sono venuti 
in questi giorni da parte di 
esponenti socialisti: e 11 caso 
del professor Amato, com
missario del suo partito a 
Torino, il quale ha ricono
sciuto che la linea del pra
gmatismo a tutti 1 costi e fi
nita poi con uno scadimento 
dei valori morali. Dobbiamo 
dunque cogliere questi se
gnali ed essere consapevoli 
che la battaglia di risana
mento si può e si deve com
battere non da soli. Bisogna 
essere Intransigenti nell'am
ministrazione della cosa 
pubblica e per quanto ci ri
guarda sostenere con forza 
le giunte di sinistra soprat
tutto In una fase politica che 
sarà caratterizzata dal con
fronto e dallo scontro della 
campagna elettorale. 

Anita 
Pasquali 

Abbiamo pagato uno scot
to—ha detto Anita Pasqua
li, consigliere comunale di 
Roma — come ha ricordato 
Zangheri, per non essere riu
sciti dopo il voto del '75-76 a 
dare un'impronta di sinistra 
a livello più generale nel pae
se. Si sono così riversate sul
le giunte di sinistra le grandi 
speranze di cambiamento 
che quel voto esprìmeva e 
contemporaneamente si so
no intrecciati, a livello loca
le, due modi diversi di inten
dere, tra noi e 11 PSI, la sfida 
della DC: l'uno di concorren
zialità al suo sistema di pote
re, l'altro di modificazione 
profonda. Ciò spiega la cen
tralità che abbiamo dovuto 
dare alla questione morale, 
ma delinea contemporanea
mente anche il limite delle 
giunte di sinistra, e talvolta 
la nostra impotenza di fronte 
al ricatto che ha esercitato il 
PSI nei nostri confronti. Da 
una parte ci siamo illusi che 
sarebbe bastata la nostra o-
nestà, dall'altra soprattutto 
dall'81 in poi ci siamo sentiti 
ingabbiati in una quotidiani
tà che non ci soddisfa. Credo, 
ciononostante che nella 
campagna elettorale abbia
mo molto da dire non solo 
sul «buon governo» ma sulle 
novità introdotte nella vita 
della gente. In tale contesto i 
servizi sociali vanno rivendi
cati, per quello che sono: una 
risposta del nostri tempi, che 
vive in un contesto più am
pio di iniziative culturali e 
partecipazione, uno tra i mo
di più significativi di inten
dere la solidarietà sociale, la 
socialità infantile, l'articola
zione democratica delle mo
derne metropoli. Non dob
biamo avere sensi di colpa in 
questo campo, ma semmai 
farli venire agli altri. 

Ritengo del resto che no
nostante tutto, abbiamo giu
stamente operato quando ci 
slamo battuti per le giunte di 
sinistra. Abbiamo così dato 
risposte positive alla gente, 
posto premesse di grande 
cambiamento e salvaguar
dato l'attendibilità di una si
nistra di governo, cosicché la 
forza di una nostra strategia 
di alternativa parte essen
zialmente da qui. Ora però 
dobbiamo aprire una secon
da fase, forti del nostro con
gresso, dei segnali di riawi-
cinamento a sinistra, e an
che dei tempi che stringono 
cofi una offensiva centrista, 
capeggiata dalla DC e pro
tetta oltreoceano. 

È possibile per noi aprire 
nelle giunte una tensione ri
formatrice? Se sapremo con 
un fervore straordinario di 
proposte fare ciò, allora riu
sciremo, anche nella fase de
gli scandali, a far riemergere 
con forza la domanda di 
cambiamento che è stata co
sì forte negli anni*70. Non bi
sogna dimenticare che se in 
alcuni settori nuovi la richie
sta di cambiamento (vedi gli 
ecologisti) è radicale altri 
strati della società sono ri
piegati sul corporativismo e 
sulla tenace difesa dell'esi
stente. Il termine «diritti ac
quisiti» è ormai divenuto 
tranquillamente sinonimo di 
privilegio. Negli enti locali 
ciò si avverte sensibilmente, 
anche nell'agire sindacale 
che talvolta diventa una 
spinta che si salda con la for
za di riproduzione del potere 
burocratico. Per quanto pos
sa sembrare paradossale se 
non introduciamo nuovi 
meccanismi, agili, di selezio
ne, certezze di ruolo negli en
ti locali, e quindi efficienza, 
persino la tangente e la rac
comandazione si legittima
no come efficaci meccanismi 
di propulsione o selezione. 

Per questo dobbiamo stare 
attenti a non ridurre tutto al 
controlli — se riferiti solo al
le norme esistenti — perché i 
controlli possono trasfor
marsi nel casi Vetere e Nlco-
llnl. Quando 11 CORECO 
boccia le dellbere per motivi 
di merito o vi è l'iniziativa di 
Gattucci si capisce che 1 co
siddetti controlli possono di
ventare la forma concreta 
dello svuotamento dei poteri 
delle assemblee elettive. 
Vanno riviste le leggi anche 
quelle di reclutamento del 
personale, e del decentra
mento, riformati l consigli 
comunali, e forse esaminate 
anche leggi particolari per 
Roma, unica città al mondo 
che ha al suo Interno un al
tro Stato, con tutti l proble
mi che ciò comporta. 

Luigi 
Berlinguer 
Occorre partire dall'atten

zione suscitata dalle attuali 
vicende relative alle ammi
nistrazioni locali — ha detto 
Luigi Berlinguer, consigliere 
regionale della Toscana — 
per riflettere in modo più ap
profondito sulla nuova do
manda sociale rispetto al po
tere locale e sul nuovo ruolo 
delle amministrazioni di si
nistra. 

Anzitutto, a proposito del
la partecipazione popolare 
che riguarda, sì, 11 decentra
mento di organi collegiali e il 
volontariato, ma può e deve 
esprimersi anche attraverso 
procedimenti più agili: esse
re informati, essere in condi
zione di poter chiedere e o-
biettare e quindi di protesta
re e ottenere giustizia. Quin
di, una amministrazione di 
sinistra non può non avere 
ambiziosi progetti di tra
smissione di informazioni 
che non si limitino al tradi
zionale rendiconto; e deve 
tuttavia individuare le istan
ze (non il vecchio «difensore 
civico» liberale) nelle quali il 
cittadino può avere udienza 
e giustizia. Tutto ciò presup
pone il massimo di traspa
renza dei meccanismi ammi
nistrativi: è questa oggi una 
profonda esigenza popolare 
e soddisfarla vuol dire difen
dere con efficacia la credibi
lità delle istituzioni. 

Questo significa che la ge
stione pubblica non può es
sere coperta da «tabù»; che le 
clientele, le lobbies, 1 finan
ziamenti elettorali dell'uomo 
pubblico devono essere alla 
luce del sole. Ove è necessa
rio il riserbo e il segreto, nes
sun problema, ma la traspa
renza resta un grande capi
telo del governo popolare. 

È per questa via che i con
trolli possono diventare effi
caci. Controlli sulla validità 
dei risultati, sulla corrispon
denza con i programmi e-
nunciati, sulla qualità dei 
servizi. E non, invece, gli i-
nutili e dannosi controlli 
preventivi di legittimità di
sciplinati dalla legge di Scei
ba che l'attuale progetto Ro
gnoni tende a conservare e 
forse a peggiorare. 

Per assicurare, però, una 
alta qualità dell'intervento 
pubblico, perché dalla rifor
ma sanitaria guadagnino le 
condizioni del malato, o con 
l'intervento ecologico mi
gliorino effettivamente le 
condizioni ambientali — per 
fare solo due esempi — non 
bastano la diligenza, l'onestà 
e la capacità-dell'ammini
stratore: occorre che funzio
ni la macchina pubblica, con 
i suoi uffici, con i suoi appa
rati. La riforma della pubbli
ca amministrazione centrale 
e locale è la prima grande ri
forma che si attende il Paese. 
Questo significa, però, auto
nomia, responsabilizzazione, 
incentivazione e quindi ve
rifica e controllo dei funzio
nari, distinzione dei ruoli fra 
funzionari e politici. 

Potenziare i Comuni, però, 
significa anche metterli in 
condizione, attraverso forme 
associative e cooperative, di 
attrezzarsi adeguatamente, 
dotarsi di uffici e personale 
che da soli non sarebbero in 
grado di darsi. E significa 
.anche assicurare stabiliti ai 
loro governo: che è prima di 
tutto questione di stabilità 
delle coalizioni, ma richiede 
anche meccanismi istituzio
nali che impediscano il pro
lungarsi di crisi per mesi e 
mesi. In questi casi è oppor
tuno prevedere che, in assen
za di decisioni tempestive, il 
consiglio elettivo venga 
sciolto e si pronuncino gli e-
lettori. 

Sono d'accordo con Napo
litano che' il nostro Paese 
soffre di un eccesso di conso
ciazione. Una politica di al
ternativa significa scelte 
nette, di maggioranza o di 
opposizione nei contenuti di 
governi e nella designazione 
degli uomini e quindi supe
ramento della continua con
trattazione in questo campo. 

Tutto questo sarà possibile 
se anche il centro del Partito 
mostrerà adeguata sensibili
tà alle esigenze del sistema 
delle autonomie, supererà 1 
residui di giacobinismo deci
sionistico, si convincerà che 
l'azione delle amministra
zioni locali è un percorso ob
bligato dell'alternativa come 
esperienza nell'esercizio del 
governo e come suo radica
mento popolare. 

Bartolini 
L'angolo visuale dal quale 

occorre partire — ha detto 
Gianfranco Bartolini, vice
presidente della Giunta re
gionale toscana — è quello 
del contributo che le autono
mie locali debbono dare alla 
soluzione del gravi problemi 
del Paese. Non vi e politica 
che assicuri duraturi succes
si per la sinistra se non è for
te a tutti 1 livelli 11 sostegno 
di una strategia riformatrice 
e la coerenza nel perseguirla. 
Se nell'azione delle giunte di 
sinistra si è sfocato l'impe
gno sulle riforme e sul rinno
vamento della pubblica am
ministrazione si Impongono 
riflessioni profonde riguardo 
al complesso dell'Iniziativa 
della sinistra nel Paese a tut
ti 1 livelli. In realtà sulle am
ministrazioni locali e regio
nali hanno pesato e pesano le 
scelte (e le non scelte) del po
tere centrale, oggi Ispirate ad 
un gretto e confuso conser
vatorismo, ad un forte impe
gno di restaurazione, ma pe
sa anche la condizione in cui 
gli stessi poteri locali si sono 
posti: l'aver di fatto accetta
to e subito una riduzione del
le loro autonomie. Questa 
perdita di autonomia è con
seguenza del quadro politico 
che ha con la presenza socia
lista al governo introdotto 
nelle amministrazioni di si
nistra Incertezze e condizio
namenti. In nome della go
vernabilità 11 PSI ha di fatto 
puntato a differenziare gli 
schieramenti politici a livel
lo locale, si è reintrodotta la 
DC al governo di importan
tissime città, si è aperta una 
fase di costante conflittuali
tà sinistra che ha accentuato 
le difficoltà e abbassato il li
vello della risposta democra
tica. La crisi ha creato spazi 
alle corporazioni ma anche 
al localismo e al municipali
smo. Qualche volta una con
cezione della politica come 
spettacolo non ha mancato 
di far lavorare la fantasia al 
di fuori di ogni strategia di 
reale riforma. Di questo ne 
ha risentito negativamente 
anche la politica nazionale, 
poiché non venivano impo
state serie strategie e azioni 
conseguenti sul plano istitu
zionale per rispondere alle 
difficoltà del potere locale. 

In questi anni così difficili 
1 comunisti hanno lavorato 
negli enti locali e alle Regio
ni con impegno e non sono 
mancati i risultati, ma han
no lavorato ciascuno per 
conto suo, con pochi con
fronti, senza socializzare le 
esperienze e per lunghi pe
riodi senza una sede nella 
quale ricondurre a unità le 
loro posizioni. Troppo spesso 
non è stato chiaro a suffi
cienza il grado di interazione 
e interdipendenza tra que
stioni economiche e questio
ni istituzionali. Credo che sia 
positivo che nell'incontro 
delle Frattocchle si sia dato 
rilievo ai temi istituzionali. 
L'assetto del governo locale 
non può essere considerato 
come un sistema di garanzie, 
ma come la condizione pri
ma della programmazione. 
Credo a^^he che se riuscire
mo a tradurre In atti concre
ti la domanda di partecipa
zione e di pulizia e nello stes
so tempo a migliorare la no
stra efficienza, ciò sarà per
ché non vediamo ie questioni 
del metodo disgiunte dagli 
strumenti di governo e per
ciò da un esteso trasferimen
to di poteri alle autonomie 
locali. È una strada difficile, 
ma in Toscana apre già pos
sibilità di coordinamento 
programmatico e finanziario 
fra Regione, Comuni e Pro
vince e avviare prime rispo
ste alle molteplici istanze di 
partecipazione. Nel nostro 
impegno deve essere centra
le il superamento del setto
rialismo, delia frantumazio
ne delle amministrazioni per 
ministeri e assessorati. Que
sta è soltanto una delle con
dizioni per dare risposte vere 
alle domande della gente e 
per orientare in direzione po
sitiva le stesse risorge finan
ziarie. 
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Chi ha la ventura di accostarsi alla pslcoanalisl senza 
particolari entusiasmi cosi come senza particolari pregiu
dizi, con interesse non sostenuto da specifici disagi perso
nali (né tanto meno dalle Indicazioni che 1 mass-media 
elargiscono in modo disordinato e svlante: il mondo oscu
ro e affascinante delPInconscloI, ecc.), potrebbe imbattersi, 
con sorpresa, in un'area di traffico che si avvicina alle 
ricerche condotte In altri ambiti disciplinari. Esiste Infatti 
un •laboratorio» costituito dal cosiddetto setting (l'insieme 
delle condizioni In cui si svolge 11 lavoro analitico) da cui 
scaturiscono le prime Ipotesi, la serie di Ipotesi, gli albori 
teorici sullo pslchlsmo e sul suo modo di manifestarsi; a 
ciò si affianca una elaborazione teorica (fuori dal setting) 
che ha il compito di articolare e sistemare gli elementi 
traibill dal lavoro analitico Inteso In senso stretto. Il lavoro 
analitico e la sistemazione teorica vengono quindi a costi
tuire poli interrelati di ricerca che possono subire modifi
cazioni, revisioni e rifondazlonl, così come avviene In ogni 
altro campo scientifico. 

Ora un problema per la pslcoanalisl è costituito dallo 
scarso Interesse che da qualche tempo a questa parte su
scita — al di fuori del mondo pslcoanalltlco — il «laborato
rio» e ciò che in esso avviene. La discussione si concentra 
invece sempre su temi generali, talvolta stratosferici. 

•Claustrofilia» di Elvio Fachinelli (Adelphl editore) è una 
buona occasione per sfuggire a questa situazione. Per 
sfuggire da un lato alle discussioni teorlclstlche e dall'al
tro al restringimento «clinico» Fachinelli ci propone una 
serie di plani argomentativi Intrecciati tra loro che vanno 
dalla riflessione storica del modificarsi del tempi del trat
tamento analitico, all'individuazione (attraverso esem
plificazioni tratte dal lavoro analitico) di una tendenza 
Insita nel soggetto a perpetuare situazioni di chiusura, di 
dipendenza nascosta, di rifiuto della nascita, in un collega
mento con la figura-madre che il desiderio claustrofllico 
decide dover essere eterna. Vi è infatti il pericolo che que
sta tendenza ponga un ostacolo non indifferente al lavoro 
analitico stesso, in quanto la situazione analitica e la stes
sa figura dell'analista possono venire inconsciamente uti
lizzati e vissuti come una «tana», un alveo materno la cui 
rinuncia è impossibile. 

È una tendenza che — durante 11 trattamento — si pre
senta il più delle volte in persone inappuntabili sul piano 
del comportamento esteriore (puntualità, cortesia, ade
renza agli interventi dell'analista, ecc.). Ma queste stesse 
persone si mantengono poi sul piano affettivo distanti mil
le miglia da un effettivo rapporto, comunicando come at
traverso una corazza, nel proposito di mantenere inaltera
ta la propria disposizione interna e cercando di perpetuare 
una situazione di dipendenza reattiva e negata che, così, 
difficilmente appare modificabile. 

Ora l'individuazione di questa «scena» che si svolge in 
uno spazio remoto al discorso comunicante e che pretende 
una disponibilità dell'altro in modo «assorbente», coincide 
con un progetto di eternlzzazlone del rapporto. Ogni lavo
ro di elaborazione, di modificazione, di trasformazione, 

In alto Elvio Fiottinoli! e, a dastre; «Narciso», 
pittura dtlla casa di M. Lucrezio Frontone a 
Pompei • . . j 

L'analisi dovrebbe essere 
uno strumento di cura: invece oggi 
per alcuni diventa uno scopo di vita 

e dura anche moltissimi anni 
Ecco come un libro di Fachinelli 
contesta questa «nuova» nevrosi 

Così 
ho 

Narciso 

Oggi a Roma anteprima 
dello «Stato delle 

cose» per Paese Sera 
ROMA — Anteprima Italiana dell'atteso «Lo 
stato delle cose» in solidarietà con «Paese Sera». 
Questa sera, infatti, al Supercinema di Roma, 
ci sarà una proiezione aperta al pubblico del 
film di Wim Wenders. L'iniziativa, patrocinata 
dalla Gaumont e dal Comitato promotore per la 
difesa di «Paese Sera» (al quale hanno aderito 
sino ad ora Monicelli, De Santls, Lizzani, Ponte-
corvo, i fratelli Taviani, Suso Cecchi D'Amico, 
Tonino Guerra e Renzo Rossellini), intende ri
chiamare l'attenzione sulla crisi del giornale 
romano e raccogliere fondi a sostegno dei gior
nalisti, del tipografi e del personale ammini
strativo che continuano a fare uscire il quoti» 
diano In edizione auto-gestita. Per partecipare 
alla proiezione (la sottoscrizione è libera) basta 
rivolgersi alla sede di «Paese Sera» (Via del Tri
tone) dove sono a disposizione gli inviti. Un'inquadratura di «Lo stato dalla cosa» 

La scomparsa 
dello storico 
H» Scullard 

LONDRA — Howard Scullard, 
lo storico inglese noto per te 
molte, importanti open» Mi!' 
Impero Romano e coma direi» 
toro del dizionario classico O» 
xford, è morto all'età di 80 an
ni. Laureato a Cambridge e 
docente di Storia antica all'u
niversità di Londra, Scullard 
ha legato il proprio nome a 
una eccezionale produzione di 
opere di altissimo livello e riso
nanza tra cui «La politica ro
mana dal 220 al 150 a.C.» pub
blicato nel 1951 e «Storia del 
mondo romano dal 753 al 146 
a.C.» apparsa In Quattro edi
zioni dal 1935 al 1980. 

viene così preventivamente annullato. Si può allora profi
lare un falso lavoro che viene dato In pasto al progetto 
elaboratlvo ma che, di fatto, tende a mantenere inalterate 
le pretese del desiderio inconscio che continua ad alimen
tarsi In modo passivo e pretenzioso, In una fantasmatlca e 
profonda relazione indissolubile con la fltura dell'anali-
sta-madre. 

La rilevanza di questa scoperta da parte del lavoro anali
tico, resa possibile «In un luogo» particolare (il laboratorio, 
appunto, del setting), investe più in generale il problema 
della nascita psicologica, dello sforzo richiesto al soggetto 
di «rivedere», in un processo di riappropriazione, i propri 
afflati predatori e schivi ad ogni possibile rinuncia. La 
realtà fisica e sociale è sempre la, ad attendere li soggetto 
e disattendere le fantasie arcaiche e onnipotenti di stampo 
narcisistico: la posizione «perfetta» e «immobile» del circui
to narcisistico arcaico ne disdegna 1 limiti e i divieti, cer
cando di ripetere, di rintracciare là, dove sul plano della 
realtà effettuale non esistono, le condizioni di un appaga
mento subitaneo, totale e senza compromessi. 

È questa la parte che non vuole lavorare, che disdegna lo 
sforzo della nascita e della crescita, del riconoscimento 
dell'altro, che si profila come «pozzo di San Patrizio», con 
una bocca mai saziabile: macchina del desiderio «verso» 11 
reale. 

L'analisi dei sogni e delle fantasie ad occhi aperti appor
tano, in larga misura, materiale significativo atto a con
fermare la presenza di questa «posizione». Nelle fantasie ad 
occhi aperti, in particolare, ogni situazione minimamente 
frustrante viene travalicata e assorbita in una costruzione 
che appaga immediatamente ogni desiderio di amore, di 
potere, di successo e di piacere. Ma la fantasia ad occhi 
aperti (presa in sé) non rischia la propria morte e la pro
pria mortificazione con l'esame di realt, à: la sua maestosi
tà decide per la servitù del suo promotore. L'uscita dal suo 
reame è segnata dalla possibilità e dalla capacità di tra
sformazione sorretta da un lavoro che consenta di mettere 
in essere un prodotto relazionale e di scambio. 

La pslcoanalisl pertanto, vista come strumento atto a 
favorire — attraverso lo sforzo elaboratlvo — questo pro
cesso trasmutativi non accarezza gli atteggiamenti giu
stificatori verso la passività e 11 bisogno di dipendenza ma 
favorisce piuttosto la progressiva responsabilizzazione del 
soggetto portato a gestire In prima persona 1 propri con
flitti e le proprie angosce. 

L'attenuarsi della sofferenza psichica e della nevrosi al
larga l'orizzonte percettivo e la disponibilità al problemi 
altrui. Fachinelli, per altre vie, ci indica, attraverso 11 lavo
ro del suo laboratorio pratico-teorico, ancora una volta, 
3uestà direzione. Cosi il problema della durata dell'analisi, 

ella sua portata pratica e teorica, va impostato ricordan
dosi che la pslcoanalisl è sorta e permane uno strumento 
per restituire alla vita e non certo per congegnare una vita 
al servizio dell'analisi. 

Enzo Furvtri 
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Carlo Emilio Gadda fra VKafiano Bratteati a Piar Paole Pasolini. Sotto una foto dallo scrittore lombardo 

Nel '24 Gadda torna dall'Argentina e comincia a scrìvere «Racconto italiano di ignoto 
del Novecento»: ne vengono fuori solo delle riflessioni sparse. Ma molto importanti 

Con questi appunti Gadda 
tradì Manzoni 

Il 27 febbraio 1924. Carlo 
Emilio Gadda, trentenne, 
tornava dall'Argentina, dove 
era rimasto due anni lavo
rando per la Compatlenia 
General de Phosphoros. Si 
apprestava a lasciare (ma 
ancora solo temporanea-
mente) l'ingegneria per ri
prendere gli studi filosofici e 
la letteratura. La Mondado
ri aveva lanciato un premio 
letterario per un romanzo i-
nedito e Gadda decideva di 
cogliere l'occasione per met
tersi al lavoro: *Il Premio 
Mondadori 1924 mi alletta a 
tentare; qualche economia 
fatta nell America del Sud 
mi consente di tentare, vi
vendo alcuni mesi senza 
guadagno; gli anni che ti 
spengono inesorabilmente V 
uno dopo l'altro mi coman

dano di tentare, perché do
mani non sia troppo tardi. 
Carmina non dant panem! 
Ma anche l'uggioso pane del
la comprensione e della ri
nuncia non fa bene né al cor
po, né all'anima. F. meglio 
giocare una volta un gioco 
disperato che vivere inutil
mente la tragica, inutile vi
ta'. 

Così sta scritto nel -Ca
hier d'elude** (24 marzo 
1924. ore 16) delFingegnere 
industriale ed elettronico 
Carlo Emilio Gadda, Capita
no del 5' Reggimento Alpini 
Si accinge perciò alla com
posizione (o meglio, alla pro
gettazione) del suo Racconto 
italiano di ignoti del Nove* 
cento che, più ancora delle 
sue incompiute grandi ope
re, rimarrà incompiuto, poco 

più che abbozzato. A sua di
sposizione, Gadda aveva solo 
quattro mesi. Difficile, si 
disse, difficilissimo: 'Però 
"bUcgna' tentare: E prose
guirà, senza concludere, ter. 
oltre la scadenza fino alran-
no successivo. Il documento 
di queiroperazionet articola
ta m due momenti che s'in
trecciano — l'uno progettua
le e teorico; Valtro costituito 
da veri e propri pezzi già 
scritti per essere eventual
mente inseriti nel romzr^f* 
— è ora pubblicato (Einaudi, 
pag. 384, L. 25.000) a cura di 
Dante Isella, il quale dice 
g'ustamente come fino ad al

ta 'il primo impulso a scri
vere di Gadda sia lirico: 

D'altronde il capitano-in
gegnere-scrittore (del quale 
possiamo ora leggere anche 

le Lettere agli amici milanesi, 
a cura di Emma Sassi, relati
ve al periodo 15-17 e 32-69; Il 
Saggiatore, pp. 90, L. 8.500) 
sembra avere una certa chia
rezza, fierezza d'idee. Intan
to vorrebbe dare una rappre
sentazione compiuta aeila 
società del tempo (Italia 
1919-24), comporre un 'Ro
manzo della pluralità*, atte
nendosi al progetto di *una 
continuazione e dilatazione 
del concetto morale del 
Manzoni: Non solo i poten
ti, cioè, causerebbero il male 
della società mancando al lo
ro ufficio, ma il popolo ates
so, venendo meno *alle ispi
razioni interiori della vita, 
alle leggi intime e sincere* e 
in tal modo svuotando di for
za le anime grandi. E, in ef
fetti, nel Racconto italiano di 
ignoto, Gadda vorrebbe 
*rappresentare la tragedia 
di una persona forte erte si 
perverte per l'insufficienza 
dell'ambiente sociale*. 
- Quanto aWipotesi di tra
mo, di addai quaderni gad-
diani non si possono trarre 
che indici o spezzoni, ha co
me protagonista il giovane 
architetto fascista Grifonet-
to Lampi/grumi, un *ipervo-
litivo*. Capeggia una spedi
zione punitiva in un'osteria 
dove un giovane viene ucciso 
ed è accusato dell'omicidio 
che non è stato però lui a 
commettere. Incarcerato, 
viene poi liberato. Si inna
mora di Maria de la Garde, 
ma è costretto a fuggire nel 
Sud America. Torna, incon
tra Maria. La uccide dopo 
una notte d'amore «e poi si 
uccide, ma si ferisce soltanto 
(?). È meglio che si uccida 
completamente:.. Gadda, 
insomma, si interroga, anno
ta i suoi dubbi. Si muove tra 
diverse incertezze, ma ha co
munque piena coscienza dei 
suoi problemi: 'Per ora è 
questa per me la maggiore 
difficoltà: •TintreccW dei 
vecchi romanzi, che i nuovi 
spesso dispreizano. Ma in 
realtà la vita i un "intrec
cio" e quale ingarbugliato in-
treccio!: 

Già il 24 marzo, alle ore 
16,30, discute con se stesso 
della 'tonalità generale del 
lavoro* e coglie le quattro 
maniere che più ritiene gli 
siano congeniali, e cioè 
*quella (a) logico-razionale, 
paretiana, sena, cerebrale — 
E lo (b) umorisUcc-ironica, 
apparentemente seria, di-
ckens-panzini: Abbastsnza 
congeniale gli sarebbero inol
tre ut maniera 'umoristico 
seria manzoniana* e quella 
•enfatica, tragica, "meravi
gliosa 600", simbolistica*. e-
sistendo nondimeno una 
quinta possibilità^ quella 
arila 'maniera cretina, che 4 
fresca, puerile, miti».*, ome
rica (...) lo stile del bambino 

che vede il mondo: (e che sa-

S esse già scrivere.) — A qua-
• afferrarmi per l'attacco al

la gloria?: 
D'altronde oltre alle rifles

sioni stilistiche questi qua
derni ne contengono di filo
sofiche, tali da spiegare la 
caratterizzazione del perso
naggio e lo spostamento dal
la visione morale-civile del 
Manzoni a quella che Gadda 
stesso definisce agnostico-u
mana e secondo la quale la 
corruzione della plebe ucci
derebbe le anime grandi. Il 
28 marzo, alle ore 16, annota 
che 'anche i fatti anormali e 
terribili rientrano nella legge 
se pure apparentemente so~ 
no ex lege» e che dunque il 
suo intento è quello di 'af
fermare che anche le azioni 
immorali o criminali rientra
no nella legge universale*. 

La materia, insomma,- co
me si può capire è molto ric

ca e la lettura di questo Rac
conto italiano, dei cahiera d' 
études gaddiani del '24-25, 
si presenta, a tratti parados
salmente ma non troppo, co
me quella di un formidabile. 
anti-romanzo o romanzo d' 
avanguardia... Il suo fram
mentismo, come osserva Isel
la, è ancora alla soglia del 
•pastiche», ma l'attrito del 
grande scrittore col 'genere* 
romanzo è evidente e fortis
simo e Gadda percepisce su
bito che se le regole del gioco 
lo impacciano, l'energia e il 
fascino dell'intreccio insisto
no, produconostimoli. Gad
da coglie perfettamente an
che nei dettagli ciò che lo an
gustia. Ciò che non gli riesce 
'è l'espressione corrente del 
dialogato*, poiché un dialo
gato vero gli sembra già non 
potersi aprire che all'unica 
soluzione: l'uso del dialetto. 

Ben chiaro ha invece il tono, 
il colore, il carattere che vor
rebbe dare all'opera, e cioè 
quello del romanzo 'psico
patico e caravaggesco: 

In questi spesso geniali 
appunti, in queste prove o 
schizzi, è facile comunque 
rintracciare l'inconfondibile 
impronta, l'animo del Gadda 

?ià no*9; il suo futuro, la sua 
ironica) austerità, la sua 

capacità di cogliere densi 
spessori di realtà nella lin
gua, in una parola vivace
mente carica di umori, pe
santissima. Basti dire che un 
intero episodio, il migliore, 

«uello del 'velocipedastro» 
'orlo, diverrà, ritoccato. 

•Notte di luna», vale a dir* il 
primo dei 'disegni mUonesi» 
che andranno a comporre 
uno dei libri più belli, memo
rabili di Gadda, L'Adalgisa. 

Maurizio Cucchi 

FISSA LA DENTILRA 

Per i problemi di protesi che si pongono tut
ti i giorni Pierrel, lo specialista dell'igiene 
orale, propone AZ FIX; che fìssa la protesi 
alle gengive e dà sollievo perché svolge una 
azione sedativa e antinfiamma
toria. AZ FIX, in polvere o A 
crema, è superconcentrato, 
quindi ne basta poco. Una r - « H ^ 
confezione è sufficiente per r * MéCIrPl 
oltre 100 applicazioni. 

RIPARA LA DENTI LRA 
DA SOLO 

Quando la dentiera si rom
pe è un problema: non sem
pre si possono aspettare dei 
giorni per la riparazione. 
Pierrel, lo specialista del
l'igiene orale, offre la soluzione Bonv Plus, l'adesivo rapido 
che in caso di rottura consente di riparare 
la protesi in pochi minuti, definitivamente J^ 
e soprattutto da soli senza perdere tempo. 

Vendita esclusiva in farmacia, ^ f e i ® . 
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Nella foto il cast 
dello sceneggiato 
televisivo 
«Il figlio perduto», 
con la regia di 
Maurizio Rotundi 

Sulla Rete ì da stasera un 
film sceneggiato da Ennio 

De Concini: che cosa vuol dire 
avere un figlio rapinatore? 

Così 
muore una 
famiglia 
italiana 

R figlio perduto: con que
sto film per la*TV in quattro 
puntate (da stasera Rete 1, 
ore 21.45) Ennio De Concini 
— un Oscar e 200 film alle 
spalle come sceneggiatore 
— consolida quel rapporto 
con la TV «sperimentato» 
per la prima volta la scorsa 
stagione con Stona d'amore 
e d'amicizia, un film che ha 
avuto larga eco e che ha aiu
tato a far scoprire volti gio
vani per il cinema. 

Per questo suo nuovo 
pubblico — quello che ti se
gue dalla poltrona di casa e 
che non paga il biglietto — 
De Concini ha di nuovo 
sfruttato la possibilità che 

§11 offre il mezzo televisivo 
i distendere la storia sui 

tempi lunghi, di indagare 
nelle psicologie di un picco-
Io gruppo sociale con mag
giore attenzione di quanta 
ne possano concedere le due 
ore de! cinema. E la storia di 
" figlio perduto, in questo 
senso, è un'occasione per De 
Concini, che ha sempre a-
mato — come confessa — 
studiare il delicato equili
brio dei rapporti familiari. 

La trama, qui, è semplice. 
Una famiglia alto-borghese, 
dai ferrei principi morali e 
Impegnata socialmente (il 
padre, regista, nei suoi film 

Programmi TV 

attacca la corruzione e il 
malcostume politico, la ma
dre insegna in una scuola 
per handicappati, la figlia è 
medico in un ospedale) è 
travolta dal dramma: il fi
glio minore viene arrestato 
per una rapina ad un distri
butore. Il consolidato e ri
spettabile tran-tran in cui si 
è impigrita la famiglia, all' 
ombra del «nome» famoso, 
esplode: come in una gabbia 
di topi bianchi sotto l'occhio 
del biologo sperimentatore, 
padre madre e figlia come 
impazziti si muovono senza 
apparente senso della ragio
ne tra le mura di casa. E 
questa follia a cui ha dato 
parola De Concini. 

«Sono argomenti che mi 
hanno sempre interessato 
— racconta Io sceneggiatore 
— e ho letto molte relazioni 
su psicoterapie di gruppo 
compiute in America, per 
capire le reazioni di un nu
cleo familiare di fronte ad 
uno shock. Ho raccontato 
un "caso", non anomalo an
che se inventato: sono le 
reazioni normali che esplo
dono quando la famiglia 
scopre di avere al suo Inter
no un elemento di "distur
bo".. 

Un figlio che ruba, un fi
glio che rapina, un figlio 

• Retel 
12.30 GLI ANNIVERSARI: «WgSo ala bfetoteea varcar»» 
13.00 CRONACHE ITALIANE - Cronache dei motori 
13.25 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 
14.00 L'ULTIMO INQUILINO. Reo» di Jud Taylor. Con Tony Lo Banco 
15.30 SCHEDE - ARCHEOLOGIA: «G» acquedotti di Roma» 
16.00 MISTER FANTASY: «Musica da vedere». 
16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1-FLASH 
17.05 DRETTISSMA CON LA TUA ANTENNA 
iS.20 TG1 CRONACHE - Nord cNama Sud - Sud chiama Nord 
18.SO ECCOCI QUA: Risate con Stanno e O«ìo 
19.00 ITALIA SERA: Fatti, parsone e personaggi 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TbLEGrORMALE 
20.30 TEST - Poco par conoscar», presentato da ErrriBo Fede 
21.45 R. FIGLIO PERDUTO. Regrt dì Maurino Rotundi Con Francacca Topi. 

Lino Trosi. Franca NuU. 
22.45 TELEGIORNALE 
22.55 A DOMANDA RISPONDE - «La parte lesa» 
23.20 TG1 NOTTE • OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

• Rete 2 
12.30 MERIDIANA - «Ur> soldo, due sott» 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
'.3.30 CENTOMILA PERCHE di Sercvo R«o 
14-16 TANDEM - (14 05) «Videogame!». < 14 55) «Blonde» 
16.30 I DWrrn DEL FANCIULLO: «La dac/umnaiione» 
16.00 MORK E MtNOY: «Dottor Morfc S»<«™ 
17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO - TERZA PAGMA 
16.40 TG2SPORTSERA 
18.60 STARSKY E HUTCH: « U Vandana» 
13.4S TG2 • TELEOORNALE 
20.30 REPORTER - Settimanale 4t* TG2 
21.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
21.25 DRM - Con Franco Franchi, Ocoo Ingrassa a Oarbara Boncornpecn 
22.25 TG2-STASERA ' " " 
22.35 TG2 - SPORTSETTE - Eurogol. Sassari: Pugnato. 
23.45 TG2-STANOTTE 

D Rete 3 
•17.25 CONCERTO - «I pomeriggi musicai» e* Mieno 
18.25 L'ORECCMOCCMO - Quasi un quotidiano tutto di mosca 
19.00 TG3 - TV 3 REGIONI - Cottura, spettacolo 
20.05 LA COMUNICAZIONE DIDATTICA 
20.30 SPECIALE ORECCMOCCMO - Battuto verso rarca di Noè 
21.10 LE CENTO CITTA BTTAUA: «Capri un gomo un'isola un mondo». 
21.30 TG3 Intervallo con Gannì a PinotTo) 
22.05 LA TOMBA 01 LIGEIA - Reguj di Roger Corman. Interpreti; Vncent 

Pnce. Elizabeth Shaphard 

D Canale 5 
6.30 «Buongiorno Italia»; 8.50 Telefilm. «Meode»; 9.20 F»n. eCaroaaBo 
matrimoniala!». con Anthony Kemp: 10.50 Rubriche: 11.30 Telefilm. 
•Mary Tyfer Mooraa; 12 Tetefam, «Tutti a caaaa; 12.30 r t n i , con M * e 
Bongiorno: 13 «• premo è servito», con Corrado: 13.30 Telefilm. «Una 
famiglia americane»; 14.30 Film eli buio oltre la eiepe», con Gregory 

«perduto», respinto, «nemi
co». Che addirittura porta lo 
scandalo tra le mura dome
stiche. Affidato per la regia 
a Maurizio Rotundi (il regi
sta di L'usura, il film della 
Rete 3 che nell'81 ha preso il 
Premio opera prima al Fe
stival di San Remo), Il figlio 
perduto è interpretato da Li
no Troisi, dalla brava Fran
ca Nutl — attrice prevalen
temente teatrale — da 
Francesca Topi e Francesco 
Caruso. 

La vicenda non è certo ba
sata sull'azione: tutto è affi
dato agli scontri violenti tra 
i familiari, che né l'avvoca
to, né il fidanzato della ra
gazza riescono a placare o, 
in qualche modo, a control
lare. È forse per questa ra
gione che lo sceneggiato 
stenta a «decollare» e a co
municare la tensione del 
dramma, almeno nell'avvio: 
la rivelazione dell'arresto, lo 
sconcerto che coglie I singoli 
familiari nei loro momenti 
«segreti» (tra amori rubati o 
illeciti) non ha la forza ne
cessaria, e neppure quella 
bottiglia di champagne stap
pata per sete, perché in casa 
non c'è più nemmeno un 
goccio d'acqua minerale, 
riesce a diventare un ele
mento di rottura. Ma presto 
il dramma acquista toni ti
rati — e per questo merita 
dedicare attenzione al film 
— e la lacerante «autoanali
si» del gruppo familiare si 
propone In tutta la sua at
tualità. 

«Queste crisi — spiega De 
Concini — hanno delle fasi 
molto precise, testimoniate. 
Prima c'è la demonizzazio
ne, il figlio viene visto come 
"cancro", come corpo estra
neo alla famiglia. Su di lui 
vengono scaricate tutte le 
colpe e le vergogne. Poi ini
zia un vero "streep tease" 
psicologico, I familiari si 
spogliano delle responsabi
lità, accusano gli altri, in 
modo sempre più feroce. La 
famiglia arriva all'autodi
struzione enon sono infre
quenti, in questi casi, sepa
razioni o divorzi. E nel film, 
oltre c*ie tra marito e mo
glie, la crisi colpisce anche il 
rapporto tra la figlia e 11 fi
danzato, che si lasceranno. 
Ma prima di trovare nuovo 
destino, la famiglia fa muro, 
almeno un'ultima volta, per 
salvare il figlio-perduto». 

E questo figlio, carcerato 
per tutto 11 film? Forse di lui 
non avevano capito niente. 
Certo è l'unico che non va 
così vicino alla follia. 

Silvia Garambois 

Ecco una vera 
«Diva» nera: 

si chiama 
Shirley Verrett 
e con Brahms 
fa meraviglie 

ROMA — In lungo abito ver
ri», solenne come una tunica 
regale, striato di nero e traver
sato da tralci di felce, rossi, 
Shirley Verrett, protagonista 
di spettacoli stupendi, è riap
parsa nell'Auditorio di Via del
la Conciliazione, dopo parec
chi anni, per una serata di 
«Lleder», dedicata a Brahms 

(centocinquantesimo della 
nascita) che è, diremmo, an
che il «suo» Brahms. 

Non ha avuto dubbi la Ver
rei, infatti, nell'appropriarsi 
di pagine — le ultime scritte 
da Brahms a un anno dalla 
morte — indugienti sui desti
no dell'uomo, e affidate origi
nariamente alla voce di un ba
ritono. La sala era gremita, e 
l'apparizione della illustre 
cantante negro-americana si * 
proprio inserita, per l'attesa 
che l'ha preceduta, in una sor
ta di «spettacolo» tanto più go
dibile, dopo Io sconquasso che 
ha portato alla chiusura del 
teatro dell'Opera, per inagibi
lità. E un po' di moda, di questi 
tempi, per un cantante lirico, 
l'esibizione in campo llederi-
stico, e si sono avuti i concerti 
(canto e pianoforte) di Lucia
no Pavarotti e della Montser» 

rat Caballé, insistenti, però, in 
un'area melodrammatica. 
Shirley Verrett, emozionante 
cantante lirica ha, invece, 
sgombrato il campo da esibi
zionismi virtuoslstici, puntan
do con il suo raffinato stile su 
pagine preziose di Brahms, un 
genio, con Schubert, Schu-
mann e Wolff, della letteratu
ra liederistica. 

La cantante ha unito allo 
charme di un personaggio be
ne avvezzo alla grande vita del 
melodramma, Peleganza e la 
civiltà dello stile liederlstico, 
che ha ricordato la favolosa E-
lisabeth Schwarzkopff, ugual
mente eccellente nell'opera li
rica come nei «Lieder». Ecco, 
dunque, la Verrett riprendere 
e rinnovare quest'ultima tra
dizione. Cantante fortemente 
drammatica (partecipò qui, 
all'Auditorio, qualche anno fa, 

alla «Messa di requiem», di 
Verdi, diretta da Riccardo Mu
ti) — fu nel 1962 protagonista, 
a Spoleto, di una eccitante 
«Carmen» e partecipò, dopo, 
in Santa Maria degli Angeli, 
qui a Roma, ad uno straordi
nario «Mosè» dì Rossini, diret
to da Sawallisch — la Verrett, 
capace di portare il calore e Io 
spessore della sua voce nel re
gistro di mezzo soprano e in 
quello più acuto di soprano, ha 
trionfato in una accorta scelta 
di «Lieder», dalla quale sono 
emersi la luminosità dell'arco 
canoro, ampio e intenso («Nel 
cimitero», «Domenica»), la 
dolce pastosità del timbro e il 
tono fortemente patetico («Le 
mie canzoni», «Là morte e la 
fredda notte») in un «crescen
do» che, nel «Canto d'amore-», 
ha unito insieme la bella voce, 
il bel viso, il bel sorriso, l'arioso 

gioco delle mani e degli occhi. 
lln momento culminante si e 
avuto nei «Quattro canti sa
cri» (quelli scritti per voce dt 
baritono) che la Verrett ha 
centrato in un declamato au
stero (viene dal Seicento di 
Schuetz), sfociante in una lim
pida linea melodica, quanto 
più aperta allo spazio, tanto 
più intimamente drammati
ca. Era l'omaggio al Brahms 
pensoso della grande tradizio
ne tedesca. Nella seconda par
te, i «Canti zigani» e certe ma
liziose «Serenate» hanno, nel
la interpretazione della Ver
rett, celebrato il Brahms radi
cato pur sempre anche nella 
grande tradizione popolare. 

Successo straordinario, si
glato da un bel bis (il «Gute 
Nacht» della famosa ninna
nanna). 

Erasmo Valente 

Per chi suona 
Sun Ra? 

*aff* 

V A V * V , » * 

MILANO — A Sun Ra dev'esser sembrato di 
ritrovarsi una dozzina d'anni indietro a New 
York, quando gli poteva anche capitare che 
fossero più 1 musicisti della sua Arkestra sul 
palco che gli spettatori in sala. Sarà stato per 
le frange dell'esodo pasquale più che per la 
banale coincidenza televisiva di 2001: Odissea 
nello spazio, sarà anche perché Sun Ra resta 
in carica fino alia sera del 10 aprile, ma alla 
prima di martedì al Ciak se I Cosmos Ambas-
sador of 1984 (questo 11 nuovo nome dell'Ar-
kestra) erano complessivamente diciassette, 
in sala non si superava la cinquantina di 
spettatori. Forse un vero e proprio record alla 
rovescia. 

Ed è su questo desolato paesaggio che si è 
levato, dolce e insinuante, morbido e miste
rioso, il canto del fagotto di James Jackson 
sul rullìi delle percussioni. C'è sempre una 
magìa In ogni spettacolo di Sun Ra già quan
do s'avvia, ma ogni volta che lo si e visto In 
Italia II rito ha un Inizio sempre differente, 
così come l'intero spettacolo cambia o s'arti
cola diversamente: dopo tutto, anche una 
piccola variante dell'angolo non estende In
verosimilmente l'arco cosmico? 

Ancora meno stupisce che Sun Ra, che ha 
pattuito un ingaggio assai economico per 1' 
occasione, con una percentuale sull'incasso 
— benché quest'ultima si fosse ridotta l'altra 
sera a poco o nulla — ha condotto musiche e 
danze dalle 21,30 fino all'una di notte. Lui, 11 
«sole», è apparso a musica Iniziata, esatta
mente quando 11 fluido sonoro era diventato 
più Intenso. E apparso su un palco un po' 
angusto e congestionante, esibendo tutte le 
sue catartiche carte di credito: «Io rappresen
to l'immortalità», uno del suol versetti di una 
serata in cui Sun Ra ha offerto abbondanza 
di vocalità, oltre che una serie di blues e bai-

Solo cinquanta 
spettatori al 

primo concerto 
milanese 

dell'estroso 
jazzista 

Ma lui non si 
è risparmiato: 

è rimasto 
sul palco per 
oltre tre ore 

regalando 
ottima musica 

ai pochi 
che hanno 

risposfò" 
al suo invito 

lads alle varie tastiere, tra cui, celestialmente 
banale, la famosa, classica Deep Purpe. Ma 
anche la monklana Round "bout Midnight co
me mal nessuno l'avrebbe Immaginata, soa
ve e svolazzante, arrotondata nel suol angoli, 
cosi caratteristicamente spigolosi nell'origi
nale, con un assolo al sax tenore di John Gil-
more, uno del tanti davvero splendidi che 
questo personalissimo e da sempre membro 
dell'Arkestra ha offerto l'altra sera. Altret
tanto felice l'altro veterano, l'altosaxofonlsta 
Marshall Glen. 

L'omaggio a Monk è già all'interno dell'at
tuale orchestra: uno dei due contrabbassisti, 
John Ore, aveva fatto parte del complesso 
dello scomparso pianista. E mirabili per fan
tasia e dolcezza sono 1 suoi assoli, così come 
formano una trama d'Inquiete risonanze l 
suoi dialoghi con Rollo Redford, l'altro con
trabbassista che si protende sul grosso stru
mento e lo protende per aria quasi a superar
ne gli apparenti limiti fisici— 

Ampio, come avviene da un po' di tempo, lo 
spazio alle felici riletture delle vecchie, stori
che big banda, June Tyson ha alternato can
to e danza, In quest'ultima assieme al bravis
simo Gregory Pratt e alla piccola, deliziosa 
Miriam Broche. 

AssenU stavolta le trombe, salvo un unico 
Intervento da parte di ano del batteristi, sono 
presenti Invece due tromboni, di Tyron Hill e 
Dick Griffln, la chitarra di Cari Lee Blank, 
mentre i fiati annoverano, oltre ad Alien e 
Gilmore, James Jackson, che s'alterna al fa
gotto ed al lungo «log drum» africano, percos
so con martelletti, Leroy Taylor, sax alto e 
clarone, l'ormai famoso miliare Danny 
Thompson al baritono, alto e flauto. 

Daniele Ionio 

PeciuR«g»a di Robert Mua»gen. 18.301 puffi: 17 Tetefikn. 
maaiernoe: 18 Telefian. « • mio amico Arnold»: 18-30«Popcomr»»w*».-
19 Telefoni. «L'eebero de** mal*»; 19.30 Telefilm. «Barena»: 20.25 
«SwpeaWaaha. con M a * Bongiorno; 22.15 Telefilm «Loti Grama; 23.16 
Baronia: 23.45 Caanpionato tC basket KKA • Ts«ef3m 

D Reteqoattro 
8.30 Ciao Ciao: 5.45 No» età: «Schiava «fora»: 11 Telefilm. «GB inaffee-
rabaì»; 12 Tetefifcn. Alfred Htcwmcfc «La luna del coyote»; 12.30 «Lo 
ttetorm. quiz con Christian De Sica; 13.15 Movala: «Marina*; 14 Nova-
la: «Schiava («aura»: 15.16 Telefikn. «GR inenei i ab*»: 18.10 Cartoni 
animali: «Le fava** pia beCe»; 16-30 Ciao, ciao: 18 Cartoni animati: 
«Yattarnana; i a 3 0 Telefilm. «Star Trek»: 13.30 Teeefibn. «Chip»: 
20.30 Film. «8 giusti riera delle nona», di Mlifrsel Winoer. con Charles 
Bronson; 27 20 Maurilio Costanzo show»; a seguire: Sport: La boxa di 
mezzanotte-

D Italia 1 
8.30 Telei emonio, «febbi a d'amore»: 3.20 Ttltnovera. «GB inhjiawti»: 
10.05 Pam «Peccatrici fot*» con Jean Cravrford; 12.15 TeHlarn, aPIryf-
Ss>; 12.30 Cartoni animati «Peana*; 13 Ritomo da scuote «Bau barn 
barn»: 14 Telano ««la «GS emigranti»; 14.45 FOm. «2aan rum rum» con 
Ut t l * Tony; 18.30 Bini bum barn; 18.10 Teleromanzo. «Febbre «ramo-
re»; 19 TalefBm. «La casa ne** praterie»: 20 Franco a Ciccio nei pastic
ci. 20.30 Film. «Divina creatura» con Laura Amor»»*, Marcato Me-
stroìenni. Regi* dì PAticii Gnffi.22.10 Telefilm. «Magnimi P. L»; 23.10 
Telefilm «Ovetto * Hotrwood»: 23.50 Tetefam «PattugBa del deserto»; 
0.40 Teli-firn. «Oan Augusta; 1.30 Tafanari, eftavttwòe». 

D Svizzera 
15.545 Ce»np«on*ti 
Nera»; 18 Pari 
fihacUna _ 
22.05 Tema 

di pattinaggio artistico; 1aV30 Firn «a r i g i d i Aquile 
" " 18.45 Telegiornale: 18.50 Viavai: 19.25 Tef*~ 

20.15 Telegiornale: 20,40 Elezioni ticinesi; 
23 Telatomele: 23.10-23.45 Giovedì sport -

• Capo<Kstria 
17 Confina aparto; 17.30 TG; 17.35 Rapporto aciantmea; 18 Tefefihn 
•Sogni a cosa»; 19 Eurogol. 19.30 TG; 19 45 Con noi— in studio: 20.30 
Atta pression*: 21.30 Orizzonti; 22 Vetrina vacanza; 22.15 TG; 22.25 
Chi conosca Tarla? 

IH Francia 
12 Notizie; 12.08 L'accademia dei 9. 12.45 Telegiornata; 13.50 Senaf-
giato «Sofie»; 14.05 La vita oggi: 15.05 Telefilm; 18.35 Del tempo per 
tutto; 17.45 Recré A2; 18.30 Talagiorlane: 18.50 Numeri a lattar*. 
Gtoco; 19.10 D'accordo, non d'accordo; 19.45 8 teatro di Bouvard. 20 
Telegiornale; 20.36 Pianata blu; 21.40 I re garrì dal rock; 23.10 Tele
giornale. 

• Montecarlo 
14.30 Victoria HooprtoL 15 Insieme, con Dina: 15.60 L'< 
aerata; 17.25 Ape Maga. 18.16 Racconti fuori stagiona: 18.40 Notizie 
flash; 18.50 Shopping - Telemenu; 19.30 GK affari sono affari. Quiz; 20 
Teleromanzo eVictoria Hospital»; 20.20 Telefim «Sotto 5113»; 2 1 . 
Chrono; 21.30 Firn «Amarcord». Al ti' «•'••• Notiziario 

Scegli il tuo film 
LA TOMBA DI LIGEIA (Rete 3, ore 22.05) 
Roger Corman gioca con Edgar Allan Poe. Luì si diverte, ma forse 
il grande scrittore si divertirebbe un po' meno a vedere visualizzati 
i suoi spettri tanto spirituali da poter a stento essere immaginati. 
Il repertorio di Poe è, al solito, accatastato e sovraccaricato. Ligeia, 
la prima moglie, è naturalmente morta (ma non del tutto) contro 
voglia e figuriamoci se è disposta ad accettare di essere sostituita 
nella sua tnsa e nell'amore del marito da una nuova venuta. Al 
solito il dramma si risolverà tra le fiamme purificatrici, non senza 
spreco di effetti, cigrfa urto disumane e insomma tutto quel reper-
torio orrori fico che(Poe accenna appena e Corman invece si diverte 
ad es tuare atto scopo benemerito di divertile noi. E spesso ci 
riesce, come in questo Ligeia, film conclusivo del o d o dedicato 
allo sfrano matrimonio tra un regista genialmente corrivo come 
Corman e un genio senza cedimenti come Poe. Dimenticavamo: 
anche questa volta il protagonista è Vincent Price. 
IL GIUSTIZIERE DELLA NOTTE (Rete 4, ore 20.30) 
Diamo per scontate te polemicbe a suo tempo (1974) suscitate da 
questo film di Michael Wìnner perché si tratta della replica di una 
replica. La vicenda paria da sé: un architetto perde moglie e figlia, 
orribilmente «eviriate e assassinate. Suo unico desiderio diventa 
quello di vendicarsi. Apologo violento interpretato da Charles 
Bronson con motta convinzione, il firn parve una esaltazione della 
giustizia privata e della morale deU'occbio per occhio. Ebbe anche 
un seguito e morti, troppi, epigoni. 
IL BUIO OLTRE LA STEPE (Canale 5. ore 14.30) 
La rete di Berlusconi «esilia» oggi fl cinema nel pruno pomeriggio (e 
poi via a tutto telefilm), ma in compenso punta su questo dawko 
antirazzista che ha dato occasione al benissimo Gregory Pack per 
una delle sue migliori interpretazioni. LVrvocartoAtucw Finch, in 
una di quelle cittadine di provincia americana che devono essere 
(stando a come le rappmenta fl cinema USA) terreni di cultura di 
tutti ! "»r rnnani, si ostina a difendere i diritti detta gente di colore 
mettendo perfino a repentaglio la sicuTeiza detta ftmigtta^ Kuari. 
ri a dimostrare Hnnocenza di un giovane negro «Kruaato di violen
za carnale, ma non ed impedire una tragèdia. Regia di Robert 
Mulhgan (1962). 
DIVINA CREATURA (Italia I, ore 20.30) 
Petroni Griffi si tuffa negli anni Venti, in una vicenda morbosa che 
si attorciglia addosso alle grazie di Latjra Antonelli, una donna da 
casa d'appuntamenti capace di trascinare nel baratro più di un 
nobOastro. Gli uomini di un contorto rapporto a tre sono Marcello 
MBiroiinni e Tcrcnce Stamp. 
AMARCORD (Montecarlo, ore 21.30) 
Seppure replicato (ormai la emittente di Montecarlo sembra desti-
nata a «seconda visione» RAI) non si pob lasciare sena segnalazio
ne questo peUicctefelttmaaaMlM3clwa 
personaggi rimine» sotto una tuo» partkowmente affettuosa e 
ridente. Non niancano erodati siffatti satirici • neppure atmosfere 
malinconiche. Protagonista il giovani BruitoZanin, attorno al qua
le si segnalano i bravissimi Caccio la«i«naia • Magali Noli. 

TRE PER UN DELITTO — 
Regia: Laurent Heynemann. 
Interpreti: Michel Piccoli, Jac
ques Dutronc, Michel Gaìa-
bru, Nicole Garda, Clementi-
ne Amoroux. Giallo. Francia. 
1979. 

È una specie di Stangata alla 
francese. Anche qui, infatti, si 
narra di gran premi 'addome
sticati», di fumose sale-corse, di 
tris inattese, però Benza la 
gioiosa vitalità e la ribalda stra
fottenza del film di George Roy 
Hill. Siamo negli Anni Ottanta, 
la poesia del cavallo è andata a 
farsi benedire da un pezzo e la 
lotteria di Stato è diventata 
furba: quando le «puntate» sono 
troppo alte e concentrate, bloc
ca i pagamenti, con grande 
scorno dell'allibratore scientifi
co Michel Piccoli (lui ragiona in 
termini di «sistema unitario» e 
di «coefficiente 25») che in po
chi anni ha messo insieme un 
miliardo e mezzo di franchi. 

Ma vediamo chi sono i «tre 
per un delitto» di cui parla il 
fuorviente titolo italiano (in o-
riginale il film si chiamava Le 
mora aux dents, con chiaro ri
ferimento al morso che si usa 
per i cavalli; ma «prendrele 
mora aux dents» vuol dire an
che, «togliere la mano buona al 
giocatore»). C'è, appunto, Mi
chel Piccoli; poi Paffarista in 
cattive acque Michel Galabru, 
il quale organizza una colossale 
corsa truccata per tornare sulla 
cresta dell'onda; e infine il fa
scinoso Jacques Dutronc, un 
politico (giscardiano?) ram
pante che mette a punto una 
trappola micidiale per inca
strare Galabru, rovinargli il 
colpo e costringerlo, sotto ricat
to, a restituire uno schedario 
segreto nel quale Bono docu
mentate le malefatte del suo 
partito. 

Al centro dell'intricata vi
cenda il Gran Premio parigino 
Lion de Belfort con il relativo 
sottobosco di piccoli criminali, 
di fantini corrotti e di poliziotti 
compiacenti che anima il mon
do dèlie scommesse. Come fini
sce? Male, date le premesse. 
Male per il raffinato Michel 
Piccoli, sopraffatto dai tempi e 
dal codice d'onore che in fondo 
continua a rispettare. E ancora 
peggio per l'industriale Michel 
Galabru omicida per errore che 
non ha fatto i conti con la dia
bolica abilita dell'avversario. 

Diretto nel 1979 da Laurent 
Heynemann, già aiuto regista 
di Yves Boisset e di Bertrand 
Tavernier, Tre per un delitto è 
un giallo «pessimista» che si ve
de volentieri. Per il tratteggio 
disincantato dei personaggi 
(anche di quelli di contorno) e 
per il ritmo incalzante impres
so alla «costruzione» della stan
gata. Intendiamoci, siamo nei 
paraggi di un onesto cinema di 
consumo ?*̂ "'"* troppe ambizio
ni; ma Heynemann (autore nel 
1976 di La question e nel 1981 
di II faut tuerBirgitt Haas, con 
Philippe Notret e Jean Roche-
fort, mai giunto in Italia) dimo
stra di saper bene usare i ferri 
del mestiere, guidando abil
mente gli attori e strappando 
anche allo spettatore più disat
tento un pìzzico di suspense. 

La scarsa pubblicità che ha 
accompagnato, complice lo 
sciopero dei doppiatori, l'uscita 
pasóuale di questo film (fermo 
da chissà quanto nei magazzini 
detta piccola casa che lo distri
buisce) ha preferito puntare sul 

Radio 

D RADIO 1 
ÓORNAU RADIO: 6 . 7 . 8 , 9 . 1 0 . 1 1 . 
12. 13.14.15. 1?. 19. 20.52. 23. 
Onda verde 6 03.6.58. 7.58. 9.58. 
11.52. 12.58. 14.58. 16 58. 18. 
18.58. 20 50. 22.58: 6 05. 7.50. 
8.30 Musica: 7.15 GR1L*VG.O. 7.30 
Edicola: 3.02 Bado anch'io '83: 
10.30 «Canzoni nel tempo»: 11.10 
Top and rol: 11.31 «Ross*»; 12 03 
Via Asiago Tenda: 13.25 La degen
za: 13.35 Master; 13.56 Onda verde 
Europa: 14 30 Badadarn: 15 03 
«Megabit»: 16 • pegnone: 17.30 
GMa»aunai. 18.05 Bciaotaca musi
ca: 18-35 Musica tosgera: 19.25 A-
acolcasifasera: 19.30 Jazz 83:20 
Ugmrna daasa: 21.52 Obiettivo Eu
ropa; 22.27 Audraboa; 22.50 Musi
ca: 23 OS La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO- 6 05 .6 30.7 30. 
&30. 9.30. 11.30. 12.30. 13 30. 
16 30. 17.30, 18 30. 19 30. 
22.30: 6. 6 06, 6 35. 7.05 I «orm; 
7.20 Un rranuto per te.8 La salute del 
bambmo: 8 45 «n velocifero»: 9 32 
L'ana che tra: 10 Speciale GR2: 
10.30-11.32 Rsdodua 3131: 
12.10-14 Trasmrssoni ragonat: 
12.48 «Effetto musica»: 13.41 
Sound Tra*; 15 «Una furtiva lacri
ma»: 15 30 GR2 Economia: 15 42 
«E tu di che sagno sai?»: l 6 32Fssti-
van; 17.32 Musca: 18 32 1 grò dal 
sola: 19.50 Pcdegog* m campo; 
20.10 Oggetto di conversazione; 21 
Nessun dorma...: 21 30 Viaggo ver
so la none: 22.20 Panorama parla
mentare: 22 SORadodue 3131. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45,7.25.9 45. 
1145. 13 45, 15 15. 18 45. 
20 45. 23 53: 7-8 30 Concerto: 
7.30 Pnma pagna: 10 «Ora 0»: 
11.48 Succede m nate: 12 Pomang-
go rnuaca; 15.18 GR3 Cultura: 
15 30 Un ceno discorso: 17 R barn-
brio a la musica; 17.30-19.15 Spe-
mtra. ì\ Le riviste: 21.10 Genove-
da: 23.10 H|an. 

Il film 

Stangata 
in salsa 
francese 

nome di Nicole Garda, la bion
da interprete francese di Mori 
Onde d'Amérique e dei recenti 
Via degli Specchi e Copkillen 
si può capire il perché, ma ci 
corre l'obbligo di dire che essa 
appare solo in due o tre inqua
drature, nei panni della lucida 
e tollerante moglie di Dutronc. 
Una che ha capito come si fa 
carriera in politica. 

Per questo preferiamo di 
gran lunga i due perdenti, so-

Michel 
Piccoli 

prattutto il personaggio di Mi
chel Piccoli, così ironico e ari
stocraticamente battagliero nei 
confronti del viscido direttore 
delle Lotterie da non stupirsi 
più di niente. Nemmeno del 
fatto che, al termine del film, 
sarà l'unico a pagare l'amore 
per i cavalli con svariati anni di 
prigione. 

mi.an. 

• Al cinema Eden di Roma 

In occasione della nuova serie di 
«Quark» alla TV Rete 1 ricordiamo 

Rero Angela 
viaggi 3*eds»°Q£ 
nella scienza 

, 15.000 tir») 

Garzanti, 

> 0 A U ' 

•M*n**$£± 
avvisi economci 
AFFITTASI gestione bar Ccop. Tel 
051/733048 • ore 8-12 Ccop Casa 
del Popolo Aiuola Emha (9) 

A M»RAtAAHL al rwarini apparta
menti estivi 150 metri mare, affrt-
'tansi anche Qumdicwtaimente Offer
ta speciale giugno Tel 0541/32.159 
(uffioc) (6) 

A RICCIONE affittanti appartamen
ti estivi, VJOTU mare. tranquiBi Tel 
0541/604 848 biterpeSatea 15) 

AFFARONE Riviera Adriatica ven
diamo villette md«^endenti. giardi
no. porticato, rifiniture signorili. 
49500000 Agenzia Ritmo. Luto A-
dnano (Ravenna) 0544/494530 an
che festivi Richiedeteci prospetti 

(8) 

Al UDÌ FERRARESI, affittiamo per 
restate, appartamenti, villette, a 
part*a da 270 000 mensA possibili
tà affitti settimanali 0533/89416 

(13) 

CESENATICO 300 metri mare affit
tasi appartamenti estivi 3-8 posti 
letto gnigno-settembre Telefono 
0541/87 173 (poss ore pasti) (18) 

SO APPARTAMENTI modernamen
te arredati, sul mare San Mauro Ma
ra - Rimali Da magge a settembre. 
affitti anche settimanali da lire 
90000 mform tei 0541/44402(11) 

vendia
mo appartamenti. 2 camera, sala. 
cucine, bagno. 37500000 Villette 

\ X *-. 

L.46000000 Agenzia Quaonfogto. 
vale Leonardo 75 Tel 0544/434610 

(UN 

affittasi appartamenti e-
stwi 4-6-8 posti letto Gnigno 
250000 -Te l 05417615196 (15) 

raVAZZUMIA 0Ua»a»j| affittasi ap
partamenti estivi VK*U mare. 3/8 po
sti letta posto auto Telefono 
0541/750 285 (ore pasti) (2) 

VACANZE LIETE 
AL MARE affittiamo appartamenti e 
viPe a pari «e da L 50000 settima
nali sud Adriatico nelle pnete di Ro
magna Richiedete catalogo iDustra-
livo a Viaggi Genera* - Via Abghten 9 
Ravenna - Telef 10544) 33 166 (1) 

ESTATE AL MARCI trio Adriano 
Ravenna Mare Affittiamo conforte-
voti appartamenti e villette Prezzi 
vantaggisi Telefoni (0544) 434 366 
494 316 (2) 

IGEA MARMA (Rimmi) HOTEL DA
NIEL-Tel (0641)631037-633244 
Vicino al mare, tutti i confarti, cuci
na casalinga Bassa stagone l*e 
15000/16000. mecUa stagione Iwe 
18 000/20 500. atta stogane bre 
23000/24000 tutto compreso (48) 

Libri di Base 
Collana duella 

da Tullio De Mano 
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la musica del 
Quarto Mondo 
MILANO — Dopo Laude An
derson, un altro mostro sacro 
dell'avanguardia musicale a* 
meritane: Jon Hassel (stasera 
al Teatro Orfeo), secondo blitz 
dell'ARCMladio popolare. 
Hassel è oggi, un po' tardiva
mente, riconosciuto come l'i
niziatore di una precisa New 
Wave, destinata a scavalcare 
lo steccato tra classico e popo
lare, acustico ed elettronico, 
rituale e profano. Il suo attei 
giamento verso la musica puì 
essere definito antropologico: 
«Con l'osservazione di gruppi 
di persone — dice — si può for

se avere un sentimento o al
meno un'intuizione delle rela
zioni tra le cose: i rapporti del
la musica con la vita, ecc., sa
rebbe un modello per lt socie
tà d'oggi, quello di ritrovare 
tutte fé relazioni. Nella tribù 
la vita quotidiana e la dimen
sione sacra sono la stessa cosa, 
bisogna ritrovare questo at
teggiamento...*. Non a caso il 
lavoro più recente pubblicato 
da Hassel, «Dream theory in 
malaya» prende il via da un 
omonimo saggio del-
l'«antropologo visionario» Kil-
ton Stewart (1935). Oggetto: 
una tribù di aborigeni malesi, 
i Senoi, che senza aver mai let
to Freud da qualche secolo si 
riunisce al mattino per rac
contarsi i sogni e insegnare ai 
membri più giovani come so
gnare meglio. «Dream theory» 
sembra affondare nelle neb
bie umide dell'incubo equato

riale (qualcuno ci ha visto de
serti, giungle, templi maya), 
ma è anche un gioiello di luci
dità, di miglioramento nel so
gno, di messa a fuoco e di ri
cerca di nuove bussole. Jon 
Hassel, che può permettersi di 
giudicare David Byrne dei 
Talking Heads «un giovanotto 
molto opportunista», è nato a 
Memphis (Tennessee) 45 anni 
fa. I suoi primi approcci risai-

§ono ai due anni di studio con 
tockhausen, con cui si perfe

ziona in elettronica. La fulmi
nazione della musica orienta
le arriva invece con il «Thea-
tre of eternai music» di La 
Monte Young. I nomi che con
tano veramente, però, sono so
lo due: il maestro Pandi Tran 
Nath, che lo introduce alle tec
niche microtonali, alle varia
zioni al limite dell'udibile, ti
piche della tradizione indiana 
e difficili da applicare ad uno 

strumento come la tromba. E 
poi Miles Davis, specie quello 
elettronico e «afro» di «On the 
corner». La «musica del quar
to mondo* (come è stata bat
tezzata) deve a Eno, oltre a 
qualche buono spunto perso
nale, molta pubblicità. Hassel 
sembra finalmente il perso
naggio giusto capitato a tetn-
r> e luogo. Il «quarto mondo» 

adesso qualcosa di più della 
somma di culture primitive e 
tecnologie ultramoderne: e un 
modo di relativizzare il pensie
ro musicale alludendo ad un 
altro punto di vista. Come la 
periferia di Kartoum, vista da 
un satellite orbitale (in una 
copertina di Hassel) potrebbe 
essere l'ingrandimento di una 
goccia d'acqua che ci attraver
sa e ci riguarda da vicino. 

Fabio Malagninl 

Computer, nuove tecnologie: 
c'è un futuro per il film? 
Da domani se ne discuterà in 
un convegno internazionale a Bologna 

L'elettronica 
sta uccidendo il cinema? 

Herzog: 
e io 

vi dico 
che alla 

fine 
la TV 
non 

vincerà 

Il cinema muore? Forse 
no. Sta solo vivendo il tra
vaglio di una radicale crisi 
di Irasformazione. In tali 
frangenti, ogni certezza è 
rimessa in discussione. 
Vecchio e nuovo si con
frontano, patteggiano o 
entrano in aperto conflit
to. L'avventurosa storia 
del cinema tende a farsi 
meno avventurosa. E, al 
contempo, molto più pre
vedibile. Anzi, program
mata: nelle sue accensioni 
creative come nella sua 
strumentazione tecnica. 
Spiegabili, quindi, le la
mentazioni delle inconso
late Cassandre sull'irre
versibile «fine del cinema» 
e, per contrasto, le fughe 
in avanti dei novatori ad 
oltranza intenti a profeta
re le «magnifiche e pro
gressive sorti* d'ogni in
sorgenza e contagio audio-
visuali. 

Viviamo o no l'.era del 
visibile»? E, allora, tutto è 
cinema, niente è cinema. 
Al più, riecheggiando la ri
saputa legge fisica, si po

trebbe azzardare: nel cine
ma nulla si crea, nulla sì 
distrugge, tutto si trasfor
ma. Appunto, come vole-
vasi dimostrare. Pur se ri
spunta, poi, sempre fuori 
la vexata quaestio su mezzi 
e modi specifici della pra
tica cinematografica e su 
quelli non meno tipici del
la produzione televisiva. E, 
per estensione, delle speri
mentazioni elettroniche, 
della video-art, dell'image-
rie computerizzata. Un u-
niverso, questo, ancora per 
gran parte inesplorato e, 
perciò stesso, catalizzatore 
di trepidanti attese, fonda-
tissìmi timori e innegabili 
potenzialità. 

Problemi complessi e 
importanti. Se n'è già par
lato, con ampiezza e com
petenza, nel corso del pre
liminare seminario svolto
si nel novembre scorso alla 
Mostra di Porretta. Se ne 
riparlerà, anche più esau
rientemente, da domani al 
14 a Bologna durante la 
rassegna-convegno inter
disciplinare e multimedia 

«L'immagine elettronica: 
del suono, del colore e d'al
tro», organizzata congiun
tamente da Biennale vene
ziana, Cineteca di Bolo
gna, Mostra di Porretta. I-
noltre, a supporto e a suf
fragio dei più particolari 
aspetti del dibattito tra i 
vari specialisti - (cineasti, 
tecnici, critici, operatori 
software) sono già state 
approntate, in diversi luo
ghi della città, mostre au
diovisuali, retrospettive 
cinematografiche, esposi
zioni di sofisticati apparati 
elettronici. Tra le altre ini
ziative vi sarà una mostra 
di macchine elettroniche 
alla Galleria d'Arte Mo
derna, un convegno di stu
di e una rassegna cinema
tografica dedicata a «Gli 
effetti speciali da Coppola 
a Méliès». 

A questo punto, pur sug
gestionati e relativamente 
ammaestrati dalle sempre 
più frequenti, spettacolari 
esemplificazioni di «cine
ma computerizzato» (da 
Guerre stellari a Stor Trek 

II, da Un sogno lungo un 
giorno a Tron, ecc.), per noi, 
sprovveduti cronisti, c'è da 
temere il peggio. E da spe
rare (soltanto) il meglio. 
Bologna si profila cosi 
quasi trasfigurata nella la
birintica, surreale «Won-
derland» di Lewis Carroll. 
E il favoloso viaggio di Ali
ce oltre-dentro lo specchio, 
tra meraviglie oniriche e 
fantastici miraggi, sconfi
na presto nella curiosa 
perlustrazione degli a-
stratti (e pure verificabili) 
segni del cinema di doma
ni. 
- Ci sono, peraltro, sinto
mi, avvisaglie più confor
tanti. Wim wenders, in
terpellato a Cannes *82 a 
proposito del suo «diario» 
documentario Chambre 
666 sulla presunta «morte 
del cinema», ha ragione
volmente osservato: 
«...Non bisogna annuncia
re a suon di campane la fi
ne del cinema, perché il bi
sogno di storie crescerà 
sempre più. Quindi è ne
cessario prendere confi

denza con i nuovi media e 
cercare di dar loro una fi
sionomia, Invece di lascia
re tutto in mano alle mul
tinazionali dello spettaco
lo Ben detto. Anche se 
ciò non impedirà sicura
mente che «puristi del ci
nema-cinema» e «idolatri 
delle tecnologie avanzate» 
scendano in campo, gli uni 
contro gli altri armati. 

A noi, sempre svagati 
come siamo a pensare al 
cinema d'antan, viene in 
mente un azzeccato epi
gramma di Giovanni Alpi
no, dove tra l'altro così bo
nariamente si satireggia
va: «...E ora? Il nulla I del 
technicolor, che trastulla I i 
poveri seguaci I della filmo
grafia. Oh, taci, I non farmi 
pensare I a Stroheim, a Ol
ito, a Jouvet, I al cine che 
non c'è, I dolce stantia bugia 
I diventata tesi I per critici 
blesi. / Morta ogni dea, 
muore la platea». Ma è poi 
vero? Bologna ci dirà. For
se ci rassicurerà. 

Sauro Boretli 

Antonioni: forse 
è vero, ma il 

regista è salvo 

Nella primavera 1982 Wim Wenders ha girato due «diari cine
matografici» per la rete Antenne 2 della televisione francese. 11 
primo, «Quand je m'éveille», è stato realizzato a New York. Nel 
secondo «diario», intitolato «Chambre 666» Wenders ha posto la 
questione della «morte del cinema» ad alcuni protagonisti del 
Festival di Cannes, registrando reazioni diversissime a proposito 
dell'avvenire cinematografico e tecnologico. Ecco le risposte da
te in quell'occasione da Werner Herzog e Michelangelo Antonio
ni (da Wim Wonders, «Lo stato delle cose», per gentile concessio
ne della Ubu Libri). 

«La situazione non mi sembra così drammatica. Ho l'Ini' 
pressione che non slamo poi tanto dipendenti dalla televisio
ne. L'estetica filmica è qualcosa di autonomo, mentre la tele
visione è solo una specie di juke-box: non ci si «':—% ma' 
dentro allo spazio cinematografico, allo spazio del tll ; come 
telespettatore si ha una posizione mobile e il televisore lo si 
può anche spegnere. Il cinema non lo possiamo spegnere. 
Tutto questo, Insomma, non mi fa molta paura. Recentemen' 
te, camminando di notte per New York, ne ho parlato con un 
amico, che mi diceva di temere che tutto ormai verrà assorbì-
to dal video e dalla televisione. Tra non molto, probabilmen
te, al supermercato potremo esaminare la verdura per mezzo 
di videocamere e a casa potremo ordinarci il pranzo premen
do qualche pulsante telefonico o qualche tasto di computer. 
Già adesso credo che si possano effettuare trasferimenti ban
cari via video. Ma lo non ho tanta paura per quanto riguarda 
Il cinema, perché ciò che si svolge alla televisione non eia vita 
reale. La vita vera si svolge dove ci sono strutture vitali e il 
luogo dove la vita penetra In noi In modo più diretto è 11 
cinema. E11 cinema sopravvlverà, ne sono sicuro: 

Werner Herzog 

È vero, Il cinema rischia di scomparire. Ma bisogna consi
derare i diversi aspetti del problema. Certamente la televisio
ne ha una grossa influenza, speclalmen te sui giovani e l bam
bini. Le diverse abitudini visive delle varie generazioni sono 
fatti estremamente Importanti. Dobbiamo per forza adattar
ci al modi di rappresentazione di domani. 

*CI sono nuovi modi di rappresentare la realtà, e nuove 
tecnologie come la registrazione magnetica delle Immagini 
che probabilmente un giorno sostituiranno il materiale cine
matografico ancora In uso, perché questo non basterà più a 
soddisfare le nuove esigenze. Scorsese ha già fatto notare che 
sulle pellicole di oggi 11 colore Inizia lentamente a svanire. Ma 
credo che questo problema un giorno sarà superabile grazie 
alla tecnologia del laser, chissà. 

Il futuro del cinema come mass media mi Interessa molto, 
ma In primo luogo mi sta a cuore 11 film In sé, io sono molto 
legato al film, perché mi ha permesso di esprimere e di tra
smettere 1 miei messaggi. Con 11 video tutto sarà diverso. C'è 
sempre una distanza da superare tra la mentalità di oggi e 
quelle future. È Impossibile fare previsioni, e oitnetutto do
mani noi non ci saremo più. Ciò nonostante bisogna tenere 
presentigli sviluppi a lungo termine, le esigenze del pubblico 
di domani. Io non sono così pessimista, perché ho sempre 
cercato di appropriarmi delle nuove possibilità di espressio
ne. y - , . . . . 

Il video l'ho già usato In uno del miei film: ho fatto delle 
ricerche sili colore, è ho addirittura dipinto la realtà. Sono 
state esperienze relativamente rudimentali, ma in ogni caso 
già anticipazioni della tecnica video. E voglio continuare a 
sperimentare, perché credo che con le possibilità del video 
potremo ottenere una percezione diversa di noi stessi. 

E difficile parlare del futuro del cinema. Con i grandi 
schermi e le videocassette, 11 cinema tra poco ce l'avremo In 
casa; le strutture di oggi andranno scomparendo. Non sarà 
semplice, e neanche rapido, ma accadrà In ogni caso e non 
potremo opporci. Potremo solo cercare di adattarci. 

Il problema dell'adattamento l'ho già trattato ai tempi di 
•Deserto rosso*: l'adattamento alle nuove tecnologie, ma an
che all'ambiente Inquinante. Anche 11 nostro organismo si 
modificherà. Chissà come andrà a finire. Forse il futuro sarà 
più spietato di quanto non immaginiamo. Ma se aguzziamo 
lo sguardo, già ne scopriamo l primi segni... 

Michelangelo Antonioni 

MOLTA GRINTA MOLTO PEUGEOT 
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NUOVA PEUGEOT 305 DIESEL 
Nuova Peugeot 305 Diesel: una venura con 
molta grinta, molto fascino, molte risorse. 
Tutta la grinta del nuovo motore che offre 
molto di più dei piccoli Diesel: 1900 ce per 
una lunga durata, un silenzioso confort, una 

?iusta riserva di potenza 
utta la grinta di un Diesel veloce (152 km/h) 

ed economico (21.7 km/1 a 90 km/h), di una 
strumentazione completa e razionale, di 
una carrozzeria robusta e superprotetta (6 
anni di garanzia anticorrosione). 
Nuova Peugeot 305: 8 versioni, berlina. 
Break e Servtce. benzina da 1300 a 1500 ce. 
Diesel 1900 ce Cambio a 4 o 5 marce 

Nuova Peugeot I A O Q f i ftf\ft 
305 a partire da ! . . % 7 . a £ * 7 0 A A A S 
IVA e trasporto compresi (salvo variazioni del
la Casa). Finanziamenti rateali direni P.S.A. Fi
nanziaria it. S.p.A. 42 mesi anche senza cam
biali. Condizioni speciali di vendita ai posses
sori di autoparco. Tax Free Saies. 

Peugeot Taibot: una forza in tutta Italia. 350 
Concessionari, 1000 Centri di Assistenza. 
5000 uomini al servizio della nuova Peugeot 
305. 

• PEUGEOT 3 0 5 

CONCESSIONARI PEUGEOT TALBOT: UNA FORZA. 
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Negli ultimi vent'annl c'è 
stato un largo rifiorire di 
studi e di riflessioni sul po
pulismo russo, Il movimento 
rivoluzionarlo che nella se
conda metà dell'Ottocento 
ha condotto una lotta spieta
ta con tutti 1 mezzi, compre
so Il terrorismo, contro la 
monarchia rus3a. Movimen
to socialista, strettamente 
legato alle correnti socialiste 
degli altri Paesi europei, esso 
pose due problemi fonda
mentali per una rivoluzione 
In Russia: la specificità nel 
«caso russo», cioè la possibili
tà di una via diversa al socia
lismo per un Paese che era 
relativamente arretrato, e la 
questione agraria come car
dine dell'emancipazione del
la Russia. È a questi due a-
spetti, ma soprattutto al se-

Marxismo 
populismo 
e questione 

agraria 
condo, che è dedicato II sag
gio con cui Franco Battistra
da («Marxismo e Populismo, 
1801-1921», edito da Jaca 
Book), Intende riproporre 11 
tema deU'«attualltà del po
pulismo». 

Il punto di svolta decisivo, 
secondo l'analisi del saggio, 
è stata la rottura avvenuta 
negli ultimi due decenni del 
secolo scorso tra 1 populisti e 
1 marxisti russi. Proclaman- ' 
do (con l'appoggio della so

cialdemocrazia tedesca) la 
loro definitiva vittoria Ideo- , 
logico-politica sul popull- i 
smo, I marxisti russi stesero . 
allora un fitto velo su tutta la 
grande tradizione rivoluzio
narla populista. Fino al pun
to di occultare, come fece al
lora Plechanov, le tesi che lo 
stesso Marx espresse, In sen
so favorevole al populismo, 
nelle sue lettere Indirizzate 
agli esponenti del primo, 
gruppo marxista (In partico
lare a Vera Zasullc). Salvo 
poi a ritrovarsi a fare I conti 
con un movimento contadi
no che, come nel 1917, avan
zava prepotentemente le sue 
esigenze anche contro gli 
schemi di un socialismo or
todosso. 

Giorgio Migliardi 

Qualcuno potrebbe do
mandarsi che cosa succeda 
(oggi o In un Ieri relativa
mente prossimo) nella poe
sia americana, nella poesia, 
cioè, di un grande Paese co
me gli Stati Uniti dove tutto 
tende a proiettarsi In dimen
sioni macroscopiche: anche 
Il drammatico dlsllvello fra 
la scarsa domanda e la so
verchiarne offerta di lettera
tura In versi ( Poesia ameri
cana oggi, Newton Compton, 
pp. 244, lire 6000) è un docu
mentato tentativo di rispo
sta. 

Barbara Lanatl, curatrice 
del volume, non sembra ac
campare pretese di antofagi-
sta nel senso tradizionale, 
ancorché si preoccupi di da-

Tanti e non tutti «beat» 
i poeti del Nord America 

re atto di alcune Importanti 
esclusioni (e di altre, no). 
Piuttosto, come lei stessa 
spiega nella meditata Intro
duzione, ha Inteso dare alla 
sua scelta un carattere di In
dagine critica, tendente a de
finire una zona della produ
zione poetica statunitense 
che si distingue da altre linee 
fin qui anche troppo «privile
giate», come quella della poe
sia • entertainment dell'or-
mal annosa generazione 
«beat» e una non meglio pre
cisata poesia «colta e accade

mica». 
«...L'aspetto che più Inte

ressa della poesia prodotta 
In questi due ultimi decenni» 
scrive la Lanatl nel definire 
l'area sulla quale si è concen
trata la sua attenzione «è la 
maniera In cui In essa si In
scrive la volontà di riacco
starsi alla parola intesa co
me unità ancora significan
te, ossia di procedere ad un 
lavoro Intorno al linguaggio 
che quasi si colloca al di sot
to del linguaggio». CIÒ po
trebbe valere, peraltro, per 
qualsiasi poeta degno di con
siderazione; e non saprem

mo, a questo punto, se possa 
davvero valere per tutti I 
trentasei giovani e meno gio
vani autori che (nelle accu
rate e sensibili traduzioni di 
Rossella Bemascone e Atti
lla Lavagno) vengono qui 
proposti, con testo a fronte, 
noti o abbastanza noti (da 
John Ashbery a Robert Cree-
ley, da Lerol Jones a Denise 
Levertov, da Richard Wllbur 
ad Anne Sexton e Sylvia 
Piatti), troviamo non pochi 
nomi di assai minore circo
lazione e testi di qualche no
vità (accanto, s'Intende, a 
una discreta dose di déjà 
fu )... Quanto basta, comun
que, a raccomandare, sul li
bro, una giusta attenzione. 

gg-

La storia di Lope de Aguirre 
il feroce «conquistador» 
che tradì Filippo II 

«Aguirre II Traditore», a cura 
di P.L. Crovetto e E. Fran
co, Herodote, pp. 204, L. 
10.000 

Una leggenda vuole che lo 
spirito Inquieto dell'Iniquo 
Lope de Aguirre continui a 
vagare nella selva ammazzo-
nlca, eternamente dannato 
ad abitare le sponde del quel 
«fiume tanto poco felice», co
me aveva scritto nella sua 
famose lettera a Filippo II di 
Spagna, dovane basco di fa
miglia relativamente pove
ra, Aguirre si era Imbarcato 
per l'avventura americana 
con la speranza di ottenere 11 
governatorato di una città 
ancora da scoprire; la realtà 
fu ben diversa. 
Domatore di cavalli, uno fra 

I tanti spagnoli arroganti e 
ribelli che si erano riversati 
nelle nuove terre In cerca di 
fortuna, Aguirre «11 tradito
re», fu spinto dalla necessità 
a partecipare alla spedizione 
di Omagua, alla ricerca del 
mitico Eldorado. Che poi ab
bia partecipato ad una cospi
razione per uccidere 11 Go
vernatore Pedro de Ursùa, 
che abbia rinnegato 11 sovra
no Filippo II, che abbia liqui
dato l'Inetto ouzmàn ed un 
impressionante numero di 
partecipanti alla spedizione 
fino all'assassinio della sua 
stessa figlio, è storia abba
stanza nota, anche attraveso 
le numerose rivisitazioni che 
II personaggio ha avuto, non 
ultima 11 Bel film di Herzog 
Aguirre furore di Dio. 

Afa II libro che ci propone 
ora la casa editrice 'Herodo
te* di Genova si propone 
qualcosa di più che non rac
contare una storia. Icuratori 
del testo, Pier Luigi Crovetto 
ed Ernesto Franco hanno vo
luto ricucire II romanzo di A- • 
gulrre servendosi di tutti I 
materiali della storta, Inclusi 
1 documenti, attingendo a 
piene mani In quella miniera 
straordinaria che sono le 

I cronache della conquista e le 

successive formalizzazione 
delle storie del compilatori 
del Regno. 

Il risultato è convincente: 
Il rammendo è cosi sottile 
che non si percepisce e la sto
ria scorre, avvincente, fra 
paesaggi straordinari, av
venture, gelosie e rancori, 
senza che manchi una pre
senza femminile Inquietan
te, che scatena una serie di 
vendette e desideri che solo 
la sua morte può evitare. «La 
più leggiadra dama del Perù, 
a detta di quanti la conobbe
ro; dotla Inés de Atlenza, 
muore sotto 11 pugnale di due 
sicari di Lope. 

Per sua figlia, Invece, Lope 
sceglie di giustiziarla lui 
stesso; di togliere con le sue 
proprie mani, quest'ultima 
spoglia al nemico. La povera 
dofìa Elvira prega supplica, 
si offre di nascondersi nella 
cella di un convento, ma II 
lucido Aguirre sa che non ci 
sarà pace né per te sue spo
glie né per la sua discenden
za; affonda spietatamente il 
coltello nel corpo della vergi
ne Elvira 'dicendo che non 
doveva rimanere fra l suol 
nemici a far la puttana, che 
non la potessero chiamare fi
glia del traditore...*. Il tragi
co epilogo del romanzo di A-
gulrre si chiude con l'ultimo 
documento: la «Sentenza 
dettata dal tlcenclado Ber
naldez contro la memoria e 
la fama di Lope de Aguirre» 
dove la maledizione ragale 
colpisce non solo l beni del 
•tradito» (che sia gettato sale 
sul camp) e bruciata la casa), 
ma su tutti l suol discendenti 
maschi 'Siano legittimi o ba
stardi o spuri* al quali viene 
Interdetto l'accesso alle car
riere pubbliche, ti che equi
vale a decretarne la morte ci
vile. 

Ma, che si sappia, Aguirre 
non ebbe figli maschi, e la 
povera Elvira che, Invano, 
cerca di convincere 11 padre a 
farle la grazia della vita, 

Alla ricerca dell'Eldorado 

/ sogni d'oro 
si spengono 
sulle rive 
deirOrinoco 
Le relazioni delle due spedizioni condotte 
alla fine del XVI secolo da Walter Raleigh 

WALTER RALEIGH, «La ri
cerca dell'Eldorado*, Il 
saggiatore, pp. 228, L. 
15.000. 

Colombo scopri le bocche 
dell'Orinoco nel 1498, e cre
dette di trovarsi vicino al Pa
radiso Terrestre, in una re
gione ricca d'oro. Nel 1541, 
proveniente dal riechuMjnio 
Perù, Orellana discesa il Rio 
delle Amazzoni fino all'A
tlantico. La regione immensa 
e inesplorata tra i due grandi 
fiumi raccolse in aé i aùgiù « 
la speranza di coloro che li a-

vevano scoperti: l'oro inutil
mente cercato da Colombo; 
l'oro che gli spagnoli avevano 
razziato, in una specie di eb
brezza, dai templi e dai pa
lazzi peruviani. 

Si credette che un sovrano 
inca avesse trovato rifugio, 
discendendo i fiumi andini, 
tra le foreste della Guyana; e 
che avesse fondato, sulle rive 
di un enorme lago, un nuovo 
impero • una citta, le cui ric
che!» eguagliavano quelle di 
Cusco; e che in quei lago egli 
lavasse 9 proprio corpo rko-

IL MESE/economia 

Lo spìrito 
dannato 

della selva 
amazzonica 

muore sotto 11 pugnale ds! 
'perverso tiranno», senza 
neanche sapere che di fronte 
alla legge la sua esistenza — 
essendo donna — è negata. 
Dopo aver vissuto mille ri
schi ed avventure nell'lntrl*-
cata selva, accanto à suo pa
dre, Elvira è costretta al sa
crificio della sua vita. Ma la 
legge la considera meno del
la terra, meno della casa. 

Su queste considerazioni, 

ci riprende, violenta, la sim
patia che sempre abbiamo 
sentito per quel glovlnotto 
basco, piuttosto brutto, fred
do e sgarbato, zoppo a segui
to di uni ferita, che, uno fra 1 

'primi, ha osato mettere In di
scussione l'autorità di un re 
assoluto, giudicandone l'In-
gratltudlne e l'Incapacità, da 
pari a pari. 

Spietato e perverso lo fu 

certamente, ma neanche 11 
più accanito nemico o 11 te
stimone più venduto alle 
•Audtcnclas* può evitare di 
raccontare le Ingiustizie, le 
contraddizioni e Te miserie di 
una spedizione fatta — e lo 
sappiamo con certezza da 
una carta del re a sua figlia 
la reggente — soprattutto 
per alleviare la pressione del 
7.000 tconqulstadores» spa
gnoli, un vero esercito, arri
vati nella Nuova Oranada. 

Un testo dietro l'altro, Il li
bro di Crovetto e Franco ci 
racconta tutta la storia at
traverso mille voci e tutte le 
voci formano un coro che ne
ga proprio la condanna che II 
Tribunale aveva comminato 
ad Aguirre già defunto e 
squartato: quella at silenzio e 
all'oblio. Come racconta una 
leggenda americana, lo spi
rilo del 'traditore» e del 'per
verso tiranno» continua a va
gare fra le Inospitali rive del 
fiume che doveva nasconde
re nel suo seno le mitiche ric
chezze di Eldorado. 

Alessandra Riccio 
NELLA FOTO: gli indi offrono 
doni a Cristoforo Colombo. 

perto di polvere d'oro. 
Nel 1595 e nel 1596, Walter 

Raleigh e i suoi uomini tenta
rono per due volte di rag
giungere l'oro del Dorado — 
l'oro già lavorato dai palazzi 
dell'Inca, o, per lo meno, 
quello delle miniere di cui 
certo la Guyana abbondava 
—. Delle relazioni di Raleigh 
e del suo luogotenente, La
wrence Kemys, abbiamo ora, 
curate da Franco e Flavia 
Marenco, la prima edizione i-
taliana, corredata da utili no
te, da carte e illustrazioni d' 

epoca, e da un ammirevole 
saggio introduttivo. 

Due pacifiche spedizioni 
risalirono allora l'Orinoco, 
stringendo accordi con gli in
digeni contro gli spagnoli: 
Raleigh assicura che gli in
die» chiamano la sua regina 
•Ezrabeta Cassipuna Aque-
rewana» (che è come dire Eli
sabetta la grande principes
sa), e vedono in lei la loro 
protettrice. Raleigh non tre-
va l'oro, né il Dorado, né gli 
uomini senza testa di cui pu
re si vocifera; ma è stato vici

nissimo a tutto questo, sulla 
cui realtà non c'è possibilità 
di dubbio. Le certezze da lui 
manifestate, con la convin
zione assoluta di chi non ha 
altra prova che la propria ne
cessita e il proprio desiderio, 
alimenteranno ancora per 
più di un secolo un mito che, 
in altre regioni dell'America, 
si era dopo tutto rivelato una 
realtà. 

manca milanesi 
NELLA FOTO: l'America marf-
«Jtonefts in i 
dstiaos. 

Nell'introduzione al suo «Saggio sulla 
classi •odali. del 1974, SylòsLabini di
chiarava di considerarsi un «onesto ri
formista». Nella ttf9«*A ottica, aliena dal-
l'esaltarsi per mitologia rivoluzionarie, 
ma attenta ai processi reali, economici a 
non. che hanno luogo nei diversi Paesi, e 
scritto il suo ultimo senio (Paolo Sytas 
Labini «Il sottosviluppo e l'economia 
contemporanea», Laterza, pp. 244, L. 
11.000). 
* La situazione attuala e le prospettive 

dei Paesi sottosviluppati sono analizza
te principalmente negli aspetti econo
mici a sociali (dall'agricoltura all'indu
strializzazione, dal commercio con l'e
stero all'inflazione), ms ssche politici 
(dai conflitti intemazionali all'influen
za delle due superpotenze, all'alternati
va riforme o rivoluzione). Fra i dati di 
conoscenza di una realtà drammatica. 
ma per il Labini non senza speranza, a i 
aantieri tracciati da economisti e poutiri 
emergono due proposte dell'autore. 

Una riguarda un grand* progetto di 
costituzione di un esercito dal lavoro (di 
cui si dichiara debitore ad Emesto Ros
si): «Si può pensare di mobilitare, in sen

so tecnico, disoccupati e giovani, psr un 
servizio ovile, in sostituzione totale o 
parriale del servizio militare, per com
battere la miseria, e cioè per soddisfare i 
bisogni aaseniisli dell'intera popolazio
ne: una guerra contro la miseria invece 
che coatto altri uomini». 

Una asconda riguarda una profonda 
riforma del sistema monetario intema
zionale, paragonabile a quella di Bret-
ton Wooda del 1944, ed aperta ai Paesi 
del Terzo mondo,per reintrodurre, fra 
l'altro, i cambi fissi. 

* 
Nel 1961 si è svolto in Italia il censi-

. mento della popolazione, attraverso cui 
siamo stati contati e divisi secondo uns 
serie di caratteristiche (maschi e femmi
ne, per età, per ampiezza del comune di 
residenza, par occupazione ecc.). Si trat
ta di una grande operazione autistica, 
che serve a molti acopi in campo econo
mico, politico, sociale, e viene condotta 
ogni dieci ansi. Ogni mese, sulle prime 
pagine dei «fanali compaiono dati rela
tivi aU'andaasento della produzione in
dustriale, all'aitdamento «lei prezzi all' 
ingrosso e al consumo, delle importazio

ni ed esportazioni e di molti altri feno
meni economia. Tutti questi dati sono 
raccolti ed elaborati secondo metodi 
della statistica. 

Per sapere «come», in parole semplici 
e senza approfondimenti metodologici, 
si può utilmente consultare il libretto di 
Grazia Arangio Ruiz, funzionario dell'I
stituto centrale di statistica («Che cos'è 
la statistica», Editori-Riuniti, pp. 142, L. 
5.000), recentemente comparso nella 
collana dei Libri di base. 

* 
Un dibattito sulla natura e funzione 

della moneta diventa molto interessan
te se si lega alla scelta di politiche eco
nomiche alternative. E quanto è succes
so in Inghilterra nella prima metà del 
secolo scorso. Le guerre con la Francia 
napoleonica avevano portato alla incon
vertibilità della moneta cartacea in oro 
(dal 1797 al 1821). mentre il governo si 
indebitava nei confronti della Banca d' 
Inghilterra e i prezzi aumentavano. Eco
nomisti come Ricardo ritenevano che si 
dovesse togliere al massimo discreziona
lità «ila Banca d'Inghilterra nel decide

re sulla quantità di moneta in circola
zione, ed anzi ai dovesse ritornare alla 
convertibilità alle condizioni preceden
ti . . 

Altri ritenevano invece che la moneta 
venisse emessa per le esigenze del mon
do desìi affari ed inoltre che la apesa 
pubblica avesse una funzione essenziale 
nel sostenere lo eviluppo di un'econo
mia industrializzata che, dopo il favore
vole il ìpulso delle guerre napoleoniche, 
aveva cominciato ad inciampare in crisi 
ri~?"t?. 

*GÌi scontri fra bullkmisti e antibullio-
nisti. e poi fra la scuola monetarista e 
quella bancaria, sono ripercorsi nel 
complesso della vicenda storica nel libro 
del Roteili (Claudio Roteili «Le origini 
della controversia monetaria, 
1797-1844*. Il Mulino, pp. 258, L. 
15.000) e stimolano fortemente ad acco
stamenti ed analogie con il dibattito at
tuale fra monetaristi e neokeynesiani, 
anche aa è opportuno non confondere 
Malthus con Keynes a Unto meno Ri
cardo con Milton Friedmsn. 

Strato Zangirotami 

ROBERT BROWNING, -Liri
che e monologhi dramma
tici», Mondadori, pp. 358, 
L. 10.000. 

Succede che un paesaggio 
mal visto prima appaia Im
provvisamente noto; Il senso 
del «già visto» allora sorpren
de e spaesa. Questo senti
mento, studiato da Freud, ha 
In letteratura una gradazio
ne particolare quando un te
sto. d'un tratto, allinea come 
In una prospettiva elementi 
conosciuti che da altri testi 
fanno cenno. 

È quanto avviene a leggère 
la recente traduzione di Bro
wning uscita nella Bibliote
ca Mondadori a cura di An
gelo Righetti. I paesaggi Ita
liani di Browning — la cam
pagna romana,* la Toscana 
cinquecentesca, Venezia, 
Sorrento — ci arrivano at= 
traverso molte mediazioni 
letterarie e anche pittoriche, 
cosi come le sue tipiche si
tuazioni monologanti ci fan
no sentire la prospettiva del 
rimandi e delle connessioni. 

CI fanno sentire l'Impor
tanza di Browning: la sua 
novità rispetto al grandi ro
mantici Inglesi, (Browning è 
il grande poeta dell'età vitto
riana) che come lui tanti 
rapporti hanno avuto con l'I
talia; la sua presenza nella 
letteratura contemporanea, 
In Eliot, In Joyce e nel ro
manzi di James. 

Queste Liriche e monologhi 
drammatici colmano final
mente un vuoto e rispondo
no all'appuntamento con 
questo poeta fissato per noi 
da due grandi anglisti: Praz 
che ha guardato a quel pae
saggi per parlare di «ciò che 
gli stranieri vedono In Ita
lia»; e Melchlorl che ha valu
tato il ruolo decisivo di Bro
wning rispetto a James. 

Da WUde fino a un critico 
come Empson, Browning è 
considerato rlduttlvamente 

«Liriche e monoioghi drammatici» 

Browning, 
una folla 
di ricordi 

come un romanziere In versi. 
In effetti egli è raffinato 
creatore di situazioni dram
matiche nelle quali un perso
naggio In prima persona si 
esprime davanti a un inter
locutore cui sono indirizzate 
le varie Inflessioni del mono
logo. 

Questa situazione — come 
osserva Melchlorl — ha II 
merito di operare quel ravvi

cinamento fra le tecniche e-
spresslve della poesia e della 
prosa che caratterizza Unta 
parte della letteratura di lin
gua Inglese del nostro secolo. 
Ma non per questo essa sot
trae poeticità al testo, segna 
solo II particolare modo di 
Browning di reagire In poe
sia all'Ingombrante lascito 
dell'io romantico, Introdu
cendo una forma tutta per

sonale di drammatizzazione 
nel «punto di vista» dell'Io. In 
questo lo soccorrono gli eli
sabettiani e !! poeta metafl-
sco John Donne. 

Il teatro è 11 modello (l'o
rizzonte Irraggiungibile, co
me per James), la scena 11 
luogo In cui si tiene 11 discor
so, con la sua varietà di sog
getti, di umori e di toni. Il 
gusto del particolare e della 
raffigurazione degli oggetti 
si mischia alla linea psicolo
gica delle situazioni; 1 pae
saggi fanno eco all'azione 
verbale come uno scenarlo 
ambienta uno spettacolo: co
si due opposti vanno Insie
me, e l modi dell'lnterpella-
zlone diretta, dell'Invocazio
ne e della descrizione «reali
stica» si mischiano alla car
tapesta, all'armamentario di 
ciarpame e di repertorio. 

Una sorta di moltiplicazio
ne barocca e manierista av
volge Il clima di romantica 
drammaticità. L'effetto è 
forte. La traduzione punta 
sulla leggibilità, ed è tutta 
godibile; l'originale a fronte 
splende anche a prima vista 
di uno smalto sonoro e di 
una lingua straordinaria. Le 
note alutano a ricostruire la 
fitta rete di confluenze, e a 
leggere la preziosità e la no
vità delle soluzioni metriche. 

Certe aperture di poesie 
suonano taglienti come epl-

frramml, moderni incipit di 
ntelllgenza poetica e di Iro

nia. Aveva ragione chi par
landomi di Browning mi di
ceva che — potendolo — do
vrebbe essere tradotto da un 
D'Annunzio con un po' di 
Gozzano e anche del Sangul-
nett. Peccato per il lato elisa
bettiano della sua lingua che 
non può essere reso. Ma si sa, 
una traduzione non può che 
scegliere. 

Ermanno Krumm 
NELLA FOTO: Robert Bro
wning. 

San Delfini aiutaci tu 
Uno scrittore dimenticato, il mercato della cultura, le patrie lettere: Arbasino ricorda in poesia 

Vorrei esprimere subito una mia con
vinzione nel modo più semplice e maga
ri acritico, perchè non ci sia rischio di ' 
equivoci: sono convinto che, a tempi 
lunghi, le non-poesie di Arbasino si leg
geranno e resisteranno meglio di tant' 
altra poesia, avallata e consacrata uffi
cialmente in Arcadia e nelle più accre
ditate e illustri collane-palazzo delia li
ricità contemporanea. Lo so che non ho 
prove secondo regolamento, ma non vo
glio, tanto meno questa volta, farmi in
trappolare dai commerci celesti del bel
lo e dell'ineffabile, con tutte le loro de
gnissime dignità, quando la categoria 
(o l'istituto) della poesia come sublime 
(e il conseguente metodo di giudizio 
fondato suu'opposizioe alla non poesia) 
fatica a superare la tautologia. 

Ciò per dire che Matinée è un libro 
che si può leggere in vari modi, però è 
tempo sprecato scegliere la via del di
scrimine *è-non è», ammesso che in sé e 
per sèsia legittimo. Mi pare infatti che 
si tratti di un -fuoristrada» adatto atta 
maneggevolezza, pista su cui ha deciso 
di muoversi, della maneggevolezza del ' 
caos post-neoclassico, ma è pure un bi
nocolo capovolto che consente la lettu
ra su una prospettiva storica fungo: 0$» 
8" quel che sapranno di noi domani. 

he è un po' la poetica o l'ambiziosa 
strategia ai Arbasino, U suo «contenu
to», dt lasciare testimonianza della sto
ria, che ha in Fratelli d'Italia e in Un 
Paese due punti inevitabili di riferi
mento. E Matinee è in qualche modo 
complementare a Fratelli d'Italia più 
che non alle apparenze di Super-Euo-
gabalo. 

* 
Nel •libro-nel-libro* corsivo che con

trappunta in prosa (si fa per dire) le 
sezioni in poesia (si fa per dire) Arbasi
no riesce a concentrare il succo delia 
storia del gusto e della cultura della più 
avventurosa e scombinata e contraddit
toria generazione uscita dallo guerra. 
Nel senso che si ripercorrono con la 
sua, accanto alla sua, attraversata dal

la sua, le strade degli amari e poi dei 
disamori e dei disinganni d'una gene
razione e mezzo. È un travolgimento di 
nomina e numina, che riproduce l'ini
ziale affollamento asistematico e giova
nile di proposte dilagate su un terreno 
che avrebbe potuto essere (ertile. Era 
una carta assorbente, che intanto as
sorbiva e poi distingueva. Un elenco di 
salmerie prima dei salmi Le Universali 
di Einaudi, Bompiani, Sansoni, magari 
Bocca; Montale e Campana e Cardarel
li, forse anche De Pisis; Catullo e Saffo, 
il Georges, il Rocci; Barzizza e Ange/ini. 
Gustav von Aschenbach e J. Alfred 
Prufrock; Saba con Saint-John Perse; 
la pittura dell'Espressionismo e della 
Nuova Oggettività; Bouvard e Pécu-
chet; Ungaretti e Fred Astaire; bonghi, 
Gadda, Stravinshìj, Pasolini, Delfini.. 
Una sorta d'album di famiglia, di albero 
genealogico con le scimmie comprese. A 
scorrerlo adesso fa un misto di allegria 
e di malinconia. Ecco, se dovessi trova
re un altro sottotitolo a Matinée sugge
rirei Combattenti e reduci 

* 

Ma si chiama Matinée, richiamando 
recite pomeridiane o avanspettacolo, 
un'esplicita dichiarazione dt degrado^ 
voluto e proclamato. Quando dianzi 
parlavo dt binocolo capovolto non mi 
riferivo soltanto a un repertorio e sche
dario e inventario di quarant'anni, ma 
all'intuizione, quasi fin dall'inizio, di 
Arbasino che la sola categoria disponi
bile a rappresentare la cultura, la socie
tà, la politica di questo Patte senza (vo
lendolo prendere come oggetto della 
propria trama) era il comico (il comico 
e non rumoristieo). ti comico come usa 
disinvolto e impertinente della mate
ria-parola, ma anche e soprattutto co
me rigetto rancoroso dette offerte im
messe sul mercato delta cultura mer
cantilmente. Un nome ricorre con una 
certa frequenza ed è sintomatico di per 
si. Antonio Delfini. E Delfini significa 
indicare resistenza d'una letteratura 
dentante rispetto a quella ufficiale o di 

regime, per la quale i manichini non 
sopportano gli abiti dovuti. E quella 
che batte le strade non illustri, dove at 
fondo non v'è ricettacolo accademico né 
tartine di prosciutto cotto e margarina. 
È quella che vien fuori a tempi lunghi, 
sulle macerie sedimentate. 

* 
Mi è accaduto spesso, e qui l'invito è 

perentorio, di domandarmi che diffe
renza quantitativa c'è (meglio, peggio) 
tra il nonaense e il senso dt certa scrit
tura automatica o di sublime oscurità o 
di poUsemiche valenze. Oppure: perchè 
l'analogia ha da porsi solo come contat
to di immagini o oggetti tra loro lonta
nissimi (un telegrafo senza fili) e non 
come quello di suoni vicini? Che la rima 
non sia innocente lo si sa già da secoli e 
che la fonia pura e semplice sia signifi
cante lo sapevano già Papageno e il 
Pappataci Mustafà (per dire d'un pa
rametro non indifferente come l'opera 
buffa e il melodramma). E in Matinée 
c'i un accanimento fonico rabbioso. 

* 
Mi sembra inutile storcere la bocca, 

come spesso avviene in questo Paese 
senza, sui presunti delitti di lesa mae
stà (sulla poesia non bella, per esem
pio). Nel caso specifico. Matinée è il 
documento d'un pezzo ai noi, sliricato 
per quanto poco tirici siamo e poco liri
camente viviamo. Che sa comunque 
mettersi davanti atto specchio e raccon
tarsi. E drammaticamente, del dram
matico sghignazzo d'un Fo. D'accordo. 
e'i anche una buona dose di gioco, di 
facili couptets, non c'è l'armonia e l'or
dine, non il gradua sd Parnassum, non il 
contrappunto secondo gli schemi pe-
trascheseo-barocchi, vi prevale il ritmo, 
a sostegno d'un alto tasso d'ira e di ran
core. Poesia «cioùV», come dicevano i 
manuali d'una volta? Forse proprio 
quella, una pianta alla quale ci siamo 
ormai disabituati da un pezzo. 

Folco Portinarì 

MARCUR OLSON - «La logica 
detrazione coileUiv*» — Pub
blicata 18 ani fa negli Stati U-
niti, l'opera è ritenuta uno dei 
contributi più rilevanti della 
scienza sociale contemporanea. 
Nei primi capitoli Otson pre-
senta la propria teoria che con-
futa la tesi comune secondo cui 
i membri di una organizzazione 
perseguono spontaneamente i 
propri interessi collettivi, mo
strando quanto pesi l'organiz
zazione ai fini di indurne i 
membri a un'azione rivolta a 
uno scopo comune. Nei capìtoli 
successivi l'autore verifica la 
teoria in riferimento all'analisi 
del comportamento sindacale, 
alle teorie dello Stato e delle 
classi s sita teoria dei gruppi di 

Eressione (Feltrinelli, pp. 204, 
* 18.000). 

ALBERTO MELUOCI • Lln-
vc maone del presente — Il li
bro é un tentativo di cogliere i 
trstti significstivi dellarione 

Novità 

collettiva che d i vita et movi
menti contemporanei, di defi
nire bisogni s conflitti die lì ca-
retisrisnno, con particolare 
attsarions alla società italiana. 
La lotta per ridentiti, per un'a-
zione deista di senso, pur nella 
potiv**«Hiia dei significati as
sunti dalTazione sodile, è a te
ma centrale su cui Melucci im
pernia la sua analisi dei movi
menti degli anni 80 (Il Mulino, 
pp. 252, L. 10.000). 

AAW • Tempo di vi vere — Chi 
erano, dove sono finiti, i prota
gonisti del movimento del "77? 
n materiale della ricerca, basa
ta su colloqui con testimoni si-
gnificetrri di quel periodo, * or-
gsaùassjls) sa «attiro sezioni: I 
tempi e le vis osila politica (Al
berto Tarozzi), n lavoro e il 
tempo (Leonardo Altieri), Bi

sogno di sodatiti e innov azione 
culturale (Concetta Caselli), 
Alla ricerca di un'tdentiti per
sonale (Patrizia Facciou) 
(Franco Angeli, pp. 184, L. 
11.000). 

JO*GE LUIS BORGES - Sette 
notti — Una serie di letture 
personali dei grandi capolavori 
letterari del passato fatte dal 
noto scrittore argentino in sette 
conferenze in cui Borges inter
roga Dante, Shakespeare, la 
Bibbia, ls Mille s una Notte, il 
Buddismo, Cervantes (Feltri
nelli, pp. 142, L. 12.000). 

HENRY JAMES - Una vita 
londinese — Una situazione 
familiare che, psr la sodati vit
toriana, i scandalosa (vicina a 
un piucssso psr divorzio) rac
contata attraverso gli occhi e la 

mentaliti di una ragazza ame
ricana che, non meno morali
sta, attraversa l'Oceano per ri
portare la sorella alla ragione. 
In questo romanzo, scrive Cal
vino, l'arte di James nel coglie
re le reazioni psicologiche e i 
comportamenti della buona so-
rieta anglo-americana del seco
lo scorso tocca il suo vertice 
(Einaudi, pp. 164, L. 10.000). 

FRANCESCO DE MARTINO • 
Scritti politici — I due volumi 
raccolgono gli scritti, in parte 
inediti, che coprono I intero ar
co del dopoguerra, del 1943 sì 
1980, durante il quale si è di
spiegata l'importante attiviti 
del leader socialista in sintonia 
con la storia politica e i proble
mi del Paese, in difesa dell'i
dentità e della tradizione del 
partito e volta alla ricerca di
retta a costruire una nuova po
litica socialista (Guida, pp. 670, 
L. 36.000.2 volL). 

Piero Lavateffi 
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CRONACA DI NOVALESA, a 
cura di Gian Carlo Alessio, 
Einaudi, pp. 360, L. 45.000 

Le cronache medievali non 
sono mal noiose, e questa 
meno delle altre, storia, leg
genda e Invenzione vi si me
scolano In libertà assoluta, 
personaggi come Carlo Ma
gno, protagonisti di aneddoti 
Inverosimili e gustosi, sono 
trattati con la stessa bonaria 
confidenza con cui si raccon
tano le vicende della vec
chietta di Susa che visse due
cento anni e conosceva tutte 
le sorgenti ormai disseccate 
della valle. 

L'Ignoto frate del mona
stero di Novalesa (Nova Luce 
secondo la popolaresca eti
mologia dell'autore) posto 

Cronache dal Medioevo 
di un frate benedettino 

sul Moncenlslo al confine tra 
Il Del fi nato e la Valle di Susa, 
sapeva che doveva racconta
re le vicende del convento 
benedettino e del suol abati, 
ma sapeva anche che era li
bero di raccogliere le leggen
de, le voci e persino I pettego
lezzi che circolavano nella 
regione. 

E 11 raccoglie, Indugiando 
sulla santità dell'abate El-
drado che Incantò te serpi 
della valle e le condusse tutte 
In una forra ordinando loro 
di non uscirne se non spinte 
dalla sete, e In tal caso di non 
mordere nessuno — cosa che 

esse hanno fatto e ancora og
gi ranno —, o sulla morte 
della regina Berta, moglie di 
Carlo Magno — ma non era 
sua madre? — fulminata 
dall'Ira di Dio per aver volu
to mettere 11 naso nel con
vento, 11 cui accesso era vie
tato alle donne. 

Trattati con grande fami
liarità compaiono personag
gi dell'epica germanica, co
me auntarlo (Qunther), A-
ganone (Hagen), Attila e Val-
tarlo d'AquItanla, li quale è 
protagonista di un gustoso 

aneddoto Incentrato su un 
furto di brache. VI si trova, 
In parte riassunta e In parte 
trascritta, buona parte del 
poema latino-medievale 
Waltharlus, e 11 letterato può 
trascorrere dalla eccellente 
traduzione Italiana agli 
splendidi versi latini del te
sto a fronte. VI si trova la sto* 
ria del re lebbroso Romolo e 
dell'Inaccessibile monte au 
cui vive, trasposizione in 
chiave locale della figura del 
Pescatore e dell'Inaccessibile 
regno del Qraal, e una quan
tità d'altre cose che sorpren
dono 11 lettore ad ogni voltar 
di pagina, insieme a scorre
rle di Franchi, Longobardi e 
Unni. 

Laura Mancine!!! 

GLYN DANIEL, «Storia dell' 
Archeologia», Rizzoli, pp. 
230, L. 28.000. 

Intorno alla metà del XVII 
secolo gli utensili di pietra 
fabbricati dall'uomo preisto
rico venivano descritti come 
«dovuti a una mescolanza di 
certe esalazioni di tuono e 
fulmine con sostanza metal
lica, soprattutto In nubi ne
re, che vengono coagulate 
dall'umidità circostante e 
conglutinate In un gruppo 
(come farina con l'acqua), e 
successivamente Indurite 
dal calore, come 1 mattoni»; 
le selci scheggiate si crede
vano «generate nel cielo da 
un'esalazione di folgore con
globata In una nube dall'u
midità circostante». 

Questi e altri curiosi aned
doti ci vengono Intelligente
mente riportati nella nuova 
e brillante storia dell'archeo
logia redatta da quel grande 
studioso — e nello stesso 
tempo noto divulgatore 
scientifico — che è Glyn Da
niel, professore di archeolo
gia all'Università di Cambri
dge; uno del suol maggiori 
meriti sta nell'aver concepi
to e diretto la collana «An-
clent Peoples and Places», e-
dita dalla Thamea & Hu
dson, che rappresenta uno 
del migliori esempi di divul
gazione scientifica degli ulti
mi anni. 

Un aspetto curioso che ca
ratterizza l'edizione italiana 
di questo libro è che, pur rap
presentando il 100° volume 
della suddetta collana, cono
sciuta dal pubblico Italiano 
come «Uomo e Mito», edita 
dal Saggiatore, viene pubbli
cato in modo autonomo, co
me volume a sé stante, per I 
tipi della Rizzoli: Inserito al
l'Interno della propria e do
vuta tradizione bibliografi
ca, avrebbe n\egllo ricevuto, 
presso di noi, quella necessa
ria puntualizzazione cultu
rale e maggiori chiarimenti 
sul criteri e t modi di realiz
zazione dell'opera. 

Anche 11 titolo originale, 
«A Short Hlstory of Archaeo-
logy», è stato (sebbene appa
rentemente di poco) cambia
to, eliminando quello «short» 
(breve), aggettivo qui di non 
poco peso, perché indica il 
taglio con cui è stata conce
pita questa storia. Inseren
dosi inoltre nella precisa tra
dizione culturale inglese de
gli studi archeologici, da 
sempre interessata a un'as
sidua quanto attenta, dlvul-
Razione della materia presso 

grande pubblico. 
Ed è proprio questo uno 

del merlu maggiori del libro, 
quella capacita tutta anglo
sassone di esprimerai con e-
atrema chiarezza e nello 
atesso tempo di avvincere 11 
lettore con argomentazioni 
basate su solidi criteri e no
zioni rigorosamente scienti
fiche; li modo di esporre 1 
problemi è sostanzialmente 
descrittivo, poco spazio è la
sciato all'approfondimento 
critico delle questioni stori-

Archeologia per tutti, che passione! 

Dieci, cento 
mille bronzi 

di Rìace 
che, metodologiche o scienti
fiche che via via si presenta
no (tranne alcuni doverosi 
accenni alle problematiche 
poste dalla «nuova archeolo
gia» americana e all'Introdu
zione delle tecnologie più a-
vanzate). 

È questa una precisa scel
ta dell'autore, che viene e-
spressamente chiarita nella 
prefazione; tuttavia vorrei 
solo osservare che ben diffi
cilmente dalla penna di uno 
studioso Italiano {con la no
stra tradizione culturale alle 
spalle), sarebbe scaturita u-
n opera impostata in questo 
senso, con grande Importan
za data alle singole persona
lità e alle grandi scoperte o al 
più leggendari scavi, senza 
minimamente affrontare le 

problematiche culturali e so
ciali. 

Dai più remoti episodi d 
Interesse per l'antico del re 
babilonesi, al risveglio della 
curiosità nell'Umanesimo, 
agli studi antiquari settecen
teschi, attraverso l'elabora
zione delle grandi teorie sul 
passato e gli avventurosi 
scavi durante 11 secolo scor
so, si giunge agli albori del 
•900, quando l'archeologia 
riesce a uscire, con molta fa
tica, da concezioni pionieri
stiche e pseudoscientlflche, 
per acquisire, più o meno de
finitivamente a dire il vero, 
una consistente base teorica 

- e metodologica e una indub
bia legittimità scientifica; 
facendo 11 punto sulla situa

zione attuale degli studi, 1' 
autore rivolge l'attenzione 
sul rapporti, oggi sempre più 
determinanti, fra archeolo
gia ed etnografia, antropolo
gia, geologia, chimica, cli
matologia, statistica e Infor
matica, con una visione glo
bale e di ampio respiro della 
ricerca Internazionale, sia 
storicamente che geografi
camente. 

Due ultime ma Importanti 
osservazioni: Innanzitutto 
va ricordato che Daniel è 
uno studioso della Preisto
ria, e che tende quindi a pri
vilegiare gli aspètti e 1 mo
menti di questo ramo dell'ar
cheologia (per non Insistere 
sul numerosi episodi di an-
gloccntrismo, se non di vera 
e propria celebrazione di Il
lustri personaggi britannici); 
In secondo luogo bisogna ri
levare Il minimo spazio dedi
cato agli scavi e alle scoperte 
in Italia e in Grecia, a tutto 
quel vastissimo e fondamen
tale settore di studi che va 
sotto 11 nome di Archeologia 
Classica, settore che soprat
tutto presso di noi ha una 
grandissima — quanto di
scussa — tradizione, e che ri
guarda l'analisi critica e la 
storia dell'arte antica. È si
curamente questa pesante 
mancanza che rende una pur 
ottima storia dell'archeolo
gia, incompleta. 

1 Mario Denti 
NELLA FOTO: 
bronzi di Riac«. 

uno dai due 

Guida in mano a caccia 
di «opus reticolatimi» 

La borsa del libro 

NARRATIVA 

«Dall'epoca In cui facevo le visite 
guidate, accompagnando l turisti at
traverso le complicate strutture del 
Fort, mi sono scontrato con due dif
ficolta. La prima era il linguaggio. 
Raramente 1 termini scientifici veni
vano compresi dal turisti, anche da 
quelli colti. E quasi mal si riusciva a 
far capire la topografia, la stratifi
cazione degli edifici attraverso l se
coli. Come dire, te pietre non riusci
vano a parlare fino In fondo li loro 
linguaggio quotidiano, a tradursi per 
Il visitatore In qualcosa di più che 
non fosse la semplice contemplazlo-
ne del ruderi». DI quei tempi Filippo 
Coarelll, archeologo, docente di anti
chità greche e romane all'università 
di Perugia, ha conservato i-entusia
smo per la divulgatone, l'esigenza 
per lo specialista di coinvolgere nelle 
sue scoperte quanta più gente possi
bile. E da questa motivazione sono 
nate le «guide archeologiche Later
za», un'Impresa unica nel suo genere 
In Italia, che sta giungendo in questi 
mesi a conclusione. 

Del 14 volumi programmati, neso* 
no usciti 11, gli ultimi tre stanno per 

essere dati alle stampe. Sotto la dire
zione dello stesso Coarelll, gruppi di 
specialisti hanno scandagliato le re
gioni d'Italia, documentando pezzo 
dopo pezzo la nostra storia antica, 
dalla preistoria agli albori dell'Alto 
medioevo. Un linguaggio rigoroso 
ma semplice e comprenslblls da tut
ti, un rifiuto categorico delle Illu
strazioni che hanno lasciato II posto 
a cartine, piante e disegni perché 
tquesteguide vanno consultate cam
minando* precisa Coarelll. 1 viaggia
tori da tavolino non sono certo 1 de-
sffc-ìari di questi libri. 

- Per ti loro successo lasciamo la pa
rola alle cifre. *La vendita media di 
ogni volume — dice Vittoria Calvanl 
della casa editrice Laterza — è di 
6.000 copie. Un record per collane di 
questo tipo, che si possono collocare 
nell'ambito della saggistica, dove le 
tirature sono molto più basse. La 
vendita complessiva supera di gran 
lunga le 50.000 copie e va aldilà deìle 
nostre pur ottimistiche previsioni». 

La mania archeologica, quindi, 
non si è fermata alle plateali Infatua
zioni per I bronzi di Blace, ma ha col
pito ben più a fondo, se decine di mi

gliala di persone considerano oggi 
Indispensabile avere In libreria qual
cosa di più di una semplice guida Il
lustrata. 

Ma se II numero delle vendite sem
bra confermare che la passione dello 
scavo si è ormai radicata tra gli Ita
liani, la distribuzione geografica de
gli acquisti riserva qualche sorpresa. 
La maggior parte delle guide si ven
dono nelle grandi città e neppure In 
quelle regioni alle quali pure è dedi
cato Il volume. 'Insomma — spiega 
la Calvanl — la guida delle Marche 
ha tirato molto più a Roma che nelle 
città locali». Una contraddizione? A 
un primo sguardo così potrebbe 
sembrare, ma certo c'è da mettere In 
conto l'Ineguale dislocazione delle li
brerie nel nostro Paese. Trovare le 
storiche tgulde rosse» del Touring 
Club, ad esemplo, diventa un'Impre
sa Impossibile In molte città del Sud 
o della provincia. 

Dettagliate senza essere saccenti, 
piacevoli senza essere superficiali 
queste guide sono corredate da un 
ricco apparato bibliografico; cosic
ché possono servire anche come In

troduzione a studi futuri. Non man
ca un glossarlo, vera delizia per 
quanti di noi, per Interessati all'ar
cheologia, spesso vaghiamo sperduti 
tra termini come 'bucchero», *opus 
retlcolatum», «mura ciclopiche», tan
to per citare quelli più comuni. 

Hanno un solo difetto, che è come 
dire una caratteristica della stessa 
disciplina. Vanno continuamente 
aggiornate. Il nostro è un sottosuolo 
ben lungi dall'essere scandagliato, e 
neppure ciò che affiora è stato tutto 
studiato. Proprio Coarelll, nel redi
gere la guida archeologica del Lazio 
ha fatto una piccola scoperta: un 
tempio a Terraclna che tradizional
mente veniva attribuito al culto di 
Giove, è risultato dedicato, Invece, 
alla dea Feronla, una divinità legata 
allattatura. 

Piccoli dettagli che possono signi
ficare molto per capire cosa avveni
va In quel luoghi In tempi remoti. In 
fondo II fascino dell'archeologia è 
proprio In questo essere scientifica, 
precisa, ma Inevitabilmente provvi
soria. 

Matilde Passa 

1* Alberto Bevilacqua 
2* Wilbur Smith 
3* Natalia Ginzburg 

SAGGISTICA 
1* Carmelo Bene 
2* Camilla Cederna 
3* Kirill Chenkin 

ECONOMICA 
VGibran 
2». Giovanni Verga 
3' Ignazio Silono 

• eli curioso delle donnei 
cLa voce del tuono» 
iFamiglia Manzoni» 

* 

f Sono apparso alla Madonna» 
«Casa nostra» 
•Andropov» 

>. ' ^ 

• eli profata» 
- i l Malavoglia» ' 

fFontamara» 

Mondadori 
Longanesi 
Einaudi 

Longanesi 
Mondadori 
Rizzoli 

Guanda 
Mondadori 
Mondadori 

L 
L 
L. 

L. 
L 
L. 

L 
L. 
L. 

14.000 
12.000 
18.000 

• 

12.000 
12.000 
13.000 

10.000 
4.000 
4.000 

Questa classifica ò fornita mensilmente dall'Associazione Librai italiani ed è compitata in base ai 
rilevamenti effettuati in 20 librerie-test di tutta Italia. 

Ancora 
Verga 
e Silone 
a primeggiare 
nella . 
classifica 
degli economici 
Tra spettacolo 
e attualità: 
un bilancio 
delle 
strategie 
editoriali 
perla 
saggistica 
«di consumo» 

Si può partire, per la breve ri* 
flessione sui best-seller di marzo 
segnalati dall'Associazione librai 
italiani, dagli «economici». Al 
primo posto Gibran, // profeta: è 
un libro non recente che, al suo 
apparire, ha riscosso successo so
prattutto fra i lettori giovani. Ed 
e un po' imprevedìbile il primo 
posto in classifica di questo lun
go •poema»: eppure la sua pre
senza è significativa proprio per
ché testimonia come, nell'ambito 
di un mercato non strettamente 
legato alle novità (ed ò il caso, 
appunto, del libro economico), 
possono avere successo opere 
presentì in libreria da tempo. Ma 
sarebbe davvero utile avere i dati 
sulla quantità delle vendite, non 
solo le indicazioni sul titolo più 
richiesto. 

Che rapporto di vendite c'è, 
infatti, tra il più venduto degli 
economici e il più venduto nella 
sezione «narrativa», ad esempio? 
La domanda è importante per
ché i due settori rappresentano 
due atteggiamenti diversi'nei 
confronti del libro. Se nella «nar
rativa* (e lo confermano le vendi
te del mese di marzo) in primo 
piano sono ancora le .novità», nel 
settore «economici» può prevale
re la linea dell'editore che privi
legia il «catalogo», del lettore che 
non si adegua al libro del giorno 
ma cerca altrove, fuori della no
vità di cui si parla. Occorre sotto
lineare che proprio questa e-
spressione «di cui si parla* rivela 
come, in fondo, siano ancora 
meccanismi esterni al testo quel
li che portano per io più un libro 
al successo. Cosa accadrebbe se 
gli editori presentassero delle 
novità importanti negji economi
ci e soprattutto polarizzassero su 
di esse l'attenzione come riesco
no a fare con il romanzo di con
sumo dall'alto prezzo di coperti
na? 

Per il momento la classifica 
degli economici non mostra nes
suna novità di strategia editoria-
te: a parte le eccezioni come Gi
bran, gli altri testi sembrano 
piuttosto rientrare nel mercato 
scolastico. Come spiegare la con
tinua presenza ogni anno di Ver
ga con •/ Malavoglia', di Silone 

Questo 
best-seller 
è nato 
a scuola 

con Fontamara (al secondo e ter
zo posto in questa classifica di 
marzo), o di avevo con «Lo co
scienza di Zeno» (presenta il ma- -
se scono)? Sarebbe interessante 
sapere che «/ Malavoglia* sono 
davvero un best-seller fuori delle* 
aule scolastiche, ma è forse più 
giusto ipotizzare, sulla acorta di 
quanto scrive Franco Brioschi in 
'La mappa dell'impero» che la 
scuola aia la prima, ignorata, 
créatrice di best-seller: «Basti 
appunto pensare che ogni anno, 
per prepararsi agli esami di ma
turità, 400 mila studenti hanno 
letto contemporaneamente (...) 
un romanzo di Verga o di Svevo*. 

Conviene ora fare punto su 
questa riflessione e passare a 
considerare le altre sezioni della 
classifica. Davvero di nuovo non 
c'è nulla, a parte il ricambio, dei 
titoli. Le tendenze che nel corso 
di questi mesi si sono individuai 
sono tutte presenti. Nella narra
tiva domina il prodotto che nasce 
dell'ormai consolidata tradizione 
del «best-seller di qualità* da un 
lato, dalla narrativa americana 
di consumo dall'altro. Bevilac
qua ('Il curioso delle donne*}, 
Wilbur Smith f «La voce del tuo
no») ne sono due tipici rappre
sentanti: i nomi dei due autori 
ricorrono da anni nelle classifi

che dei più venduti. Diverso il 
catodi Natalia Ginzburg (e lo aia • 
già commentato il mesa acorso): 
ma anche l'autrice della «Fami
glia Manzoni» ha ormai un suo 
preciso posto nel mercato edito
riale. 

Diacono analogo per la saggi
stica: in primo piano il grande 
personaggio dello spettacolo 
(Carmelo Bene con la sua auto
biografia, coma in passato Gas-
antan), la «grande firma* Camilla 
Cederna, con «Cosa nottra», Y 
attualità rappresentata questa 
volta dalla biografia del nuovo 
leader del Cremlino: »Andro-
pov»,definito «zar», dalla pubbli
cità Rizzoli. Tre titoli pienamen-
ti inaeriti in quella sona di saggi
stica facilmente leggibile, al con
fine con la narrativa, che racco
glie ì maggiori favori del pubbli
co. Ma non ai può non aire, in 
chiusura, che Camilla Cederna 
ha scritto come sempre un libro 
brillante: ma dietro (e non tan
to), il «racconto* si mostra il volto 
di quel giornalismo cha «lascia il 
segno*. E allora ci ai augura che 
•(;ÙM nottra» sia davvero letto 
da molti. 

Alberto Cadtoi 
NELLA FOTO: Carmelo 

< l ischi 
OPERETTA 

Offenbach 
si fa beffe 
del Viceré 

A mezza via tra l'operetta 
e l'opera comica, Lm PérJcho-
le di Jacques Offenbach è un 
autentico capolavoro: tenero 
e Ironico, vagamente parodi
stico e, soprattutto, pernii su 
da un fiume di affascinanti 
invenzioni mualcalL In più, 
eoi vantaggio di un testo let
terario di pflm'ordlne che 1* 
Infallibile coppia Mehllac-
Halévy trae dalla celebre 
Camusa del Santo Sacra
mento di Prosper Mérimée: 
la stessa commedia da cui, 
un secolo dopo, è stato fica* 
reto un famoso film con An
na Magnanti 

La vicenda è quella della 
Périchole, una cantante di 
strada che, con l'amato Pa
qulllo, vive In affamata mi
seria, senza neppure 1 due 
scudi per pagarsi 11 matri
monia Sino a che 11 maturo 
Viceré del Perù non decide di 
portarla a palazzo come da
ma di corte e amante. Ma, 
poiché le dame debbono « -
aere sposate, anche la Péri» 

» ftalg^*^*kS*>^*^a«W •**». •*•*• 
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grana del i n a 

chole deve essere romita di 
un marito posticelo e com
placente. Lo sposo, s'Intende, 
é Paqulllo che, ubriaco mor
to, non capisce nulia. il resto 
va da sé con la beffa al Vice
ré, ilmprtglonamento, la fu

ga, la cattura e, infine. Il per
dono del felici amanti, ora fe
lici sposi. 

Offenbach scrisse questo 
piccolo capolavoro nel 1868, 
quando, secondo gli esegeti, 
li suo teatro stava facendosi 
più pensoso e meno buffo. 
Non manca, s'Intende, la ca
ricatura del governanti stu
pidi e dell'arte tradizionale, 
con maligne citazioni della 
Favorita di DonlzettL Ma, 
tra gli dementi comici, affio
ra una vena di malinconia, 
come se Offenbach awertls-
—, due anni prima di Sedan, 
la dissoluzione del proprio 
mondo: quel Secondo Impe
ro di cui era stato 11 geniale 
cantore e burlatore, 

L'Intelligente ambiguità 
del lavoro richiede un'esecu
zione egualmente raffinata, 
come questa dell'EMl 
(1C157-730W/4) diretta da 
Michel Plasson con tre Inter
preti d'eccezione: Teresa 
Berganza, dolcissima e argu
ta nel panni della protagoni
sta; José Carreras. scapiglia
to Paqulllo, e Gabriel Bac-
quer, pieno di «pirite nella 
caricatura del Viceré. Attor
no una corona di eccellenti 
comprimari. In tal modo 11 
carattere dell'operlna e te fi
nezze della scrittura di Of
fenbach emergono netta
mente, senza manipolazioni, 
nell'esatta cornice del dialo
go, abilmente sfrondato. U-
n'eccellente edizione, insom
ma, che sostituisce con van
taggio le due precedenti or-
mal fuori commercio. 

rubens tedeschi 

JAZZ 

Una musica che dura 
20 minuti e 45 secondi 

MILF.S DAVIS: In concert - CBS (2 LP) 88G01 
RON CARTE»: Etudes • Bektra Muskian 9C0214-1 (WEA) 

Ecco un «live* di Mlles Davis che risale al 29 settembre 1972, 
alla Phllharmolc Hall di New York. Benché questo sia 11 pe
riodo più controverso nella lunga e poliedrica attività del 
trombettista, si sa anche che, dal vivo, te cose andavano spes
so un po' meglio. Proteso a creare una dimensione o perlome
no un'immagine della propria musica alquanto collettiva, 
Davis ha voluto precisarla già nella grafica dell'album, dove 
I nomi del componenti sono stampati piuttosto a margine e 1 
titoli del quattro lunghi pezzi Inesistenti, sostituiti dalla du
rata degli stessi, ad esemplo «20,45* che vuol dire venti minuti 
e quarantacinque secondi ecc. Durata, In realtà, ottenuta In 
fase di montaggio del nastri In studio, poiché la musica é II 
risultato di tagli e Incollamenti. 

L'apparente poliritmia che caratterizzava tale musica elet
tro-rock all'epoca é qui, dal vivo, meno statica dei consueto, 
cosi come numerosi sono I momenti In cui l'Improvvisazione 
prende vita e forma; a dispetto del programma, la tromba di 
Davis tende spesso ad aggiungere vita in prima persona. OH 
altri sono 11 tastierista Cedrlc Lawson, fa chitarra " 
Davis tende spesso ad aggiungere vita' 

ìa Cedrlc Lawson, la chitarra Regole 
Lucas, II basso Mike Henderson, le percussioni di Al Poster, 
Mtume e Bedal Roy, il sitar elettrico di Khalll Balakrtshna e 
11 sax soprano di Carlos Qamett (con brevi assoli), noto per 
alcune sue sporadiche collaborazioni con Coltrane. 

L'altro disco, ben confezionato come é di moda o di rigore 
oggi, o perlomeno Indispensabile perché una casa lo puboll-
cnT. é interessante per la presenza del sax di Bill Evans, attua-. 
le partner di Davis: ma va detto che, fuori della trama davl-
siana, risulta assai più povero e di maniera. 

dantelefonJo 
NELLA FOTO: MAes Davis. 

CE DIABOLIC CIIANT, The 
medieval Ensemble of Lon
don (L*Oiseau-Lvre DSDL 
70*) 
•Diabolica* In questo disco é 
solo la complessità degli ar
tifici (soprattutto ritmici) 
che caratterizzano molte del
le 16 composizioni registrate: 
si tratta Infatti di una delle 
rarissime incisioni intera
mente dedicate agli ultimi 
decenni del Trecento france
se, al compositori che pote
rono tener presente 11 grande 
modello di Machaut, colti
vando 1 generi, da lui defini
ti, della «ballade», dei «ron-
deau* e del «vlrelal* In uno 
stile che si compiaceva del 
più sofisticato manierismo. 
Anche chi non prende visio
ne del testo musicale e non 
può conoscere la complessità 

Segnalazioni 

CLASSICA 

I ritmi 
diabolici 
del'300 
francese 

della notazione pur perden
do gli artifici grafici si rende 
conto all'ascolto almeno in 
parte delta sottigliezza dell'e
laborazione di alcuni pezzi di 
questi autori. 

Di alcuni di loro (Susoy, 
Ouldo, Johannes Oanot, Oli
vier) non sappiamo nulla, 
mentre abbiamo qualette no
tizia di Jacob Senleches cfw 
con sei pezzi di sicura Iden

tificazione é U musicista di 
cui ci é rimasto di più, tra 
quelli rappresentati nel nuo
vo disco del Medieval En
semble of London (tutti sono 
comunque presenti con l'In
tera produzione nota, estre
mamente esigua.). Il com-
6lesso Inglese aveva affron

t o problemi affini nel suo 
E m o disco, dedicato a Mat-

i da Perugia: il nuovo mi
crosolco é tra 1 pochissimi 
che documentano specifi
camente il secondo Trecento 
francese ed é quindi partico
larmente prezioso. Curate da 
Peter e TUnothy Davles !c c-
seeuzlonl sono di ottima 
qualità 

paoJbpetasxf 
NOLA FOTO: 

t e a 

MONTEVERDI: Madrigali eretici: The 
Censort of Mustcke f^'otseau-Lyre DSDL 
7*3) 
Con il discutibile titolo di madrigali «eroti
ci* (che può suscitare attese ingiustifica
te™) eli inglesi del Consort of Mustcke di
retti da Rooley propongono una scelta trat
ta dagli ultimi fibn di madrigali di Monte-
verdi: 7 dal VII Libro, 2 cUll'VlII, 1 dal 
postumo IX. Sono quasi .tutti capolavori 
che danno un'idea della varietà di soluzioni 
adottate da Monteverdi nei tardi madrigali 
a voci sole con strumenti, lontani ormai 
dalla classica forma cinquecentesca a 5 vo-
ci. Le esecuzioni sono in genere abbastanza 
corrette, soprattutto per quanto riguarda 
le voci femminili- ma riescono spesso piut
tosto fredde e scolorite. (P-P-) 

MONTEVERDI: Celebri madrigali: Cap
pella vocale di Amburgo, dir. M. Be-
nrmann (RCA CL 32f*3) 
Questa antologia tratta dal VI libro di ma
drigali (con due del TV) ha O pregio di ap-
pante in una collana economica; ma è deci-
semente troppo invecchiata; la rigidesra e 
la pesantezza degli esecutori tedeschi 
(troppo numerosi, oltre tutto) lasciano solo 
intravedere la grandezza dei capolavori 
preposti. (p.p.) 
BRAHMS: Dame ungheresi: Wiener 
Philharm^dir. Abtwdo (D.GTZMO IM). 

B il «fisco di lancio della Brafcms Editìoo, 
che ai annuncia cosse una imprese di ecce
zionale rilievo, senza precedenti almeno 
per quanto riguarda la nrooca vocale di 
Brahma. In questo disco Abbado dirìge con 

" fuoco la trascrizione orchestrale (dovuta in 
parte a Brahma e Dvorak, in parte a musi
cisti minori) oVIle danze ungr*Vre«ì per pia
noforte a quattro mani. (R-P-) 
SCHUBERT: Quartetto In m maggiore 
D. 887; Quartetto Amati (tUcecdTRCL 
2793). 
Dopo aver iniziato una pregevole incisione 
dei quartetti di Donizettì. il Quartetto A-
msti affronta uno dei più affascinanti e ar
dui capolavori di Scnubert: ne supera le 
difficoltà in modo non sempre sesuliita-
mente impeccabile, ma sempre con viva in
telligenza musicale e con scelte timbriche 
che rivelano acuta sensibilità. (P-P-) 
SCHUBERT. Quintetto D. C*7 «La trota»; 
Haydn-Trio, con Arai, vieta e Strefcaer 
tuirtrrtlJSMSS fTELEFUNKEN «. 4MW 
AZ). 
Alle innumerevoli indaiom del quintetto 
che si colloca tra le opere più famose * 
Schubeit si aggiunge questa dovuta ad un 
buon trio e a due noti solisti: è chiara, scor
revole, piacevolmente impregnata di umori 
viennesi. (P-P-) 
AFWKA BAMBATAA & SOUL SONIC 

— f t frésct f santi 
173, max z i t i CI* LseUnjr far the 

retteci Beat — Pelvdor mini f l t 7*4.7, 
maxi 11» K M (Pely Gram); ROSE LAU
RENT Africa (Vosooo Master) 45 miai 24 
«74-7, maxi 24 WK*. 
L'Afnka e rAfriea qui centra solo 
spunto di suggestione, mai risultati se 
tutti e tre i casi abbastanza piacevoli e de
stinati n girovagare a Kvéflo di disco-
eound. - (o\L) 
THETWWS: Modem Urestvte — Rama 
brtenMtienai LS 91*3 (Fenit Cetra). 
I «piselli» hanno già un vasto seguito da 
r»t.lL*»ò«vtKvatacor*>w*etauarove«KÌe-
mento della tradizione: anziché u s i s ^ s -
dia contrappuntata, qui troviamo unldea 
elettronica che apre e resta a livello di pro
tagonista, mentre la linea cantata, quindi 
laewdksvdiventa «wcondaria nella pstee-

i defréwcortatora, n sistema Amatone 
nella canzone che dà U titolo 

slTsIbum, ma e'à si può dire per tutta la 
raccorta,percuirecces*omtonaade«aste 

caie-l(WEA) 
DaiTetà*etta 
funk — disco 

i rispettai 
tn 

t- troppo: la ora sliHi-m 
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Il «Sinai» torna alla carica; in agitazione fino al 15 aprile 

Da oggi «bus selvaggio» 
Una raffica di scioperi 

Stasera niente trasporti dalle 18.30 alle 21 - L'Atac: «Una decisione ingiustificata» 
Chiedono un acconto sui «futuri miglioramenti» - L'azienda dice che non si può 

Toma «bus selvaggio». Da oggi, e fino al 15 aprile, il tra
sporto pubblico romano sarà di nuovo paralizzato da una 
raffica di scioperi. A proclamarli è sempre l'immancabile Si
nai (il sindacato autonomo), che chiede un acconto sugli au
menti salariali previsti dal contratto integrativo, ancora da 
siglare. La decisione, Improvvisa, è stata presa sabato scorso, 
dopo che un'altra agitazione era stata sospesa perché l'Atac 
aveva convocato il sindacato per il 6 aprile (cioè Ieri). Il Sinai 
torna alla carica, sollecitato vivamente dalla .base». I lavora
tori, Infatti, hanno mal sopportato la revoca dell'altro sciope
ro. tVogliamo l'acconto — hanno detto al dirigenti del sinda
cato autonomo —. Bisogna scioperare, senza aspettare niente 
e nessuno..... 

All'Atee la decisione del Sinai ha destato «stupore e preoc
cupazione». In un comunicato la commissione amministra-
trlce e la direzione dell'azienda definiscono gli scioperi «asso
lutamente ingiustificati data la disponibilità dimostrata con 
tutte le organizzazioni sindacali». L'Atac, infatti, aveva fatto 
sapere che il miglioramento delle condizioni economiche sa
rebbe stato possibile solo attraverso un recupero della pro
duttività. Già il 23 marzo — avverte l'azienda — era stato 
siglato un verbale d'intesa col Sinai per discutere i temi pro
posti dal sindacato. E il 30 marzo l'Atac, dopo un altro incon
tro, aveva convocato 11 Sinai per 11 6 aprile (cioè ieri) per 
discutere i problemi relativi alla «delazione» del personale del 
turni serali, e per 1112 per parlare del recupero della produtti
vità. 

Dopo tutto questo, all'Improvviso, alle 17.40 di sabato scor
so l'Atac ha ricevuto il telegramma con cui 11 Sinai avvertiva 
della nuova, pesante, tornata di scioperi, per ottenere «imme
diati acconti sul futuri miglioramenti». «L'azienda — dice il 
comunicato — informa che la concessione di acconti è del 
tutto improponibile e che l'unica possibilità di assicurare mi
glioramenti al personale è quella di destinare una parte delle 
risorse, recuperate attraverso reali Incrementi di produttivi
tà». 

Al Sinai, naturalmente, difendono a spada tratta la loro 
decisione. Dicono che l'Atac aveva promesso loro un acconto 
e che in mancanza di questo «si fa sciopero». L'impressione è 
che la «base» l'abbia avuta vinta sulla linea più moderata dei 
dirigenti. Non si spiega altrimenti per quali motivi si sospen
da uno sciopero perché è arrivata la convocazione dell'Atac e 
dopo due giorni (prima che l'Incontro avvenga) si decida un 
calendario così duro e pesante. «I lavoratori — dice Italo 
Bernardini, segretario regionale del Sinai — vogliono l'ac
conto. Per questo scioperiamo. E scioperiamo anche perché 
slamo contrari alle modifiche dei turni come li vuole l'azien
da». Ma quanto volete di acconto? «Non abbiamo quantificato 
— risponde —. Aspettiamo che l'Atac ci faccia la sua propo
sta. Fino a quel giorno noi continueremo a scioperare». E ieri, 
durante l'incontro con l'Atac, hanno detto no su tutto. Una 
decisione durissima, che metterà di nuovo in ginocchio la 
città. 

Sempre ieri l'Atac ha invece siglato un verbale di intesa coi 
sindacati confederali per continuare, tn commissione, l'esa
me delle questioni relative al turni e alla riorganizzazione del 
lavoro. II primo incontro è fissato per domani. 

Così gli scioperi fino al 15 

Un S.O.S. dai vigili del fuoco 
2 a UJ 

Anno 1982 

- $ a 
z tu _• 
2 S g s = g 
£ e «* 
~ &-~ UJ 
m =3 H -
«t <* co 

co ce 

o 
I— 
3 

ce 
«e 
> o 
te ce 

z o 
O 

5 

ce 

a! 

ce _ 

2 1 

£ a 

1 2 

z 5 
i S 
«C UJ 
o o 

u 
F3 
co 
ce 

*̂ S G s 
s i i 5 o 9= 

c_> 
co 3 Ì 

- 5 S 
o p UJ 
srf ^ " J 
CO U J L I -£ 

s ty <r 
OD OC l— 
«S < O 
CJ > t-

CENTRALE 

N0MENTAN0 

OSTIENSE 

MONTE MARIO 

PRATI 

RUSTICA 

EUR 

TUSCOLANO 

OSTIA 

FIUM CIAMP. 

TOTALI 

208 

47 

100 

42 

48 

65 

26 

47 

26 

2 

611 

8 
_ 

11 

1 

4 

4 

4 

3 
— 

1 

193 

244 

377 

281 

322 

242 

268 

176 

249 

119 

36 2471 

33 

33 

26 

29 

73 

31 

44 

30 

37 
— 

336 

94 

99 

124 

69 

93 

82 

77 

84 

62 

10 

293 

101 

171 

91 

112 

86 

81 

114 

112 
11 

794 1172 

5 

1 

2 
— 

— 

2 
1 

1 

1 

13 

16 

10 

18 

3 

6 

5 

4 

10 

— 

72 

9 

4 

5 

2 

9 
4 

3 

— 

36 

6 

4 

10 

5 

2 

7 

6 

— 

— 

40 

4 

3 

3 

1 

— 

6 

2 

— 

2 

21 

4 
— 

3 
— 

1 

1 

1 

— 

1 

11 

115 

10 

35 
15 

34 

46 

7 
13 

12 

287 

9 

— 

2 
— 

1 

3 

1 

— 

1 

1 

18 

17 

7 

5 

1 

3 

3 

1 

2 

— 

39 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

1 

6 
— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

6 

33 

11 

1 

1 

8 

14 

5 

14 

3 

4 

94 

36 

7 

14 

4 

10 

9 

2 

15 

9 

2 

108 

46 

12 

15 
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17 

19 
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4 

198 1333 

112 705 

156 1078 

72 625 

138 874 

102 736 

73 620 

135 669 

76 606 

15 169 

172 1077 7415 

Atac Acotral 

Giovedì 7 
Venerdì 8 
Martedì 12 
Mercoledì 13 
Giovedì 14 
Venerdì 15 

18.30-21 

6.30-9 

18.30-21 

6.30-9 

18.30-21 

6.30-9 

16.30-19 

5-7.30 

16.30-19 

5-7.30 

16.30-19 

5-7.30 

Di protezione civile si parla solo in 
occasione dei lutti nazionali e allora si 
sprecano fiumi di parole e di promesse, 
ma ci si dimentica completamente di chi 
la protezione civile la fa ogni giorno al 
limite del sacrifìcio personale. I vigili 
del fuoco denunciano con forza una si* 
tuazione non più sostenibile e che non 
riguarda solo Roma e provincia, ma l'in
tero territorio del nostro Paese. Bastano 
pochi dati, forniti alla stampa durante 
una conferenza indetta dal sindacato 
CGIL-CISL in via Genova, per dare un 
quadro sconfortante e incredibile. Sedi
cimila unità impiegate in tutta Italia, lo 
stesso numero di forze utilizzate nella 
sola città di Parigi. Per Roma e provin
cia 300 persone a turno divise in 23 di
staccamenti, da cui occorre detrarre un 
20% di assenze «fisiologiche» (per ma
lattia o ferie) e un 10% di «supporto» 
(distaccati in uffici e officine). 

In servizio effettivo ci sono dunque 
200 vigili per più di 4 milioni di abitanti 
Se poi scendiamo più in particolare tro
viamo che a Civitavecchia ogni turno 
prevede 12 unità che devono garantire il 
servizio a terra e nel porto. Per un quar
tiere come il Nomentano di 240 mila a-
bitanti (pari a una città come Perugia o 
Bologna), sono sei i vigili disponibili e 
per di più «distaccati» in località La Ru
stica, perché la sede precedente era as
solutamente inagibile. 

Sedi, personale e mezzi sono ia croce 
quotidiana di questi uomini che 24 ore 
su 24 vigilano sulla nostra incolumità, 
che sono comunque sempre pronti e di
sponibili, che non si tirano mai indietro 
e rispondono a tutte le chiamate (nel 
1982 su 26.838 interventi 1.039 sono sta
ti falsi allarme). Sui mezzi a disposizio
ne poi ci sarebbe da scrivere un trattato. 
I vigili utilizzano ancora mezzi anfibi la

sciati dagli americani sbarcati ad Anzio; 
non possiedono walkie-talkie (durante 
ii drammatico tentativo di salvare il pic
colo Alfredo Rampi a Fiumicino, l'ebbe
ro in prestito dai vigili urbani) per cui, 
anche per un semplice controllo, vi è 
uno spreco assurdo di energie e di tem
po; soltanto su tre macchine sono mon
tati apparecchi utili, per esempio, a sol
levare la motrice di un treno o della me
tropolitana, cosicché anche recente
mente a Roma il traffico sotterraneo è 
rimasto paralizzato per ore prima di li
berare le rotaie dove si era verificato un 
incidente (i tedeschi, sottolinea uno dei 
sindacalisti, possiedono autopompe che 
camminano su rotaia). 

Il vestiario, invece, è stato rinnovato 
recentemente. Si è eliminato tutto il 
materiale infiammabile, in compenso i 
nuovi giacconi ignifughi, alla prima 
pioggia si inzuppano d'acqua, lasciando 
scoperto collo e petto... 

Ma di chi la responsabilità di un simi
le stato di degrado, di tanta colpevole 
indifferenza? 1 vigili, si sa, non hanno 
peli sulla lingua. Chi, se non il governo 
che si preoccupa soltanto di istituire 
nuovi ministeri, come quello sulla Pro
tezione Civile, utili solo a creare conflit
ti di competenza e ulteriori intralci bu
rocratici, invece di potenziare e riforma
re un corpo già strutturato e organizza
to? Chi se non il ministro dell Interno 
Rognoni che ignora istanze, appelli e 
perfino uno studio del 1978 della sua 
stessa amministrazione, in cui si affer
mava allora che il personale doveva es
sere costituito di 28 mila unità? Intanto 
la tanto auspicata legge di riforma, che 
potrebbe, se non altro, dare certezze 
giuridiche, giace dimenticata in qualche 
commissione parlamentare. 

Ma ecco che fatti, come quelli di Tori

no, scuotono e turbano profondamente 
l'opinione pubblica e si torna a parlare 
dei vigili del fuoco. Spesso con astio, di. 
cono i rappresentanti del sindacato, 
quasi con fastidio, perché compiono ii 
loro dovere, perche fanno chiudere loca
li non in regola con le più elementari 
norme di sicurezza. Se una legge dice 
che una porta deve essere larga 1 metro 
e 50 questo è un dato obiettivo e incon
trovertibile: basta misurarla. Noi non 
abbiamo cambiato comportamento, af
ferma l'ingegner Calcerasa che si occupa 
di prevenzione, continuiamo a fare i 
controlli che la legge ci prescrive. Caso
mai è cambiato recentemente l'atteggia
mento degli «altri»: dopo i tragici roghi 
di Todi e del cinema Statuto, la gente ha 
più paura, è più prudente e del resto dal 
16 febbraio 82 il parere del comando 
provinciale dei VV.rF. è vincolante per 
il rilascio di una licenza e quello della 
commissione provinciale di vigilanza ha 
un peso maggiore. 

In sostanza, se prima si lasciava «cor
rere» di più, oggi si chiude. E così a Ro
ma è accaduto che decine di locali pub
blici abbiano dovuto adeguarsi e dopo i 
lavori necessari e il collaudo abbiano po
tuto riaprire. Altri non sono in regola, 
come il Teatro dell'Opera e occorre una 
ristrutturazione. Resta comunque il 
problema delle forze disponibili. A Ro
ma sono 20 mila le pratiche inevase e se 
si considerano i «rinnovi» da rilasciare, 
circa 40 mila esercizi sono amministrati
vamente fuori legge. Sono solo 20, infat
ti, i funzionari che a metà tempo posso
no occuparsi della prevenzione in tutta 
la provincia. 

vogliamo essere messi in condizione 
di lavorare, dicono tutti, non chiediamo 
niente per noi ma parliamo nell'interes
se della collettività. Noi vogliamo sal
varla la gente e non arrivare tardi, per 

Senza 
mezzine 
uomini 
lottano 
per la 
nostra 

sicurezza 
Nella tabella: gli interventi 

dell'82 divisi per «qualità». 
effettuati dai diversi 

distaccamenti 

recuperare magari solo un cadavere. 
Ci sarebbero tutti i motivi per giu

stificare il blocco di ogni attività, ma i 
vigili, da tempo immemorabile, hanno 
adottato un codice morale di autorego
lamentazione dello sciopero. Però così 
non si può andare avanti e a Fiumicino 
gli aerei non decollano e non atterrano 
più sulla pista tre, perché ì vigili non 
ritengono sostenibile la situazione. E 
vero che abbiamo una tradizionale arte 
di arrangiarci ma ora si esagera, dicono. 
Chiusa la mensa per ragioni igieniche, le 
tre sedi aeroportuali sono invase dai to
pi (un fattore di equilibrio ecologico, li 
definisce una relazione del medico di ae
roporto); i mezzi, che avrebbero bisogno 
di una continua manutenzione perché 
sottoposti oltre che alla normale usura 
anche all'azione della salsedine, sono af
fidati alla buona volontà degli stessi vi
gili e di un tecnico che arriva solo su 
chiamata. 

In coscienza, dire un sindacalista, 
non possiamo dire di essere pronti a in
tervenire in ogni momento e in ogni cir
costanza in qualsiasi punto delle tre pi
ste. Per di più siamo continuamente 
chiamati per qualsiasi incidente si veri
fichi nell aerostazione dove transitano 
migliaia di passeggeri al giorno (una 
presunta bomba, qualcuno rimasto in
castrato nell'ascensore). 

Ma tutto questo a chi giova? Il mini
stero del Tesoro fa sapere di non avere 
soldi neppure per pagare 1.200 uomini 
dichiarati idonei a un recente concorso e 
utilizzati, con una sottile forma di sfrut
tamento, solo nei mesi estivi per un 
massimo di 80 giorni. Ma il costo di ade
guamento di uomini mezzi e strutture 
non sarebbe così alto come il costo socia
le che tutti noi paghiamo. E allora? 

Anna Morelli 

Atroce morte di un'anziana ex insegnante: forse è suicidio 

Carbonizzata in casa tra le cartacce 
La donna soffriva di esaurimenti nervosi - Due anni fa già tentò di uccidersi - Il grande appartamento era sommerso di 
scatoloni e giornali ammassati - Gli inquilini: «era una donna educata» - Le fiamme sono arrivate fino al quinto piano 

Annunziata Bridelli, Insegnante In pensio
ne, amava raccogliere giornali e riviste di o-
gnl tipo. La sua casa di quattro stanze ne era 
letteralmente invasa. Per questo, quando le 
fiamme si sono alzate, hanno distrutto in po
chi attimi l'appartamento, uccidendo l'an
ziana donna. E stata lei ad accendere il fuo
co? Tutto fa pensare a questa Ipotesi. Un sui
cidio che del resto aveva già tentato due anni 
fa, allo stesso modo. Ma In quell'occasione 
qualcuno l'ha salvata. Ieri, nessuno avrebbe 
potuto mettere piede nell'appartamento al 
quarto piano di via Filippo Turati, quartiere 
Esquilino. 

Erano passate da poco le cinque di matti
na. Il crepitio delle fiamme, il fumo, hanno 
messo in allarme 1 vicini. Qualcuno ha avvi
sato 1 carabinieri ed i vigili del fuoco. Un In
quilino s'è anche precipitato nell'apparta
mento al quinto piano, proprio sopra quello 
della signora Bridelli. Lì vive infatti un an
ziano invalido civile, incapace di muoversi da 
solo. Le fiamme, tanto erano alte, avevano 
già raggiunto le finestre del piano superiore. 
Al loro arrivo, i vigili del fuoco hanno trovato 
l'appartamento semldistrutto. La donna gia
ceva a terra proprio dietro la porta d'ingres
so. 

«Forse — ha detto la sorella della vittima, 
Virginia — tentava di scappare, di salvarsi». 
È probabile. Ma i carabinieri hanno pochi 
dubbi sulla dinamica dell'incendio. E gli 
stessi inquilini ricordano perfettamente i 
precedenti episodi, quello di due anni fa, ed 
un altro che risale a sei, sette anni addietro. 

Ed aggiungono che da tempo Annunziata 
Bridelli soffriva di un forte- esaurimento ner
voso. «Anche se apparentemente era una per
sona normalissima, molto chiusa, riservata». 
La sorella dice di essersi recata l'ultima volta 
in quell'appartamento il giorno di Pasqua. 
«Non ci vedevamo spesso — ha detto — ma so 
che aveva molte amiche*. 

«Educata, coita», secondo i vicini, Annun
ziata Bridelli raccoglieva le terze pagine dei 
quotidiani e numerose altre riviste, che poi 
ammucchiava alla rinfusa in ogni angolo del 
grande appartamento, quattro camere più 
cucina e bagno. La sua casa era diventata 
una specie di deposito di carta, ed il pericolo 
di incendi era costante. È possibile quindi che 
il fuoco sia divampato anche accidentalmen
te. Toccherà adesso alle perizie tecniche sta
bilire — se sarà possibile — la dinamica della 
disgrazia. Il compito sarà reso ancor più dif
ficile dall'inevitabile intervento degli idranti. 
che hanno provocato l'allagamento dell'ap
partamento ed anche di quelli sottostanti. L* 
enorme massa d'acqua delle pompe ha co
munque impedito che le fiamme danneg
giassero gravemente l'intera ala dell'edificio, 
fatta sgombrare alcune ore per motivi di pre
cauzione. 

Dalle fiamme si è salvata soltanto una 
stanza, anche questa olena di scatoloni e car
tacce. Gli stessi abiti, a quanto pare, erano 
ammucchiati alla rinfusa in ogno angolo del
la casa. E la donna, quindi non aveva alcuno 
scampa 

Oggi, probabilmente, verrà effettuata l'au
topsia. 

ULTIM'ORA 

Due morti 
ieri sera 

per droga 
Due morti per droga a di

stanza di pochi minuti poco 
prima della mezzanotte dì ieri. 
Al numero 9 di via Luigi Magri
ni in zona San Paolo, alle 2 2 e 
4 5 è stato trovato il corpo di 
un giovane ucciso da un'over
dose. Era disteso sul pianerot
tolo, poco distante la siringa 
della dose fatale. A tarda ora 
ta pouzia non era ancora r iu
scita a dare un nome a questa 
ennesima vittima della droga: 
si sa soltanto che dimostra u-
n'eta intorno ai venticinque 
anni. 

Poco prima delle 2 3 a vicolo 
Bologna 2 5 , a Trastevere, è 
stato trovato il corpo di un al
tro giovane ucciso dall'eroina, 
il ventenne Severino Pannoz-
zo, nato a Lettola di Latina e 
residente nell'appartamento 
di Trastevere insieme a un a-
mico, Antonio Lignoni. E' sta
to quest'ultimo a trovare ieri 
notte 9 cadavere del giovane 
stroncato dalla aroga. 

Martedì la 
decisione per 

l'edifìcio vuoto 
della «BNL» 

Martedì prossimo, dopo 3 3 
anni d'attesa, l'edificio di piaz
za Barberini conoscerà il pro
prio destino. Ad annunciare 
una prossima decisione del 
Comune è stato l'assessore al
l'avvocatura Antonio Pala che. 
venuto a conoscenza della v i 
cenda, relativa alla mancata u-
tHizzazione dell'edificio, ha 
convocato tut te le partì in 
causa e cioè, la Banca Nazio
nale del Lavoro (proprietaria 
dell'immobile}, l'assessore al 
centro storico, la circoscrizio
ne e i funzionari che hanno se
guito la vicenda. A rimuovere 
la situazione è stata la BNL 
(vuole trasformare la destina
zione dello stabile da abitazio
ne ad uffici} che, scoraggiata 
dal lunghissimo iter burocrati
co. ha deciso di mettere in 
vendita l'immobile. pubbBciZ-
zando l'iniziativa. 

Arrestata 
dipendente 

del ministero 
di Giustizia 

Una dipendente del ministe
ro della Giustizia, che aveva 
falsificato un documento per 
poter visitare un detenuto ac
cusato dì sequestro di perso
na, del quale era amica, è sta
ta arrestata ieri sera dai cara
binieri. Giuseppina Alterano, 
di 3 0 anni, abitante a Roma 
ma originaria della Calabria, 
era in rapporti dì amicizia con 
l'ex sindaco di Canoto. Raffae
le D'Agostino, che, accusato 
di aver partecipato al seque
stro dì un possidente calabre
se. è detenuto nel carcere òt 
Locri. 

La donna ha falsificato un 
documento del Comune di 
Sant'Ilario (Reggio Calabria) in 
modo tale da risultare parente 
del detenuto e poter ottenere 
i permesso per un coitoquio. N 
falso è stato però scoperto : 
su mandato del giudice ài Lo
cri , Cario Macri , la donna è 
stata arrestata. 

Bloccata da mesi Fattività dell'Irspel 

L'istituto è in crisi: 
liquidati i lavoratori, 
non si fa più ricerca 

Niente studi, nessuna ricer
ca. L'Irspel (l'istituto regionale 
di ricerche per la programma
zione economica) è in crisi. Non 
ha più personale. Dieci contrat
ti di lavoro a termine, scaduti a 
dicembre, non sono stati rinno
vati. Altri due sono in scaden
za, e tre lo saranno alla fine del
l'anno. Tecnici e ricercatori so
no stati «cacciati» via e l'istituto 
è paralizzato. Conseguenza, 
non c'è dubbio, della politica 
della punta regionale, che di 
pregna tmazione ne fa ben po
ca e intende fame sempre me
no. Ma è un fatto grave lo stes
so. Perché dagli studi e dalle 
analisi dell'istituto dipende 0 
futuro economico del Lazio. 
Sono proprio quei fascicoli, 
zeppi di dati e di grafici, ai più 
incomprensibili, che dovrebbe
ro dare sostanza alle decisioni 
politiche del governo regionale. 

E il «grido d'allarme» per 
questa situazione sconcertante 
è stato dato ieri mattina nel 
corso di una conferenza stampa 
della sede della Federazione u-
nitaria regionale Cgil-Cisl-Uu, 
in via Amendola. All'incontro 
erano presenti, olite ai ricerca
tori «e tecnici dell'Irspel, anche 

Boyer, Modello, e Amodio in 
rappresentanza della segreteria 
del sindacato. 

La storia di questo istituto 
non nasce oggi. Comincia set 
anni fa, al momento della sua 
creazione. Llrspel inizia a lavo
rare nel *77, come organo di 
consulenza tecnica della Regio
ne in materia di programma
zione. Ma parte senza una legge 
sul personale che consenta as
sunzioni e concorsi. E cosi, in 
attesa del provvedimento (di 
competenza della Regione), si 
decide di cominciare con con
tratti di lavoro a termine. Che 
poi vuol dire lavoro precario, 
senza garanzie, senza contribu
ti, senza tredicesima. Una si
tuazione difficile per i ricerca
tori, che pero decidono di lavo
rare, sia per non bloccare un i-
stituto così importante, sta per
ché sperano che la famosa legge 
sul personale arrivi al più pre
sto. 

Dopo oltre cinque anni, nell* 
autunno scorso, il sindaco chie
de, ufficialmente, con un docu
mento la regolarizzazione della 
posizione dei lavoratori. La ri
sposta è che mancano le leggi e 
non si può far nulla. Ma, peggio 

ancora, oltre a non risolvere il 
•caso» del lavoro precario, l'isti
tuto decide anche di non rinno
vare i contratti in scadenza. E 
così a dicembre se ne vanno i 
pruni dieci ricercatori. Il consi
glio d'amministrazione scaduto 
da 2 anni fa sapere che la giun
ta ha nominato un nuovo presi
dente e una nuova assemblea e 
che certe questioni vanno rivi
ste con loro. Morale della favo
la: l'Irspel resta con 11 persone. 
E questo vuol dire niente ricer
che. Bloccato Io studio sull'os
servatorio del mercato del lavo
ro, quello su Roma e il suo hin
terland, quello sul piano regio
nale dei trasporti. E una miria
de di altre analisi sulla realtà 
produttiva del Lazio. 

11 sindacato ha chiesto ieri fl 
rinnovo immediato dei contrat
ti. «È una cosa urgente - è stato 
detto — in attesa della legge sul 
personale—». Ma se le cose do
vessero andare diversamente la 
federazione unitaria ha annun
ciato forme di lotta più dure. 
Intanto tutti i ricercatori «li
quidati» continueranno a lavo
rare (gratis, naturalmente) per 
non bloccare completamente 
l'attività dell'Istituto. 

Solidarietà 
all'editoria 

democratica 
n momento è decisamente 

drammatico. Dopo le minac
ce alla stessa sopravvivenza 
del quotidiano «Il Manife
sto», sottoposto ad attacchi 
da parte del governo che si 
ostina a negargli i soldi con
cessi al giornale dalla legge 
per l'editoria, è giunta la de
cisione della proprietà di 
chiudere una voce insostitui
bile nel panorama della 
stampa romana: «Paese Se
ra». 

Per dimostrare solidarietà 
verso questi due quotidiani, 
e nel confronti al radio radi
cale, si svolgerà domani 
presso la sala di San Paolino 
alla Regola, un incontro pre
sieduto da Stefano Rodotà, 
con Claudio Fracassi (Paese 
Sera), Rossana Rossanda (Il 
Manifesto), Paolo Vigevano 
(Radio Radicale). 

Nel Circo Massimo 
una «sala» per concerti? 
Roma ha forse trovato il suo spazio per la musica; il Circo 

Massimo «rimesso a nuovo* potrà essere utilizzato come una 
grande sala all'aperto in cui tenere i concerti rock. L'ipotesi è 
stata avanzata ieri mattina dall'assessore all'ambiente del 
Comune Luigi Cetestre Angrtsani alla fine di un sopralluogo 
compiuto insieme al sovrintendente La Regina e all'esperto 
di «arredo urbano» Ippolito Pizzetti. Nelle settimane passate 
pendii del Circo sono stati ripuliti da tutu i cespugli d'olean
dro che avevano ricoperto completamente questo grande 
spazio ed ora si sta studiando la seconda fase dell'operazione 
di sistemazione. I pendii verranno messi «a prato», i sentieri 
delimitati da staccionate, mentre la ghiaia che ricopre la 
parte centrale sarà probabilmente sostituita cor, pietra vul
canica triturata più adatta alle passeggiate a piedi e a caval
lo, ai concerti e allo jogging. 

Alla fine dei lavori Roma potrà disporre di uno spazio enor
me (solo il «percorso piano» è di quasi 2 km) in cui svolgere 
manifestazioni culturali e musicali. 

Rimangono comunque ancora dei problemi legati al fatto 
che questo spazio (che già l'anno passato ha ospitato la rasse
gna cinematografica di «Massenzio») non è recintabtle e di 
conseguenza in esso si potranno svolgere solo manifestazioni 
gratuite. 

•Ma oltre a questo e alle diverse Idee che si possono attuare 
— ha detto Angrtsani — rimane il fatto Importante di resti
tuire alla vita quotidiana del romani uno spazio di questo 
genere». 

17 PSDI prende le distanze 
dal pentapartito che governa 
la Regione? In una nota U co
mitato regionale critica la «li
nea moderata della DC» e sen
te la necessità di un «recupero 
del rapporto col PSI» che se 
non dovesse avvenire costrin~ 
gerebbe i socialdemocratici a 
prendere in considerazione la 
richiesta di una «politica più 
adeguata». La premessa è che 
la situazione politica delia Re
gione e «estremamente delica
ta» perché ci sono «ritardi nel
l'attuazione del protocollo d' 
intesa tra Regione e sindacati 
siglato nello scorso dicembre* 
e perché c'è «assenza di plura-

// PSDI: 
«Troppi ritardi 
nella politica 

della Regione» 
listno di orientamenti cultura
li nella gestione delle univer
sità e negli istituti per il diritto 
allo studio universale*. 

Ma non solo questo. M PSDI 
non piace nemmeno «"intesa 
tra socialisti e DCc FrosT*xme 
e in altri centri del Lazio per

ché rappresenta «una mera po
sizione di potere fine a se stes
sa». Insomma un quadro gene
rale che dimostra come si sta 
•di fronte a una linea modera
ta portata avanti dalla DC che 
pone i partiti dell'area laica e 
socialista in condizioni di e-
strema difficoltà». Per questo è 
necessario un rapporto col PS! 
per «armonizzare l'iniziativa 
dei due pattiti». Ma se ciò non 
dovesse accadere — ammani
sce il PSDI — non rimarrem
mo «insensibili alla richiesta 
di una poliuea più adeguata ai 
bisogni della comunità lazia
le*. 

LIBRI di BASE 
Collana dirata 

da Tullio De Mauro 

•m semai 
per fa i catayt él iattiust 

R Circo Massimo ospiterà concerti rock? 

La D.ssa DANCIN Adelina, specializzata in 
AGOPUNTURA 

AURICOLOMEDICINA e LASER TERAPIA 
comunica alla sua clientela l'apertura di uno studk> 
in Via Nazionale, 18. 
Per informazioni telefonare ai seguenti numeri: 
47.52.260 - 47.45.139 Via Nazionale» 18 
59.15.729 Viale Europa. 140 EUR 
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Dibattito 
sui Fori 

con 
urbanisti, 
scrittori 
e ammi
nistratori 

•11 progetto dei Fori Impe* 
riali per fare di Roma moder
na una grande capitale della 
cultura» è il tema di un conve
gno promosso dalla Federazio
ne comunista del PCI. L'in
contro si tiene questa sera alle 
21 al Residence Ripetta in via 
Ripeti* 231. 

Presiede Gianni Borgna, re
sponsabile culturale del PCI di 
Roma. Partecipano nomi fa
mosi del mondo culturale, po
litico, amministrativo: il sin
daco Ugo Vetere, l'assessore 
Carlo Aymonìno, l'ex sindaco 
e storico dell'arte Giulio Carlo 
Argan, Antonio Cedcrna di I-
talia Nostra, Giuseppe Chia-
rantc, della direzione del PCI, 
l'urbanista Italo Insolera, i so
vrintendenti ai beni archeolo
gici, Adriano La Regina, Fili
berto Menna, l'assessore alla 
Cultura Renato Nicolini, il 
rettore dell'università Anto
nio Rubcrti, il capogruppo 
PCI al Comune, Piero Salva-
gni, lo scrittore Enzo Siciliano, 
lo scienziato Giorgio Tccce e lo 
storico Lucio Villari. 

Tre mesi 
di studi e 
progetti 
su vita e 

storia 
della 
città 

L'isola pedonale alla prova 
Tridente, tanta 
gente e turisti, 

ma qualche 
negoziante dice: 

«vendo 
troppo poco» 

Con le prime giornate di sole 
sono arrivati tanti stranieri 

Qualche flessione delle vendite 
nel settore dell'abbigliamento 

•La cosa più bella di Roma? Non sa
prei, forse la vista della città dal colle 
Palatino e poi... sì, ecco, le palme, pro
prio come quelle che sono qui, in fondo 
alla piazza». Capelli lunghi, biondi, a-
mericana, la bella turista consulta la 
sua cartina sotto il sole di Piazza di 
Spagna seduta sulla fontana ai piedi 
della scalinata di Trinità de' Monti. «L' 
anno Santo? No. no io sono venuta qui 
un po' per turismo e un po' per studio. 
Oggi, però niente visite alle chiese, og
gi shopping*. 

Nella prima giornata di sole, dopo 
gli acquazzoni di Pasqua, la città si è 
finalmente popolata dei suoi tradizio
nali ospiti primaverili: i turisti. Sono 
loro i veri padroni di piazza di Spagna 
pedonalizzata. I romani invece passeg
giano lungo via Condotti o via Fratti-
na. A guardarla dall'alto della scalina
ta la zona del Tridente sembra un sa
lotto: niente macchine, strade affollate 
di gente che passeggia, si accosta alle 
vetrine o attorno al banchetto del cal-
darrostaro. che incurante del sole e 
della stagione continua a riempire car
tocci di castagne. 

Ma non lutti sono soddisfatti. I nego
zianti, ad esempio, si lamentano per il 
calo delle vendite. Pasqua e Anno San
to — dicono — non hanno portato nel
le loro casse neppure una lira in più 
rispetto all'anno scorso. «Anzi — so
stiene "Roberto Fusco, proprietario di 
una tabaccheria in via Frattina — ab

biamo venduto un quaranta per cento 
netto in meno rispetto all'anno scorso». 

Non a tutti è andata così male natu
ralmente. Raphael, il negozio di calza
ture in piazza di Spagna è soddisfatto 
anche se ad affollare il locale sono stati 
soprattutto turisti. 

Da Cucci invece, per non sbagliare, 
hanno introdotto uno strano apparec-
chietto il «contapersone». È in mano al 
commesso che apre la porta ai clienti: 
schiaccia il pulsante ogni volta che ne 
entra uno. Così si pub calcolare a colpo 
sicuro quante persone al giorno ac
quistano nel negozio. È in funzione da 
più di un anno e le cifre parlano chia
ro: l'anno scorso nello stesso periodo 
entravano nel negozio più del doppio 
dei clienti di quest'anno. E se dai bilan
ci di fine anno l'incasso è sempre lo 
stesso dipende solo dall'aumento dei 
prezzi. 

«Un calo nelle vendite — dice Rosa
rio Raco deiia Confesercenti — è un 
fatto generalizzato ed è frutto della 
crisi che investe il Paese». Le cifre ela
borate dal ministero del bilancio e del 
tesoro lo confermano. Nei primi tre 
mesi di quest'anno rispetto allo stesso 
periodo dell'anno scorso il consumo di 
scarpe e vestiti è sceso del 3,2 per cen
to. Se questa tendenza dovesse conti* 
nuare o crescere ancora è probabile 
che nella zona degli acquisti per eccel
lenza si assista a nuove modificazioni. 

Dopo il boom dei negozi casual a 

prezzi stracciati, dopo l'espulsione dei 
commerci meno redditizi come le li
brerie, sono in arrivo nuove sorprese 
nelle vie intorno al Corso? Di qui a 
qualche anno spariranno 'i negozi di 
abbigliamento sorti con l'esplosione 
dei consumi a basso costo? Sembra una 
previsione un po' azzardata ma almeno 
a sentire le proteste di alcuni commer
cianti si prospetta un futuro nero per i 
negozi di abbigliamento. 

•Se continua così — dice la proprie
taria di un negozio di guanti in via del
la Mercede — saremo costretti tutti a 
chiudere e lasceremo in centro tanti 
locali sfitti». 

C'è chi giura che negli ultimi tre me
si (da quando è stato aperto il Tridente) 
il calo delle vendite nelle zone a mar
gine dell'area pedonalizzata è stato del 
60 e anche ù d 70%. Cosi spinti da una 
situazione sempre più pesante alcuni 
negozianti di via due Macelli sono arri
vati perfino a fare un esposto alla Pre
fettura, alla Corte Costituzionale e per 
conoscenza anche al sindaco e all'as
sessore al Traffico «perché le cose ven
gano riportate come stavano prima*. 

Giulio Bencini, assessore al Traffico, 
per il momento non sembra preoccu
pato dell'iniziativa. «Attribuire al Tri
dente tutta la responsabilità del calo 
dei consumi — dice ancora Rosario Ra
co — è un po' azzardato. È vero piutto
sto che in alcuni punti si sono fatti sen

tire di più i vantaggi mentre in altri 
pesano soprattutto aspetti negativi. 
Prima erano solo due e tre vie ad usu
fruire dell'assenza di auto e pullman, 
ora la gente può scegliere dove passeg
giare in un area più vasta. Così alcuni 
commercianti hanno avuto l'impres
sione di perdere clienti». 

L'unione dei commercianti di via 
del Corso e via Condotti anche se criti
ca sull'operazione Tridente ha deciso 
di confrontarsi con il Comune. Le no
stre proposte — dicono — potranno es
sere discusse alla consulta che si riuni
rà tra pochi giorni a cui partecipa un 
rappresentante della prima circoscri
zione, urbanisti e amministratori. 

Alcuni risultati sono già stati ottenu
ti: ad esempio si è modificato il percor
so della «navetta» per agevolare l'in
gresso della gente nell'area pedonaliz
zata. Sempre dal Comune viene un'al
tra proposta di collaborazione. Quest' 
estate piazza di Spagna sarà uno degli 
scenari dell'estate romana. Uno dei 
luoghi d'informazione degli spettacoli 
notturni potrebbero essere proprio i 
negozi. 

Sarebbe — dicono sempre al Comu
ne — una specie di pubblicità recipro
ca per far vivere piazza di Spagna e il 
Tridente non solo il giorno ma anche la 
sera. 

Carla Cheto 

L'ex sindaco democristiano Amerigo Petrucci nominato alla guida dell'ente 

Va alla Fiera 
di Roma 
l'incontrastato 
«signore 
delle tessere» 

Amerigo Petrucci, ex sindaco di Roma, è il nuovo presidente 
della Fiera di Roma. Lo ha nominato nei giorni scorsi la giunta 
regionale. La nomina — si legge in una agenzia ANSA — fa 
seguito a una riforma degli organismi della Fiera, varata recen
temente dal consiglio regionale. 

Petrucci — che è anche presidente del consorzio mostre e 
congressi di Roma — si è occupato, continua l'agenzia Ansa. 
recentemente con un libro bianco del problema degli spazi espo
sitivi e della creazione del nuovo centro fieristico della capitale. 

In base al testo di riforma degli organismi della Fiera appro
vato dalla Regione, verranno chiamati a far parte del consiglio 
di amministrazione ì rappresentanti di diversi enti ed associa
zioni-

Amerigo Petrucci, nuovo presidente della Fiera di Roma 

Uomo simbolo della DC ro
mana. coi suoi vizi e le sue vir
tù. Amerigo Petrucci è stato il 
sindaco del centrosinistra. Più 
rotte sottosegretario al goi-<er-
no, non sarà certo ricordato 
per questo Ma per aver vico-
petto invece — dopo la breve 
parentesi della 'meteora* Del
ta Porta — il ruoto di primo. 
rero, sottile interprete, nella 
guida del Campidoglio, della 
politica di alleanze e della con
dotta amministrativa tipica di 
quella stagione che si chiamò 
centrosinistra. Personanag-
gw spregiudicato, grande co

noscitore dei meccanismi e 
delle stanze del potere, laico e 
non, Petrucci ha incarnato per 
decenni l'anima profonda del
la Democrazia cristiana di Ro
ma. Ne è stato a lungo, passan
do più o meno indenne anche 
per peripezie giudiziarie cla
morose — leggi lo scandalo 
OSMI: la sentenza che lo pro
sciolse di c/uni addebito è del 
28 aprile 1972 — il perno dei 
suoi contrastati rapporti in
terni o la «punta di diamante'. 
il dominatore incontrastato 
dei congressi o l'equilibrista 
più rinomato, e rimasta famo

sa la «storica» inimicizia con 
Giulio Andreotti, in lizza con 
lui per tanto tempo ver con
quistare il primato nei Lazio e 
nella capitale. 

L'etichetta più diffusa su 
Petrucci, quella che ancora og
gi — quando ormai il suo peso 
politici» e l'erto inferiore a cer
te vette del passato — i de che 
lo detestano fanno circolare 
con gusto, è questa: Petrucci 
rappresenta, incarna, il parti
to delle tessere e delle cliente
le. E in effetti la sua biografia, 
zeppa di alleanze segrete e 
sgambetti plateali tirati ora a 

destra ora a sinistra, dentro la 
DC e fuori di essa, testimonia 
quanto questo sessantenne sia 
stato un protagonista (a suo 
modo esemplare) del miglior 
(o peggior) trasformismo de
mocristiano. 

Ha sempre contato moltissi
mo. Tessendo legami, intese, 
amicizie, con la sapienza, l'ac
cortezza e il gusto di chi rive la 
politica — una certa politica 
— come una vocazione elevata 
a mestiere. Con la forza del ca-
poclan riconosciuto e la riser
vatezza dell'uomo ombra 
Quando nel '60 si candido alle 

elezioni comunali gli diedero 
in lista il 64' posto: si accapar
rò lo stesso più di 27 mila pre
ferenze. E sei anni dopo — era 
diventato sindaco — triplicò. 
Uscito fresco fresco dalla vi
cenda UNNI, per la Camera 
sfondò U tetto delle 80 mQa 
preferenze. 

Petrucci è stato, per unani
me giudizio, un sindaco accor
to e insieme spregiudicato. Fa
ceva politica. Dentro e fuori V 
aula consiliare. Lo appoggia
rono la grande finanza e la 
proprietà immobiliare, che 
imparò a cc^c^cerlo mentre si 
faceva le ossa da assessore al 
piano regolatore e ali edilizia 
privata. *Ha rovinato la città»; 
sotto ài lui come sindaco — fu 
definito «il Gara di Roma» — 
la capitale ha vissuto «i giorni 
del pieno predominio della 
speculazione e della crescita 
senza controllo ni progetti: 
Sì. Ma quel suo centrosinistra 
— che Petrucci interpretò da 
consumato navigatore, grazie 
anche alle sue caratteristiche 
di uomo politico buono per 
(quasi) tutte le stagioni — fu 
insieme un danno incalcolabi
le e anche una rottura per la 
città. Fu comunque un salto 
netto rispetto olle precedenti 
amministrazioni di centro e 
centrodciirz, /u comunque un 
voltare pagina. 

Riservato — non si concede 
alla moda delle interviste a va
langa — e collezionista di sta
tue di cavalli e di incarichi po
litici,, P*trutci resta un esem
plare democristiano a tutto 
tondo, a denominazione d'ori
gine controllata. Non lo ama
no infatti i cattolici aperti al 
gusto della polemica delle idee 
ni i paladini dei rinnovamen
to vero o presunto. Non hanno 
tutti i torti. Perché come de gli 
resta appiccicata addosso la 
maglietta inconfondibile di si
gnore delle tessere. 

me. M . 

Dal dibattito sui Fori al recupero delle aree degradate per 
progetti che investono intere parti della città, si ha proprio in 
questi giorni la netta dimostrazione che i problemi della rinasci' 
ta del centro storico romano non possono essere affrontati sol
tanto in chiave amministrativa, ma entrano direttamente nel 
dibattito politico-culturale sulla capitale. 

È In questo spirito che nasce «Laboratorio di progettazione 
1983», una iniziativa promossa dalla cooperativa Architettura 
Arte Moderna di Roma. Lo scopo: organizzare una serie di inizia
tive che coinvolgano la cultura architettonica italiana, nel ten
tativo di allargare il confronto sui problemi attuali di "orna Si 
tenta, in definitiva, di valorizzare le risorse dell'area centrale 
della città attraverso una riflessione sulle vicende urbanistiche 
ed architettoniche che hanno seguito la costituzione di Roma in 
capitale fino ai nostri giorni. 

Il «Laboratorio» 6 stato, quindi, diviso in due sezioni. Nella 
prima sono raggruppate tre iniziative che si svolgeranno in 
aprile e maggio. Dall'11 al 15 aprile è stata organizzata «Storie di 
edifici», una riflessione critica su 15 opere realizzate tra il '20 e il 
'70 dai maggiori architetti italiani, che si concluderà con una 
visita guidata. 

«Itinerari di Roma moderna» conduce una riflessione analoga 
su quattro itinerari corrispondenti ad altrettanti processi di tra
sformazione della città: Roma Capitale, il fascino, la ricostruzio
ne, il ventennio '60-'80. Le comunicazioni si terranno dal 9 al 13 
maggio. Un confronto sui problemi della trasformazione delle 
principali città europee e sul ruolo dell'Architettura sarà il tema 
di «La città del Mondo», che si svolgerà dal 16 al 17 maggio. 

Seguirà quindi, in giugno, un convegno dal titolo «Consulto su 
Roma», nel quale gli organizzatori si propongono di portare gli 
architetti italiani a formulare una serie di proposte progettuali 
per la città. 

Assemblea 
generale 

dei panifi
catori 

romani 
perii 

contratto 

I dipendenti dei panifici di 
tutta Italia domani scendono 
nuovamente in sciopero per 24 
ore. Oggi a Roma, per discute
re le nuove forme di lotta sul 
contratto, si riuniranno in as
semblea alla Camera del lavo» 
ro in via Buonarroti. Parteci
peranno tutti i dipendenti del
le aziende di panificazione, su 
iniziativa della «FILIA», il sin
dacato unitario degli alimen
taristi. 

I panificatori «sono costretti 
— scrivono in un comunicato 
— a continuare la loro azione 
di lotta sindacale per piegare 
il caparbio ed ingiustificato 
atteggiamento padronale che 
impedisce il proseguimento 
delle trattative per il rinnovo 
del contratto nazionale di ca
tegoria». 

In pratica, i panificatori 
chiedono l'adeguamento con
trattuale rispetto ai dipenden
ti di altri settori, come nel caso 
dell'integrazione retributiva 
in caso di malattia e infortu
nio, il riconoscimento dei di
ritti sindacali, la classifi
cazione unica del personale. 
Sono tutte conquiste che per 
questa categoria non sono mai 
esistite. 

Rapina in casa, aggressione e agghiacciante omicidio a Latina 

Invalida uccisa a bastonate, 
il fratello è in fin di vita 

Vittime della feroce incursione notturna sono Maria Pia, 45 anni, e Lorenzo Titi 53 an
n i - I rapinatori si sono portati via un milione di lire e anche gioielli di poco valore 

È stato un omicidio, un* 
aggressione consumata con 
una agghiacciante crudeltà, 
contro due invalidi. Una 
donna è stata uccisa a basto
nate e suo fratello, orribil
mente seviziato, versa in fin 
di vita. È accaduto l'altra 
notte verso le 23 in via degli 
Ausoni a Latina. La vittima 
si chiamava Maria Pia Titi, 
aveva 45 anni; da diverso 
tempo viveva con 11 fratello 
Lorenzo, 53 anni, in un picco
lo appartamento alla perife
ria della città. Non erano ric
chi. Le uniche entrate che a-
vevano, provenivano dalle 
due pensioni di invalidità ci
vile. «Non uscivano quasi 
mai di casa — dice una vici
na — a causa del loro preca
rio stato di salute»^ - . . . . 

Quasi sicuramente i rapi
natori conoscevano i due. 
Sapevano della loro parziale 
infermità e quali fossero le 
condizioni economiche. So
no particolari questi che ren
dono il delitto atroce ed an
cora più agghiacciante. I due 
assassini si sono presentati 
davanti alla porta dell'ap
partamento in via degli Au
soni l'altra sera verso le 23. 
Sapevano che avrebbero tro
vato Maria r i a e Lorenzo Ti
ti soli in casa. Con un prete
sto: «Siamo amici di Daniela, 
vostra nipote» (particolare 
che t ra l'altro potrebbe rap
presentare un'importante 
pista per gli inquirenti) han
no chiesto di entrare. Poi, di 
quanto è successo, non si sa 
più nulla. Alla scena infatti 
non ha assistito nessuno. L' 
unico testimone-vittima, Lo
renzo Titi che versa in fin di 
vita all'ospedale di Latina, 
ha dato finora scarse infor
mazioni. In circa un'ora i ra
pinatori, hanno ucciso la 
donna a bastonate e massa

crato di botte suo fratello, 
hanno messo sotto sopra il 
piccolo appartamento por
tandosi via un bottino di cir
ca un milione di lire e qual
che gioiello di scarso valore. 
Quando è arrivata la polizia, 
chiamata telefonicamente 
da Gianni Gasbarrone, un 
vicino (che aveva sentito le 
invocazioni d'aiuto lanciate 
da Lorenzo Titi, prima di 
perdere i sensi), la tragedia 
era consumata. 

La donna giaceva riversa 
senza vita a terra in una poz
za di sangue con il cranio 
sfondato ed il volto orrenda
mente sfigurato. Suo fratello 
Lorenzo lo trovano in fin di 
vita legato ad una sedia. Il 
loro appartamento è stato 
messo ja soqquadro. _ 

Da una prima ricostruzio
ne sembra che 1 due assassi
ni appena entrati nell'appar
tamento abbiano colpito più 
volte la donna alla testa, for

se con un bastone. Subito do
po si sono diretti verso suo 
fratello, terrorizzato. Lo 
hanno legato ad una sedia 
massacrandolo di botte. La 
furia omicida dei due rapi
natori si è placata solo quan
do hanno creduto di aver uc
ciso anche lui. Poi hanno 
saccheggiato l'appartamen
to portandosi via i pochi ave
ri del fratelli Titi: un milione 
di lire in contanti e qualche 
gioiello di poco valore. Circa 
il movente del feroce delitto 
gli inquirenti non hanno 
dubbi: si è trattato di omici
dio a scopo di rapina. È in 
questo senso che si sono di
rette le indagini della squa
dra mobile di Latina fin dalle 
prime ore di ieri mattina. 

Nessun indizio, anche il 
"piùinsignlficante, viene tra
lasciato dagli inquirenti. Di
verse persone — tra le quali 
la nipote delle vittime, Da
niela — sono state sentite, 

Accerchiato dalla polizia 
si spara due colpi al petto 

Un giovane romano che lunedì scorso aveva tentato una rapi
n i ad Anzio, rintracciato e circondato ieri pomeriggio dalla poli
zia si è sparato due colpi al petto- Marco Forcellini, 31 anni, verso 
le 13 di lunedì scorso aveva tentato di entrare nella villa dell'av
vocato Corrado Romano, in via Aurora, ad Anzio. 

Il giovane però è stato visto dall'interno dell'abitazione dalla 
figlia di Romano, Laura di 13 anni, che ha dato l'allarme. Prima 
di fuggire il rapinatore ha sparato un colpo dì pistola contro la 
ragazza senza colpirla. 

Ieri pomeriggio zlle 18.30, il giovane è stato nuovamente se
gnalato nei pressi della villa dell'avvocato Romano. Gli agenti 
del commissariato di Ostia lo hanno intercettato e circondato in 
vìa della Cannuccia, n giovane allora ha estratto la pistola che 
portava con sé, una Smith and Wesson, sparandosi due colpi al 
petto. Portato prima al pronto soccorso dell'ospedale di Anzio, 
Forcellini è stato sottoposto a un delicato intervento chirurgico 
nell'ospedale di Nettuno. Le sue condizioni sono molto gravi. 

t ra cui una profuga rumena, 
Valentina Chelariu che abita 
vicino l'appartamento delle 
due vittime, ma sono state r i 
lasciate subito dopo. A quan
to sembra gli Inquirenti di
spongono di pochi elementi 
certi. L'unico che potrà for
nire informazioni precise 
sull'identità del due feroci 
assassini è Lorenzo Titi. Ma 
le sue gravissime condizioni 
di salute rendono per ora Im
possibile ogni colloquio. Pa
re comunque che le Indagini 
siano rivolte nel giro della 
droga ed in quello della cri
minalità comune. 

Un particolare che potreb
be risultare fatale per gli as 
sassini è rappresentato dal 
motivo che i due hanno ad
dotto per entrare nell'appar». 
tamento, che indirizzerebbe 
gli Inquirenti ad indagare in 
due città della provincia di 
Latina: a Sezze. di cui 1 Titi 
sono originari e dove hanno 
vissuto a lungo, ed a Aprilla 
dove risiede la loro nipote 
Daniela. 

L'orrendo delitto ha pro
fondamente colpito gli abi
tanti del quartiere dove abi
tavano Maria Pia e Lorenzo 
Titi. Ieri mattina nei negozi 
di via degli Ausoni e delle 
strade vicine non si parlava 
d'altro. Quello che ha colpito 
di più la gente, soprattutto le 
persone che conoscevano 1 
due fratelli, è l'assoluta gra
tuità del delitto. «Maria Pia e 
Lorenzo Titi — h a detto una 
donna — non erano eerto 
ricchi. A quanto ne so lo le 
loro uniche entrate erano 
rappresentate dalle pensioni 
di invalidità. Poi erano tipi 
tranquilli, stavano sempre In 
casa, non avrebbero fatto 
male a nessuno». 

Gabriele Pandotfi 

Siride 
di più 

di quanto 
Pinter 
avess € " » 

previsto 

Anna Bonaiuto, Bruito ( 
do e Carlo Cocchi in « I ritorno 

IL RITORNO A CASA di Harold Pinter (traduzione di Romeo 
De Baggis). Regia di Carlo CecchL Scena e costumi di André 
Benaim. Interpreti: Carlo Occhi, Paolo Graziosi, Giacomo Pi-
perno, Bruno Armando, Umberto Marino, Anna Buonaiuto. 
Teatro Valle. 

Nuovo per Roma, l'attuale allestimento del Ritorno a casa 
costituisce un recupero (bene accetto) della stagione '81-'82, 
collaudato attraverso un ampio giro per l'Italia. La distribu
zione è cambiata a metà (sono rimasti Cecchl, Graziosi, Pi-
perno), ma eguale, nella sostanza, si presenta l'aspetto di un 
•Pinter all'italiana»: che vuol dire sottolineato nelle sue com
ponenti umoristiche (anche se si tratta di una comicità vaga
mente funerea), e delimitato In quelle «minacciose». Del resto, 
la consorteria familiare tutta maschile, divisa e unita attorno 
all'unica figura muliebre introdottasi in casa dopo la scom
parsa d'una quasi mitica moglie-madre-prostltuta, questa 
congrega di uomini sfruttatori della donna, e da lei dominati, 
potrebbe appartenere, senza troppi traslati, al nostro univer
so mediterraneo. 

Ciò che rischia semmai di perdersi, o di attenuarsi (anche 
per la sostituzione di Umberto Marino, valido attore peraltro» 
al più congruo Toni Bertorelli) è 11 lato «culturale». In s e n o 
stretto, del contenzioso domestico: il contrasto, cioè, fraqpel 
padre, quello zio, quei due fratelli, tutti esperti di arti e me
stieri molto materiali, e .intellettuale Teddy, professore di 
filosofia ed emigrato oltre oceano, che se ne torna ora t 
una consorte enigmatica e provocatrice, destinata a fare « 
perni d'un singolare assetto di pulsioni erotiche e di int 
finanziari. • -

Esempio estremo, paradossale d'una conoersatkm piece pri
va di riscontri ultramondanl (Eliot) come di speranze terrene 
(Shaw o, se si vuole, Cechov), ridotta a una sua perversa m a 
ilare nudità, la commedia dell'autore britannico (datata Vt -
'65) dà luogo, nell'insieme, a uno spettacolo insolito, che si 
segue con attenzione e si applaude volentieri: cosa che 0 pub* 
buco delia «prima» romana h a puntualmente fatto, ra ta* 
sera, accompagnando 1 battimani con scrosci di risate: I 
più numerosi di quanti lo stesso Pinter non ne avesse \ 
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Spettacoli Musica e Balletto 

Scelti per voi 

I f i lm del giorno 
Diva 

Fiamma II 
Gandhi 

Fiamma I 
Il verdetto 

Barberini, Majestic 
Rambo 

Gioiello. Nir 
Tron 

Adriano, Ambassade, 
Paris, Universal, Cucciolo 

Nuovi arrivati 
lo. Chiara e lo Scuro 

Ariston. Atlantic 

Il bel matrimonio 
Archimede 

La signora ò di passaggio 
Augustus 

Colpire al cuore 
Capranichotta 

Dark Crystal 
Gregory 

Copkiller 
Embassy 

Sciopén 
Quirinale 

Un povero ricco 
Cola di Rienzo. Maestoso, 
Superga 
Rivoli, Europa 

Tu mi turbi 
Farnese 

Vecchi ma buoni 
Victor Victoria 

Cassio, Del Vascello 
Storia di Piera 

Quirinetta 
Easy Rider 

Apollo 
Un americano a Roma 

Madison 

Ai Cineclub 
Rassegna Kurosawa 

L'Officina 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan
tascienza; G: Giallo: H: Horror: M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico; S M : Storico-Mitologico 

Taccuino 

Confronto 

Roma-Parigi 

Un confronto impossibile tra Roma 
e Parigi? Il Circolo di Roma lo tenta 
con un convegno «Roma nella realtà e 
nelle ipotesi di sviluppo: un'analisi 
comparata alla regione parigina*. L'in
contro si terrà mercoledì 13 aprile alla 
Residenza di Pipetta in via di Ripetta 
2 3 1 . Partecipano tra gli altri il rettore 
dell'Università e presidente del circolo 
di Roma Antonio Ruberti. l'ambascia
tore di Francia a Roma, Gilles Marti-
net. il sindaco Ugo vetere, l'economi
sta Federico Caffé, lo scrittore Italo 
Calvino, il sociologo Franco Ferrarotti. 

Un centro 

per la lotta 

contro l'infarto 

E' nato ed è già operativo il rCen
tro per la lotta contro l'infarto», che 
ha sede in via Nicotera 29 . Lo presie
de il prof. Pier Luigi Prati, primario 
cardiologo dell'ospedale San Camillo. 
Tra i soci si annoverano personalità 
deda cultura, come il poeta Attilio 

Bertolucci, dell'informazione e dello 
spettacolo (Federico FelHni. Alberto 
Sordi. Luciano Pavarotti), dello sport 
(Enzo Ferrari, Primo Nebiolo). dell'in
dustria (Giorgio Fini. Paolo Benelli). 

Il centro, che è senza fini di l'jcro, 
vuole informare ed educare. Campa
gne specifiche con risultati evidenti 
sono state condotte negli Stati Uniti. 
in Olanda. Belgio. Finlandia. Scandi
navia. Nuova Zelanda. A disposizione 
degli aderenti, il Centro mette a di
sposizione la rivista trimestrale «Cuo
re e salutei e. ogni anno. 
l'iAlmanacco del cuore». Intanto 
chiede il potenziamento delle attrez
zature pubbliche per l'assistenza al 
paziente con infarto miocardico acu
to. Sono state poste a disposizione 
borse di studio dell'importo di lire 12 
milioni ciascuna per ricerche sulla car
diopatia ischemica. i 

Tutti i film 

di Visconti 

Nell'ambito della mostra «Visconti 
e il suo lavoro» allestita al palazzo del
le Esposizioni, la cooperativa Mas
senzio e il Cinema di Luchino Visconti 

Piccola cronaca 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km. 11 ; via Aure-

tia km. 8 ; piazzale della Radio; Cirene 

Gianicolense 340 : via Cassia km. 13: 

via Laurentina 4 5 3 : via Q. Majorana 

265 : Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz

zale della Posta; viale Marco Polo 

116. API - via Aurelia 570 : via CasiS-

na km. 12: via Cassia km. 17. CHE

VRON - via Prenestina (angolo viale 

della Serenissima): via Casibna 930 : 

via Avelia km. 18. IP - piazzale delle 

Crociate: via Tuscolana km. 10: via 

Prenestina (angolo via dei Ciclamini); 

via Casibna 777 ; via Aureba km. 27 ; 

via Ostiense km. 17: via Pontina km. 

13: via Prenestina km. 16: via delle 

Sette Chiese 272: via Salaria km. 7. 

MOBIL - corso Francia (annoio via di 

Vigna SteHuti): via Aurefia km. 28 ; via 

Prenestina Km. 1 1 ; via Tiburtina km. 

11 . TOTAL - via Prenestina 734; via 

Appia (angolo Cessati Spcitt); via Ti-

burtina km. 12. ESSO - via Anastasio 

Il 268 ; via Prenestina (angolo via Mi-

chelotti); via Tuscolana (angolo via 

Cabiria) via Casina km 18. FINA - via 

Aureba 788: via Appia 613. GULF -

via Aurefia 23 ; S.S. n. 5 km. 12. 

M A C H - piazza Bonifazi. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213 /A . tei. 7 8 6 . 9 7 1 . Aurelio • Ci-
chi. via Bonifazi 12. tei. 622 .58 .94 . 
Esquitino • Ferrovieri. Galleria di te

sta Stazione Termini (Fino ore 24) . tei. 
460 .776 : De Luca, via Cavour 2 . tei. 
4 6 0 . 0 1 9 . Eur • Imbesi. viale Europa 
76 . tei. 595 .509 . Ludovici - Intema
zionale. piazza Barberini 4 9 . tei. 
462 .996 . Monti - Piram. via Nazio
nale 2 2 8 . tei. 460 .754 . Ostia Udo • 
Cavalieri, via Pietro Rosa 4 2 . tei. 
562 .22 .06 . Ostiense • Ferrazza. 
cne Ostiense 2 6 9 . tei. 574 .51 .05 . 
Parioli • Tre Madonne, via Bertokxii 

5. teL 872 .423 . Pietralata - Ramun-
do Montarselo. via Tiburtina 4 3 7 . tei. 
434 .094 . Ponte Mihrio • Spadazzi. 
piazzale Ponte Mifvio 19, tei. 
3 9 3 . 9 0 1 . Portuense - Portuense, 
via Portuense 4 2 5 , tei. 556 .26 .53 . 
Prenestino-CentoceUe - DeOe Robi
nie 8 1 . tei. 285 .487 : Collatina 112. 
tei. 255 .032 : Prenestino-Labicano 
- Amadei. via Acqua Buttante 70 . 
teL 271 .93 .73 : Lazzaro, via L'Aquila 

CAMPING 
BAHJA 

CAMPING BAHJA Paola (Cosenza) toc Chiatamone 
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APERTURA A FINE GIUGNO 

Per la stagione 1983 presi eccezionali a C.RJU-, Enti, 
Associazioni, con possibilità di affìtto delle piazzuole 
per Unterà stagione o per più anni 
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ITU-
CGIL 

offrono tutta la produzione cinemato
grafica del maestro scomparso. Ecco 
il programma dei prossimi giorni (bi
glietto lire 4 mila). 

Oggi: 
ore 16: tL'innocentei. ore 18.15: «Il 
lavoro», ore 19: «L'innocente», ore 
21.30: «Il lavoro», ore 22.30: «La 
caduta degli dei». 

Venerdì 8: 
ore 16: «Vaghe stelle dell'Orsa», ore 
18: «Morte a Venezia». 20.30: «Va
ghe stelle dell'Orsa», ore 22.30: 
«Morte a Venezia». 

Sabato 9: 
ore 16: «Ossessione», ore 18.15: 
«Morte a Veneziai. ore 22 .30: «Lu
dwig». 

Domenica 10: 
ore 16: «Ossessione», ore 18.15: 
«Ludwig», ore 22.30: «Ossessione». 

Lunedi 11 : 
ore 16: «Il Gattopardo», ore 19,30: 
«Rocco e i suoi fratelli», ore 21 ,30: 
«Rocco e i suoi fratelli». 

A conclusione della rassegna, gior
nata gratuita organizzata in collabora
zione con la Cineteca Nazionale: 

Martedì 12: 
ore 16.30: «Senso», ore 18.30: «La 
terra trema», ore 22 .30: «Senso». 

3 7 . tei. 7 7 8 . 9 3 1 . Prati - Cola di rien-
zo. via Cola di Rienzo 213 . tei. 
351 .816 ; Risorgimento, piazza Ri
sorgimento 4 4 . tei. 352 .157 . Pri-
mavalle - Sciorini, piazza Capecelatro 
7. tei. 627 .09 .00 . Quadrerò Cine-
citta Don Bosco - Cinecittà, via Tu
scolana 9 2 7 . tei. 742 .498 , in alter
nanza settimanale con: Sagripanti. via 
Tuscolana 1258. tei. 749 .14 .47 . 

Trieste - Carnovale, via Roccanùca 
2 . tei. 838 .91 .90 . Emerervziena -
via Nemorense 182. tei. 834 .148 . 
Monte Sacro - Gravina, via Nomen-
tana 5 6 4 . tei. 893 .058 . Trionfale • 
Frattura. via Cipro 4 2 . 

tel .633.08.46; Igea. I.go Cervinia 
18. tei. 3 4 3 . 6 9 1 . Trastevere • S. 
Agata, piazza Sonnino 4 7 . Tuseote-
no • Ragusa, piazza Ragusa 13. teL 
779 .537 . Tor di Quinto - Chimica 
Grana, via F. Caldani 15. tei. 
327 .59 .09 . Lunghezza - Bosico. via 
Lunghezza 3 8 . tei. 618 .00 .42 . Mar 
coni - Andronio. viale Marconi 178. 
tei. 556 .02 .84 . Monteverde • Gar
roni. puzza S. Giovanni di Dio 14. 
Nomentano - Di Giuseppe, piazza 

Massa Carrara 10. Acida - Angeli Bu
fato». via G. Bonichi 117. 

Il Partito 

Roma 
ZONE: OLTRE ANIENE afte 18 in 

sede riunione USL (Orti - Proietti): 
SALARIO alle 19 a Salario coordina
mento femminee (Latini): OSTIE NSE-
COLOMSO afe 18 a Ostiense Nuova 
COZ (Lorenzi): PRENESTINA ade 18 a 
Torpignattara COZ (Meta). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDA
LI; S. CAMILLO ale 15.30 (Colombi
ni): STATALI EST afte 16.30 a Salano 
(Cerve*»). 

SEZIONE SICUREZZA SOCIALE 
E PREVIDENZA: a*e 18 gruppo inve-
fcfe del lavoro (Cerquetani - Bartoiuc-
o ) . 

Fgci 
Si riurasce oggi afte ore 17 in Fede

razione i Comitato Direttivo deta 
FGCI. OdG: impostazione deta As
semblea dei Quadri 

Si svolgerà sabato 9 e domenica 
10 aprie. presso la CGIL regionale (V. 
Buonarroti). rAssemblea dei Quadri 
dela FGCI di Roma. I compagni min
tati sono tenuti a partecipare. ATas
semblea parteciperà * compagno Fa
brizio Matteucci dela Segreteria Na
zionale dela FGCI. 

Comitato Regionale 
t convocato per venerea 8 aprile 

ade 16 il Comitato Regnneie e la 
C R C 

ZONA EST: TIVOLI ore 18 attivo 
di zona su saniti (Rana* - Abbamon-
r » . 

ZONA SUD: PALESTRINA ore 18 
attivo su abusivismo (Falasca): PO-
MEZIA ore 17.30 C. Dvetnvo segre
tari di ceRula operai (Piccartela). 

abbonatevi a 
l'Unità 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami
nia. 118) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 
(ATTIVITÀ DECENTRATE) 
Alle 2 1 . Presso il Teatro S. Paolo (Viale S. Paolo. 12) 
Concerto del Quartetto Chitanistico R e n a n o . Mu
siche di Vivaldi. Bach. Ciajkovskij, Mozart. Debussy. F?l 
la. 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 
(Lungotevere Castello, 50 - Tel. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ARS M U SICA (Palazzo della Cancelle
ria - Piazza della Cancelleria) 
Alle 2 1 . Elana Cecconi (flauto), Paolo P. Ciardi (pia
noforte). Musiche di Beethoven. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 
Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian
ti, intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra-
lata. 157. Per inlormazioni ed iscrizioni tei. 
6781963-6788121 ore 14/15 e 2 0 / 2 1 . 

ASSOCIAZIONE IL LABORATORIO (Via Veniero. 78) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L.A. SABBATINI (Alba
no Laziale, via Enea) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO
LARE DI MUSICA (Via Lodovico Jacobini. 7) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicati. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra-
lata. 16) 
La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
nata yoga, tessitura. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 • Tel. 7551785 - 7822311) 
Sono aperte le isrizioni al laboratorio di animazione musi-

- cale per bambini da 9 ai 12 anni. 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 

Frscassini. 46) 
Riposo 

LAB II (Arco degli Acetari. 4 0 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltro le iscrizioni ai corsi 
per tutti gli strumenti. Segreteria aperta dalle 17 alle 20 
sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 
Alle 21.15. Concerto in collaborazione con Ambasciata 
di Svezia del Costa Vokalenaemble diretto da Costa 
Ohlin. Musiche polifoniche di A. Scarlatti. M. Pederson. 
Ch. V. Stanford. Bruckner. Verdi. Canti spirituali svedesi. 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia. 15) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE D I MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via di Donna Olimpia. 3 0 - Lotto III. scala C) 
Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica. 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra
tica di insieme. 

Prosa e Rivista 

ABACO (Lungotevere dei Melimi. 33/A) 
' Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 
Riposo 

A U S I TEATRO (Via Monte di Testaceo. 44) 
Alle 2 1 . Tito Le Due in La Diva di Emilio Giannino, con 
Della Casa, Isidori. Rosati, Silvani. Regia di Massimo 
Cinque. Musiche di Aldo Saitto. Domani: riposo. 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa, 5) 
Alle 18.30. Etan con Anna Maria Porta e Beppe Celano. 
Regia di Carlo Croccolo. 

ATENEO (Piazza Aldo Moro) 
Riposo 

SEAT 7 2 (Via G.G. Beni. 72) 
Alle 21.30. Il Fantasma dell'Opera presenta Via A n t o 
nio Pigafetta Navigatore. Regia di Paolo Mendel. 

BEILI (Piazza S. Apollonia. 11/A • Tel. 5894875) 
Riposo ' 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) f 
Riposo 

CHIESA SACRE ST IMMATE (Largo Argentina) 
Alle 18.15. La Cooperativa II Baraccone presenta Chi 
cercate. Regia dì Luigi Tani; con Angela Cavo. Franco 
Morino, Americo Salnitri. Musiche di Domenico Mazzi
niani. Alle percussioni Fulvio Maras. 

COOP. ARCUS (Via Lamarmora. 2 8 - Tel. 732717) 
Alle 17. La Comp. La Porta Magica presenta Pierotta • 
Wledimlro. spettacolo di dawn e mimo con Maurizio 
Fabbri e Fiorella Corani. Regia di Livio Galassi. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 
Alle 17 (fam.). Il Gruppo della Rocca presenta: La forza 
bMTebitudJne di Thomas Bernhard. Regia di Dino De
siata. Scene e costumi di Ezio Toffohitti. 

DEI SATIRI (Via £ Cr;::apinta. 19) 
Riposo 

DE' SERVI (Via del Mortaro. 22) 
Riposo 

DEL PRADO (Via Sara. 28 - Tel. 6541915) 
Alle 22.30. Salvatore e EKae di Francesca Sanvitale. 
Regia di Giorgio Ferrara: con Pier Giorgio Crisafi. Isabella 
Martelli. Domane riposo. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - TeL 462114) 
Alle 17 (abb. F/03). Il Teatro Stabile di Genova presenta: 
E lai par conquistar ai sottomette di Oliver Goldsmi-
th; con De Ceresa. Marcheggiani, MtBi. Morosi. Orlando. 
Volooghi. Regia di Marco Stiaccaiuga. (Ultimi giorni). 

ETt-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 
AOe 2 1 . Aida (schiava etiope). Regia di M . Cardare». 
O. Trasmondi commedia musicale. 

ETI-CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 
Alle 17.30. La Coop. Teatro Movimento presenta Fran
cesco Viandante di Dio di Enzo Gentile: con Alfio 
Petrini, Luigi Tontoranefli. Riccardo Barbera. Rosalia Ca-
ramoni. Claudio Oncfrì. Regia Alessandro Berdini. 

r n - Q U I R I N O (Via Marco Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20.45 «Prima» (turno A). La Comunità Teatrale Ita
liana presenta Lilla Brignone. Gianni Agus. Luigi Drberti in 
Cosi * se v i para di L PirandeBo. Regia di Giancarlo 
Sepe-

ETt-SALA UMBERTO ivia della Mercede. 4 9 - TeL 
6794753) 
Ale 17.30. Teresa Raqujn di Em*o Zola. Regia di 
Alvaro Piccarci: con Ludovica Modugno. Gigi AngeWto. 
Rina Franchetti. 

rr i -TORDsWOMA (Via degli Acquasparta. 16) 
Riposo 

ETt-VALLE (Via del Teatro VaBe. 23 /A - Tel. 6543794 ) 
fiSe 17 ( fam). • ritorno a casa di H. Pmter. Regia di 

• Carlo Cecchi: con Bruno Armando, Arma Bonomo. Carlo 
Occhi . Paolo Graziosi. 

GHIONE (Via dele Fornaci. 3 7 - TeL 6372294) 
ABe21 (U . i . ; . V i t a privata (* Noe! Coward; con Ileana 
Ghione. Regìa di Saverio Bissi. Musiche dì Coward e 
Nicolai. 

GIULIO CESARE (Viale GiuSo Cesare. 2 2 9 - TeL 
3 5 3 3 6 0 / 3 8 4 4 5 4 ) 
Ale 16.45. La Compagnia di Teatro di Luca De FSppo 
presenta Tra ca ton i fortunata di Eduardo Scarpetta. 
Regia di Eduardo De Fappo. 

GRAUCO (Via Perugia. 3 4 - TeL 751785) 
Riposo 

•> U>Gt»tONE (Via Gotto. 35 /A) 
Riposo 

R. «tOMTAGGtO DELLE ATTRAZIONI p/ia Cassia. 
B71) 
Ale 21 .15 . Lo i t a t i i i m aasTAsairlca. La Roma di 

. Bea, Pascarefla. Trilusse. Ragia di Per Lat ro Gudorò: 
con Giancarlo Sisti. Susanna Schemmari, Eduardo De 
Cara 

LA C H A N S O N (Largo Brancaccio 82/A) 
Ale 21 .30 . Coacatti Lento** . Due tempi di Franco 
Dossena: con Serena Bennato. Dno Cassio. Musiche di 
A. Polacci e R. Conioru. 

LA ftJADOALENA (Va dela Stcaetta. 18) 
ARe 2 1 . Gota*» con Pruderlo* Molerò. A cura di Lucia 
Poi. Recnei r* poesie di Juan Gehnan. Reptche hno al 10 

LA PIRAMeDC (Via G. Benzeni) 
Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via dHCoeegk) Romano. 1) 
SAIA A: Ore 21 .30 . Comp. Pesci Banana presenta A 
vol ta a n f o n o d Cristiano Censi: con C Censi. Aida 
Cappe**». Isabeta Dal Bianco. Tony Garrani. Ragia Cri
stiano Censi. 
SALA B: Ale 18. La Compagnia Ahrari, Chrti. Servarti 
presenta da «I racconti di Canterbury* La t e n n e d i 
• e l f i . Regia di Sergio Barcone. 

MONGtOVRVO (Via G. Genocchi. 151 
Ale 17.30. La Comp. Teatro d'Arte di Roma presenta • 
pianata detto meschere novità di M. Arnaldo. S. Spa
ziar»: con M. Tempesta. G. Maestà. G. Mongiovino. 
Tacchi. Brandispada. Rizzo. Coletti. Regia G. Maestà. 

OLIMPICO (Piazza Gentte da Fabriano] 
R4>oso 

PADfGUONE « O R G H E S t (Via del UcceOena - V«e Bar 
ghese) 
R^oso 

PARXHJ (Va G. Borii. 2 0 • Tel 803523) 
Reoso 

PICCOLO M R O M A (Via defla Scala. 67 - Tel. 5895172) 
Ale 2 1 . La Coop. Teatro de Poche presenta I pensieri e 
le epai a i te di Guromo Leopardi. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Alle 20.45. Massimo Landi presenta Non ci ha fa t to 
af fa t to af fat to di Ephraim Kishon; con Massimo Dap-
porto, Carmen Onorati, Massimo Lopez. Regia di Tonino 
Pulci. 

POLITECNICO (Via G B . Ttepcto. 13/A) 
Alle 21.15. Segreteria telefonica di Amedeo Fago. 
Regia di A. Fogo; con Alessandro Haber. Musiche di 
Dimitri Nicolau. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 
Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Allo 2 1 . Dancin di Bob Fosse. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 
Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 • Tel. 
6544601) 
Riposo 

TEATRO A U T O N O M O DI R O M A (Via Scialoi». 6) 
Alle 2 1 . Teatro Negli Appartamenti presenta Roberta 
stasera (le leggi deM'ospftalita di Klossowski) di 
Silvio Benedetta e Alida Giardina; con Valles, Macaluso, 
Vitali. Verdastro. Posti limitati su prenotazione tei. 
3 6 0 5 1 1 1 . 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì, 43 - Tel. 862948) 
Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 
Breve chiusura 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 • Tel. 
5895782) 
SALA A: Allo 21 .15 . M.T.M. Teatro Impazza presenta 
Intrigo a corte di Nicola De Feo. 
SALA B: Allo 21.15. Clara Colosimo in «Raffaella' , di 
A. Piccoiomini. Regia di S. Babich; con Susanna Pistone. 
SALA C: Alle 21 .15 . La Compagnia Shakespeare e Com
pany presenta L'uomo dal destino di G. B. Shaw; con 
Daniele Grigio, Carlo Colombo. Giovanna Zingone, San
dro Sardone. Regia di Daniele Grigio. 

TEATRO PARIOLI (Via G. Bersi. 20) 
Allo 21 «Prima». La vedova scaltra di Carlo Goldoni. 
Regia di Carlo Alighiero; con Elena Cotta, Carlo Alighiero, 
Violetta Chiarini. Musiche di Luciano e Maurizio Franci
sco 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Alle 2 1 . Amor ao Brasi). Il più grande spettacolo dell'A
merica del Sud. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via C. Colombo. 395) 
Alle 2 1 . La Piazzetta presenta F o n a vanita genia di 
Mario Castellaci: con Silvio Spaccesi. 

TEATRO T S D (Via della Paglia. 32) 
Riposo 

TEATRO SPAZIO UNO (Vìa dei Panieri) 
Alte 21 .30 «Prima». La Compagnia teatrale «La Barraca» 
presenta Fedra di Ghiannis Ritsos. Regia di Rodolfo 
Santini; con Ambretta Greco. 

UCCELLIERA (Via dell'Uccefliera) 
Alle 21.30. L'Ass. Culturale Beat 72 presenta Filippo 
Mascherra in Fantastica Monroe. Regia di Filippo Ma
schera. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Tron con J. Bridges - FA 
(16.30-22.30) L. 5 .000 

AIRONE (Via Lidia. 44 -Tel . 7827193) 
Chiuso per restauro. 
(15.30-22.30) L. 4 0 0 0 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 • Tel. 8380930) 
Querelle, con B. Davis - OR (VM 18) 
(16.15-22.30) 

ALFIERI (Via Repelli. 1 - Tel. 295803) 
Il conte Tacchia, con E. Montesano e V. Gassman - C 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

AMBASCIATORI SEXY M O V I E (Via Montebello. 101 -
Tel. 4741570) 
Film per adulti 

L. 3 5 0 0 
A M B A S S A D E (Via Accademia Agiati, 57-59 - Tel. 

5408901) 
Tron con J. Bridges - FA 
(15.30-22.30) 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel. 5816168) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi • C 
(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 
Il conta Tacchte, con E. Montesano e V. Gassman - C 
(16-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
lo Chiara e lo Scuro con F. Nuti - C 
(16.30-22.30) l_ 5 0 0 0 

ARISTON n (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 
B a m b i - D A 
(15.30-22.30) L 5 0 0 0 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
lo Chiara e lo Scuro, con F. Nuti - C 
(16-22.30) U 3.6O0 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
La signora è dì passaggio, con R. Schneider - DR 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

BALDUINA (Piazza delia Balduina. 52 - Tel. 347592) 
In viaggio cctt pspa, con A. Sordi. C. Verdone • C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 
« verdetto con P. Newman - DR 
(15-22.30) L 5 0 0 0 

BELSITO (Piazza deBe Medaglie d'Oro. 4 4 - TeL 340887) 
Rambo. con S. Stallone - A 
(16.30-22.30) L 4 0 0 0 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936 ) 
Film per adulti 
(16-22.30 L 3 0 0 0 

BOLOGNA (Via Stamra. 7 - Tel. 426778 ) 
Mara mare m a r e , vogfie d i . . . , di Michel Vacoret - C 
(15.45-22.30) 

BRANCACCIO 
M a t e mare mare , vogKa dL~ , di Michel Vacoret - C 
(16 22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - TeL 393280) 
B a m b i - D A 
(16.30-22.30) L 4 0 0 0 

CAPRAMICA (Piazza Capraruca. 101 - TeL 6792465 ) 
E.T. rextraterrestre , di S. Spieberg - FA 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) L 4 0 0 0 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - TeL 
6796957) 
Colpirà a l cuore, con J.L. Trintignant - DR 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

CASSIO (Vis Cassia. 694 - TeL 3651607) 
Victor Victoria, con Y. Andrews - C (VM 14) 
(17-22.30) L- 3 0 0 0 

COLA M PJENZO (Piazza Cola di Rienzo, 9 0 - TeL 
350584) 
U n povero ricco, con R. Pozzetto e O. Muti • C 
(16.15-22.30) L- 5 0 0 0 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 3 9 • TeL 5818454) 
•Krtor Victoria, con Y. Andrews - C (VM 14) 
(17-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo, 7 4 - Tel. 380188) 
Tre per a n deèrtto 
(16.3O-22.30) U 4 0 0 0 

EMBASSY (Via Stoppar.. 7 - Tel. 870245) 
CopfcMtor. con Harvey Keitel • DR 
(16 22.30) l_ 4 0 0 0 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 2 9 - TeL 857719 ) 
Breve chiusura 

ESPERO 
Cenerentola - DA 
(16-22.30) 

ETOffLE (Piazza in Luana. 4 1 • TeL 6797556) 
Ufficiale e gerrbejomo con R. Cere - DR 
O 5 3O-22 30) L. 5 0 0 0 

ETRÙRIA (Va Cassia. 1672 - TeL 3731078) 
DeCtto s « T eutoetrede con T. M*an - C 
(16-22) 

EURCaNE (Vìa Lozt. 3 2 - TeL 5 9 1 0 9 M ) 
Scasate a ritardo di a con M . Troisi • C 
(15.45-22.30) L. SCOO 

EUROPA ( C haM. 107 - TeL 865736 ) 
Vn povero ricco, cor. R. Pozzetto. O. Muti - C 
(16-22.30) L- 4 5 0 0 

F I A M M A (Via B*solaTi. 5 1 - TeL 4751100 ) 
SALA A: Ghane» con B. Kngslev - DR 
115.15-22) L 5 0 0 0 
SALA B: Diva , a Bemen - G 
(16-22 30) U 5 0 0 0 

GARDEN (ViaSe Trastevere. 2 4 6 - TeL 582848) 
Mere mere m e r e , voojno di. , di Mchel Vacoret - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

GtARDfNO (Piazza Vulture - TeL 894946) 
Acaputco, pr ime ealeoeie e aanteara, con Gigr e An
d r e a - C 
(15.45-22.30) 

OfOfELLO (Via Noraentana. 4 3 - TeL 864149) 
Rombo con S- Stelone - A 
(16 30-22.30) L. 4 5 0 0 

GOLDEN (Via Taranto. 3 6 - TeL 7596602) 
•ambi • DA 

(Ap. 15) U 4 0 0 0 
GREGORY (Va Gregorio VII. 180 - TeL 636O60C) 

Dark Cryatal - FA 
(16.30-22.30) L- 4 0 0 0 

H O U O A V (Largo B. Marcelo • Tel. 858326) 
Scveete a ritardo di e con M. Trcnsi - C 
(16-22.30) U 5 0 0 0 

INDURO (Via Grolamo Indura. 1 - Tel. 582495) 
Bandii - DA 
(15.30-21) L- 4 0 0 0 

K ING (Via Fogfceno. 37 - TeL 8319541) 
• e Mise» B ritardo di e con M. Trorst - C 
(15-22.30) L 5 0 0 0 

LE GaNESTRE (Casal PaJocco - Tel. 60.93.638) 
Vado e vivere de eete con J. CeU - C 
(16 3 0 - 2 2 3 0 ) 

MAESTOSO 
Un povero ricco con R. Pozzetto. O. Muti - C 
(16.15-22.30) 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908 ) 
Il verdetto con P. Newman - DR 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(15.45-22.30) L. 4 0 0 0 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Querel le, con 8. Davis • DR (VM 18) 
(16-22.30) L. 400O 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 • Tel. 460285) 
Film per adulti 

L. 4 0 0 0 
N E W YORK (Via delle Cavo. 36 - Tel. 7810271 ) 

Scusate il ritardo di e con M. Troisi • C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

N IAGARA 
Bonnio and Clyde all'italiana, con P. Villaggio - C 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Rambo, con S. Stallono - A 
(16.30-22.30) L. 5000 

PARIS IVia Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Tron con J. Bridges - FA 
(16.30-22.30) L. 4 5 0 0 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 
Falchi della notte, con S. Stallone - G (VM 14) 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
Sctopòn, con M. Placido - DR 
(16.30 22.30) L. 4 0 0 0 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Storia di Piera con I. Huppcrt - DR 
(16.20 22.30) L. 4 0 0 0 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 
Saporo di moro con J. Calè - C 
(16-22.30) L. 4 .500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
E.T. l 'extraterrestre, di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
PhUadelphia Security, con T. Skerritt - DR 
(16.30-22.30) L. 4 5 0 0 

R I V O U (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883 ) 
Un povero ricco con R. Pozzetto. O. Muti - C 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 3 1 - Tel. 864305) 
Sapore di mare con J. Cala - C 
(16.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
Philadelphia security, con T. Skerritt - DR 
(16-22.30) L. 5 0 0 0 

SAVOIA (Via Bergamo. 2 1 - Tel. 865023) 
- La traviata di F. Zeffirelli - M 

(16.10-22.30) L. 2500 
SÙPERCINEMA (Via Viminale • Tel. 485498 ) 

Spettacolo ad inviti 
(16.15-22.30) L. 5 0 0 0 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390 ) 
' Voglia d i sasso 

(16-22.30) L. 3 5 0 0 
UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Tron con J . Bridges - FA 
(16-22.30) L. 4 .500 

VERBANO 
Rombo S. Stallone - A 
(16-22.30) L. 3 .000 

V ITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Philadelphia security, con T. Skerritt - DR 
(16-22.30) L 4 5 0 0 

Visioni successive 

A C I U A (Borgata Acilia - Tel. 6050049) 
Film per adulti 

A D A M (Via CasHina. 816 - Tel. 6161808 ) 
Riposo 

A M B R A JOVINELU 
Prigioniere del sesso 

L 3 0 0 0 
ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 
APOLLO (Via Caroli. 98 - Tel. 7313300) 

Easy Rider D. Hopper - D (VM 18) 
AQUILA (Via L'Aquila. 74 • Tel. 7594951) 

Film per adulti 
AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 • Tel. 
. 7553527) . 
' Film per adulti 

L- 2 0 0 0 
BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424 ) 

Film per adulti (16-22.30) l_ 2 5 0 0 
e n O A D W A Y (Via dei Narcisi. 2 4 - TeL 2815740) 

Film per adulti 
U 2 0 0 0 

CLODIO (Via Riboty. 24 - TeL 3595657 ) 
L'ultime corvè J . Nicholson - DR (VM 14) 
(16-22.30) L 2 5 0 0 

DEI P ICCOU 
Riposo 

D I A M A N T E (Via Prenestina. 2 3 0 - Tel. 295606) 
Un mercoledì de leoni J .M. Vincent • DR 

L. 3 0 0 0 
DUE ALLORI 

Porky'a con K. Catterai - SA (VM 14) 
ELDORADO (Viale dell'Esercito. 3b - Tei. 5010652 Ì 

L'eserciste L Blair - DR (VM 14) 
ESPERIA 

• conte Tacchia, con E. Montesano e V. Gassman - C 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

M A D I S O N (Via G. Chiabrera. 121 - TeL 5126926 ) 
Un americano a Rome A. Sordi • C 
15.15-22) L 2 5 0 0 

MERCURV (Via Porta Castefto. 4 4 - TeL 6561767 ) 
Sessualità pornografica L- 3 0 0 0 

METRO DRIVE M (Via C Colombo. Km. 2 1 - TeL 
6090243 ) 
btterceptor M. Gfcson - A (VM 18) 
(20.30-22.30) 

M ISSOURI (V. Bombe». 2 4 - Tel. 5562344 ) 
Film per adulti 

N U O V O (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5 8 1 8 1 1 6 ) 
Acapulco prima spiaggia a sinistre, con Gigi e An
d r e a - C 
(16-22.15) l_ 2 5 0 0 

ODEON (Piazza della Repubblica. - TeL 4 6 4 7 6 0 ) 
Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203 ) 
Fuga di mezzanotte , con B. Davis - DR 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - TeL 5803622 ) 
Muloaig 
«16-22.40) L 2 0 0 0 

P R I M A PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - TeL 6910136 ) 
Film per adulti 

RIALTO (Via (V Novembre. 156 - TeL 6790763 ) 
Chiuso per restauro 

S P I E N O » (Via Pier defte Vigne. 4 - Tel.620205) 
Non pervenuto 

ULISSE (Via Tfcurtina. 354 • TeL 4 3 3 7 4 4 ) 
Film per adulti 

VOLTURNO (Va Vc!r--*>. 37) 
Piaceri fotti e rivista spogbareOo 

L 3 0 0 0 
M O U U N ROUGE Fsm per adulti 

Cesano 

Ostia 

CUCCIOLO (Via d a Haaotrini - TeL 6 6 0 3 1 8 6 ) 
Tron con X Bridges - FA 
(16 22.30) L 4 0 0 0 

S ISTO (Via dai RomagnoS - TeL 5 6 1 0 7 5 0 ) 
Scesa*» 9 ritardo «S e con M. Trasi.- C 
(16-22.30) 

SUPERGA (Vie de*a Marina. * * - ict. 5696280 ) 
%tn povero ricco con R. Pozzetto. O. Muti - C 
(15 45-22.30) 

Cinema d'essai 

AFRICA (Via Gala e Srfama. 18 - Tei. 8380718 ) 
Tasi driver con R. De Nro • DR (VM 14) 
(16 22.30) L. 2 0 0 0 

(Via Archimede. 71 - TeL 875 .567) 
di E. Khomer-DR 

116.15-22.30) U 4 0 0 0 
A S T R A 

M A S A (Via Appia Nuova. 4 2 7 - TeL 780 .145) 
Invito a cene con de Tir, i zsr. A. Cusnness - SA 
(16-23 30) L. 2 5 0 0 

FARNESE (Piazza Campo de' F O T . 5 6 • TeL 6564395 ) 
T e Ori terbi di e con R. Benigni • C 
(16 -22301 L. 3 0 0 0 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - TeL 8 6 9 4 9 3 ) 
1 9 9 7 Foge de N e w York di S. Carpenter 

NOVOCmE (Via Merry del Val - TeL 5816235 ) 
ABegro me non truppe di B. Bozzetto - DA 
(16-22.30) L 2 0 0 0 

RUBINO (Y.* San Saba. 24 - Tel. 5 7 5 0 8 2 7 
Rposo 

Albano 

MODERNO 
Film per adulti 

Ciampino 

CENTRALE D'ESSAI (Via dol Lava e. -13 - Tel 
6110028) 
Riposo 

L. 2500 

Fiumicino 

TRAIANO 
Riposo 

Maccarese 

ESEDRA 
Obiettivo mortale con S. Connery • SA 
(16-22) 

Frascati 
POLITEAMA 

Ufficiale e gentiluomo con R. Gore - DR 
(16-22.30) 

SÙPERCINEMA 
Sapore di mare con J. Cala - C 
(16-22.30) L. 4000 

Cineclub 

ANIMATION CLUB (Viale della Pineta. 15 • (Villa Bor
ghese) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS (Piazza Campitclli. 2 -
Tel. 6786166) 
Riposo 

AULA M A G N A DELL'UNIVERSITÀ (Piazzale Aldo Mo
ro. 7 - Tel. 4991) 
Alle 20 .30 Paisft dì R. Rossellini. 

BRITISHINSTITUTE FILM-CLUB - C INEMA SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 • Tel. 865023) 
Riposo 

FILMSTUDIO ' 7 0 
STUDIO 1: Alle 19 Summer in the chy C69- '70): alle 
21.45 Alabama 2Q0O di W. Wenders. 
STUDIO 2: Alle 18.30. 20 .30 , 22 .30 Tutt i gH altri ai 
chiamano AD (1973) dì R.W. Fassbinder. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Alle 18. 21 .30 QueHi che camminavano sulla coda 
della tigre (1945) di A. Kurosawa: alle 19. 22 .30 V i 
vere di A. Kurosawa. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 
Allo 18.30 «Rapporto adulto-bambino». Il bambino e il 
grande cacciatore (1980) di P. Collins; con William 
Holden e Ricky Schroeder; alle 20 «Nuovi registi tede
schi: Michael Gunther 1978». Gita di Pentecoste (sot
totitoli italiani) con Elisabeth Berger e Martin Held. 

OLIMPICO (P.zza Gentile da Fabriano) 
Alle 16. 19 L'innocente: alle 18.15. 21 .30 II lavoro: 
alle 22 .30 La caduta degli dei. 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo 13/A - Tel. 3619891) 
L 3.500 

Breve chiusura 

Sale diocesane 

KURSAL 
I l gattopardo con B. Lancaster • DR 

MONTEZEBIO 
Jesus Christ Superatar con T. Neeley • M 

TRIONFALE 
Braccio di Farro eoaccatutto - DA 

Jazz - Folk - Rock 
ALEXANDER'S PIANO BAR (Piazza AracoeG. 4) 

Alle 22 .30 . Sotto H Campidoglio - Piano bar. Si organiz
zano Parùes privati. Prezzi da listino. Prenotazioni tei. 
676ÓÙ02. 

ANACROCCOLO CLUB (Via Capo d'Africa. 5) 
Alle 22 . Discoteca. 

EXECUTIVE CLUB (Via San Saba. 11/A) 
Alle 22.30. Oisco Dance col D.J. Claudio Casafini. Tutti 
i venerdì Xero Music Un segnale deBe not te . 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 
Alle 21 .30 . «I Piccioni di Piazza Maggiore» presentano 
Sceneggiata cabaret con A. Bergoruoni e M . De Panfili. 

KO A N (Ex Giardino dei Tarocchi) - Via Val Trompia 54 
Riposo 

M A H O N A (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 
Alle 22 .30 . Concerto con musiche sudamericane con d 
cantante Chafy. 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 5 6 - Tel. 5817016 ) 
AOe 22 .30 . Ritoma la musica brasiliana con Gin» Porto. 

MURALES (Via dei FienaroG. 30 /b - Tel. 5813249 ) 
Riposo 

M U S I C INN (Largo dei Fiorentini. 3) 
Riposo 

NArMA PUB (Via dei Leutari. 34) 
Alle 19. J a n nel eentro di Rome. 

Cabaret 
B. PUFF (Via &ggi Zanazzo. 4) 

ABe 22 .30 . Landò Fiorini in Pinocchio colpisco anco
ra di Amendola e Corbuco: con Di Nardo. Giuliani, Mag
gi. Musiche di Maurizio Marci*. Coreografie di Parventi. 
Costumi di D'Infitto. Regia degli autori. 

LA PENA DEL TRAUCO { V ~ ! o Fonte d'Olio. 5) 
AOe 21 .30 . Dakar cantante peruviano. Giovanni Grego-

retti «El principe de3a chitarra». Manuel Marcjuez (per
cussionista) e Ramon (foUorista) argentini. 

PARADISE (Via M. De' Fiori. 9 7 - TeL 8 5 4 4 5 9 ) 
ABe 2 2 . 3 0 e ale 0 . 3 0 . Paco Borau BaDet in Not t i in 
Paradiso. ABe 2 Champagne e c e b o di seta. Infor
mazioni teL 8 5 4 4 5 9 - 8 6 5 3 9 8 . 

Lunapark 
LUNEUR (Via deBe Tre Fontane • EUR - TeL 59106O8) 

Luna Park permanente di Roma. S posto ideale per dhrer-
t*e 1 bambini e soddisfare i grandL 

Teatro per ragazzi 
CRtSOGONO (Via San Gaacano. 8 ) 

RKMSO 

GRAUCO (Via Perugia. 3 4 - TeL 7822311 ) 
ABe 10. Spettacoli per le scuole Le f 
t r a Giocato * R- Gatve. 

GRUPPO DEL SOLE (Via Gni t t i . 375) 
Attività Campi Scuola - Ostuni. In cceaborazione Asses
sorato Scuola Comune di Roma. 

R. TEATRBrO M BLUE J E A N S (TeL 784063 ) 
Spettacoli per le scuole. Prenotazioni ed informazioni tei. 
784063 . 

H. TORCHIO (Via Erralo Morooni. 16) 
Mattinate per le scuote. Inrorrnazioni teL 5 8 2 0 4 9 . 

MARIONETTE AL P A N T H E O N (Via Beato Angekco. 
32) 
Riposo 

TEATRO DELL'OSEA (TeL S127443) 
Le a d o n t a r e di ReteWole di Osvaldo Camma. Musi 
che di GuMo e Maurizio De AngeSs. Informazioni e preno
tazioni teL 5127443 . 

TEATRINO DEL C L O W N T A T A D I O V A D A (Tel 
8127063 ) CeTTeto-Ladrspoi 
Ale 16.30. Super down di G a m i Teffone con U parteci
pazione dei bambini. 

F L O R P A 
D v V f M w C#iìVnfl 
18) 
( 15 .30 -2230 ) 

con W. Shatrwr - H (VM 

13* FESTIVAL 
SUL MARE 

Dal 6 al 16 LugEo 1983 

CSR la M/a Sfceta tei leiaì 

PARTENZA DA GENOVA 

laVAr»-VtafHjrvtoTtS".75 
TU 02/6423557 

ROMA - Va Sai Teatini. 19 
TU. M/4960141 



GIOVEDÌ 
7 APRILE 1983 l'Unità - SPORT 21 

I bianconeri vittoriosi sul Widzew Lodz (2-0) nell,«andata» delle semifinali della Coppa dei Campioni 
- 1 ~ I • SI-

Juve, un bel passo verso là finale di Atene 
Coppa dei Campioni 

DETENTORE: ASTON VILLA (Inghilterra) 
FINALE AD ATENE IL 26 MAGGIO 1983 

SEMIFINALE' ANDATA RITORNO 

JUVENTUS (Italia)- Widzew Lodz (Poi.) 2-0 20 aprilo 
Real Sociedad (Sp.)-Amburgo (RFT) 1-1 20 aprile 

Coppa delle Coppe 

DETENTORE: BARCELLONA (Spagna) 
FINALE A GOTEBORG L'11 MAGGIO 1983 

SEMIFINALE ANDATA RITORNO 

Aberdeen (Se.)- Waterschei (Bel.) 
Austria Vienna (Au.)- Real Madrid (Sp.) 

5-1 
2-2 

19 aprile 
20 aprile 

Coppa UEFA 

DETENTORE: IFK GOTEBORG (Svezia) 
FINALE: 4 E 18 MAGGIO 1983 

SEMIFINALE ANDATA RITORNO 

BohemiansPr. (Cec.)- Anderlecht (Bel.) 0-1 20 aprile 
Benfica (Port.)- Univ. Craiowa (Rom.) 0-0 20 aprile 

Visita di solidarietà a «Paese Sera» 
di giocatori della Roma e della Lazio 

ROMA — Questa mattina Falcao, Liedholm, Di Bartolomei, 
Faccini, Valigi e Righetti per la Roma, Giordano, Clagluna, 
Manfredonia, D'Amico, Chiodi e Sbardella per la Lazio si 
recheranno a «Paese Sera» per esprimere di persona la loro 
solidarietà al giornale romano, minacciato dì chiusura. 

Supremazia dei bianconeri che passano prima su autogol di Grebosz (che ha deviato 
un tiro di Tardelli) poi con Bettega, miglior juventino. Generosa prestazione di Boniek 

JUVENTUS: ZotT; Gentile, Ca-
brini; Bonini, Brio, Scirea; 
Bettega, Tardelli, Rossi (Ma* 
rocchino dal 18'), Platini, Bo
niek. 
WIDZEW: Mlynarczyk; Kra-
mlnski, Grebosz; Swiatek, Wo-
jcicki, Tlokinski, Wraga (My 
slinski dall'80'), Surlit, Rom-
ke, Rozborski, Smolarek. 
ARBITRO: Ponnet (Belgio). 
RETI: Nel p.t. all'8' Grebosz 
(autorete), nel s.t. Bettega al 
14'. 

Nostro servizio 
TORINO — La Juve batte 2-0 
il Widzew e mette così una so
stanziosa ipoteca sul passaggio 
del turno e, dunque, sul viaggio 
ad Atene per la finalissima di 
Coppa. I bianconeri, forse, non 
hanno da un punto di vista 
strettamente spettacolare ripe
tuto le grandi esibizioni fornite 
contro lo Standard e l'Aston 
Villa, ma la loro grinta, il loro 
orgoglio e la loro fiera determi
nazione hanno ottenuto alla fi
ne il meritatissimo, sacrosanto 
premio che giusto volevano. 
Del resto, molto più di quanto 
siano riusciti a fare a suo tempo 
e lo Standard e l'Aston Villa, 
questi polacchi sono risultati 
davvero avversari dal gran 
temperamento e dalle tante 
possibilità. La squadra, dicia
mo, dalle sette vite che, nono
stante i due gol incassati al Co
munale, saprà sicuramente far
si valere nel ritorno a Lodz. Ci 
vorrà lassù, lo stesso commo
vente Boniek di questa occasio

ne e magari, un Platini più con
tinuo e meglio ispirato. Anche 
se, va pur subito aggiunto, è 
senza molte riserve da mettere 
nel ristretto cerchio dei miglio
ri. Assieme al solito preziosissi
mo Bettega, col generosissimo 
Bonini e col bravo Gentile che 
anche a Smolarek, come già ai 
più grandi nomi del calcio in
ternazionale, ha concesso poco. 
O niente. Ma ecco adesso la sto
ria del match. La serata è di 
quelle ideali per del buon cal
cio. 11 sole si e appena coricato 
dietro le gradinate, colme al li
mite della capienza già due ore 
buone prima del match, e dalla 
collina di Superga, nitida sullo 
sfondo, scende una brezza fre
sca e accarezzante. Ogni record 
di incasso è stato pure stavolta 
battuto: sono stati infatti ven
duti 66 mila 391 biglietti per un 
malloppo di 1 miliardo 107 mi
lioni 67 mila 500 lire. 

Lo stadio è, come si può capi
re, tutto un tripudio di bianco e 
di nero; non mancano però stri
scioni polacchi e bandiere fran
cesi in omaggio a Boniek e Pla
tini. In tribuna tiene salotto 
gran numero di tecnici e diri
genti. Capannello, in un angolo, 
attorno all'arbitro Casarin che 
per nove mesi, com'è noto, le 
partite potrà viverle e giudicar
le solo dagli spalti. Nessuna 
sorpresa ali annuncio delle for
mazioni: esattamente quelle 
anticipate alla vigilia. Si tarda 
ad accendere le luci, ma il moti
vo c'è: è il gran tifo juventino 
che si supera e trasforma l'inte

ro anello del Comunale in una 
unica gigantesca fiaccolata. 
Quando compaiono i biancone
ri è il finimondo: l'amore, dicia
mo, per una squadra espresso 
al limite dell'incredibile. Si sca
tenano i fotografi, si sorteggia il 
campo e alla Juve, che lo perde, 
spetta il calcio d'avvio. 

Subito all'offensiva, la Juve, 
senza per altro sguarnire mai la 
difesa. I polacchi infatti non 
tralasciano occasione per lan
ciare il loro pericoloso contro
piede che poggia di preferenza 
sulla destra dove si sposta di 
sovente il temutissimo Smola
rek del resto seguito come un' 
ombra dall'impietoso Gentile. I 
tifosi intanto incoraggiano a 
gran voce Boniek che, determi
natissimo, scavalla da par suo 
sulla fascia destra. Il portiere 
polacco, dal nome improponibi
le, è presto chiamato ad un du
ro lavoro: se la cava bene in un 
paio di occasioni ma deve ar
rendersi, all'8', ad una improv
visa e secca fucilata di Tardelli 
da fuori area, deviata in modo 
galeotto da Grebosz. Lo stadio 
e, come si dice, in piedi e la Ju
ve insiste. 

Potrebbe raddoppiare, la Ju
ve, due soli minuti dopo ma 
Rossi spreca una nitida palla 
gol mettendola, di testa, pro
prio nelle braccia del portiere. 
Una bella e veloce azione dei 
polacchi, come risposta, con
clusa con un tiro alto di Romke, 
e poi tornano di nuovo i bianco
neri a menar la danza. La loro 
manovra, comunque, non sem

pre ha la possibilità di trovar 
sfogo in avanti per il diligente 
lavoro del centrocampo polac
co, abilissimo nel comtrare l'av
versario già in fase intenziona
le. Quando 6erve i polacchi usa
no anche i modi spicci e la Juve 
può così fruire di una serie di 
calci piazzati tutti però senza 
esito. Gran .numero, di Bette
ga. alla mezz'ora, ma il suo tiro 
conclusivo finisce di pochissi
mo a lato. Insistono i biancone
ri ma il loro gioco non pare dav
vero quello esaltante di altre 
occasioni, diciamo Standard e 
Aston Villa. Molto merito an
che del Widzew, squadra tosta 
e dalle idee chiare. Altro moti
vo, forse, il calo di Platini il cui 
talento non riesce ad esprimer
si come in quelle occasioni. 
Passano i minuti e i polacchi, 
nel frattempo, trovano più 
spesso modo di rendersi perico
losi. La gente continua a grida
re il nome di Boniek, ma lui, 
Zibi, non arriva a combinare 
molto nonostante il grande im
pegno. Si va al riposo, comun
que, e un gol di vantaggio, an
che se non è molto, lascia ben 
sperare. 

Si riprende e Boniek mette il 

Eunto esclamativo a una sua 
rillante azione personale con 

un gran tiro che solo l'abilità 
del portiere riesce a sventare. 
Ci prova Bettega, subito dopo, 
ma Mlynarczyk dice anche a lui 
di no. Ancora il portiere al 6' si 
oppone da par suo ad una in
cornata-gol del sempre ben ap
postato Bettega. Sempre lui, 

Bettega, stupendamente servi
to da Platini potrebbe arrivare 
al gol, sull'azione successiva, 
ma opta invece per un passag
gio a Rossi e l'occasione sfuma. 
Adesso i polacchi si salvano co
me possono e devono spesso ri
correre a brutti fslli. Betti però 
e ribatti, il gol arriva, mattis
simo, al 14': Boniek si scatena 
in area e lascia partire una 
sventola delle sue, il portiere 
para ma non trattiene, arriva 
sullo slancio Bettega e, di piat
to, mette in rete. L'eco degli ap
plausi, di sicuro, arriva fin lassù 
a Superga. I polacchi reagisco
no a nervi tesi e si beccano un 
paio di ammonizioni. La Juve si 
concede adesso un attimo di re
spiro e il Widzew ne approfitta 
per cercare con qualche insi
stenza la via di Zoff. Attorno a 
Scirea però nessuno si permet
te distrazioni e i polacchi, dun
que, pestano soltanto acqua nel 
mortaio. Al 33' Trapattoni 
chiama in panchina Rossi e lo 
rimpiazza con Marocchino: una 
iniezione di forze fresche che 
non dovrebbe far male. E difat
ti Marocchino si dà subito un 
gran daffare scorazzando da 
una parte e dall'altra e difen
dendo la palla come sa. Boniek 
è stremato, ma si tiene in piedi 
coi denti, tutti sono ormai in 
riserva ma il 2-0 è preziosissimo 
vantaggio che va difeso ad ogni 
costo. Ci riesce, ia Juve, e crea 
dunque premesse valide per il 
passàggio alla finale. Arrive
derci a Lodz, comunque. 

Bruno Panzera 1 PLATINI alle prese con un avversario durante un'azione 

L'olandese ha staccato i compagni di fuga nei pressi del traguardo 

I «big» restano a guardare 
AWevelgem vince Van VBet 

Nostro servìzio 
WEVELGEM — Oltre dieci 
chilometri con davanti agli oc
chi la strada dritta come un in
cubo, quell'infinito rettilineo 
dove si conclude e ieri si è deci
sa una della più prestigiose cor
se ciclistiche del nord Europa, 
la Gand-Wevelgen. Un olande
se conosciuto solo da quelle 
parti, buon passista, una onesta 
carriera da professionista senza 
mai il colpo d'ala che dà la glo
ria, Leo Van Vliet, ha percorso 
quegli ultimi chilometri da so

lo, alle spalle il vento finalmen
te favorevole e quattro compa
gni di squadra che tenevano a 
bada il gruppetto che aveva fat
to la corsa lasciando indietro 
Moser, Contini, Hinault e tutti 
i propositi di rivincita dopo il 
Giro della Fiandre di domenica 
scorsa. 

E Van Vliet ha finito pian
gendo, l'ottimo stile ormai ab
bandonato sotto i colpi dei sin
ghiozzi e la fatica bestiale di 
questa corsa che è stata marto
riata da pioggia, grandine, bru
cianti rampe di pavé. Per lo 
sconosciuto olandese una vitto
ria che vale una carriera, per la 
Ti Raleigh un vero trionfo con 

In palio la corona dei piuma (TV 22,30) 

Stecca tenta stasera 
l'avventura europea 
contro Steve Sims 

Pugilato 

Nostro servizio 

RIMINI — Lo chiamano il 
«Boom Boom* Mancini italia
no, ma si sa, nel nostro paese 
l'esagerazione e l'immaginazio
ne non hanno confini: Loris 
Stecca, riminese, 23 anni, già 
campione italiano dei pesi piu
ma, con un carnet rispettabile: 
30 incontri, 29 vinti (24 per ko) 
e un pareggio. Un buon pugile, 
non c'è dubbio, ma soprattutto 
un ragazzo intelligente e scaltro 
che sa quello che vuole e che 
rimane, nonostante tutto, coi 
piedi per terra. Sicuramente 
rappresenta assieme a La Roc
ca e ad Oliva, quanto di meglio 
il nostro pugilato può offrire in 
questo momento. Stecca, que
sta sera, alle ore 22^0 (con ri
presa TV sul secondo canale) 
sul ring allestito a Sassari in
crocerà i guantoni col britanni
co Steve Sims per la corona eu
ropea dei pesi piuma. 

Il detentore è l'inglese, un 
venticinquenne di Newport 
dalla scorza dura: un picchiato
re assatanato che nel diretto 
destro ha la dinamite. Inoltre 
— ed è questo un particolare di 
notevole importanza — ha una 
notevole esperienza maturata 
sui ring di tutto il continente. 
Nel 1982 ha combattuto con al
cuni uomini di alto rango della 
classifica mondiale. Un bigliet
to da visita che farebbe tremare 
le gambe a chiunque; non a Lo
ris Stecca che è abituato ad af
frontare brutti clienti. «In ef
fetti — spiega il pugile rimine
se —, nella sua pur breve car
riera, che data solo dal 1977. ho 
combattuto con pugili di cara

tura internazionale come La 
Sagra, Vicho, Melluzzo, batten
doli. Inoltre sono andato in A-
rnerica a fare la mia dura e uti
lissima esperienza. Insomma 
ho le carte in regola per con
frontarmi con questo Sims di 
cui si dice un gran bene. Io sono 
fiducioso.. 

Da notare la significativa 
differenza fra le carriere di La 
Rocca ed Oliva da un Iato e di 
Loris Stecca dall'altro: ì primi 
due sono stati «pilotati» abil
mente verso l'alto, da tutta una 
serie di incontri «facili», a volte 
ridicoli. Stecca, invece, è stato 
subito messo alla frusta da av
versari ostici; «a volte fin trop
po difficili* commenta il suo al
lenatore Ghelfi. La «scheda» 
tecnica di Stecca parla di un 
pugile dotato di una notevole 
potenza (micidiale il suo mon
tante sinistro) cui si accompa
gna anche una considerevole 
intelligenza tecnico-tattica. In
somma un pugile completo. 

«Negli ultimi tempi — spiega 
il suo allenatore — abbiamo 
cercato di eliminare alcune pic
cole lacune difensive, del resto 
comprensibili in un picchiato
re. Abbiamo perfezionato an
che qualche colpo. Insomma 
Stecca sta raggiungendo il mas
simo livello di maturità fìsica e 
tecnica». La sua boxe è moder
na. ragionata, preparata a tavo
lino e non lascia nulla al caso ed 
all'improvvisazione: neppure 
sotto il profilo medico. Stecca, 
infatti — come del resto tutti i 
pugili della palestra riminese 
— si sottopone a controlli me
dici ad ogni seduta di allena
mento. Un bell'esempio per 
tutti. 

Walter Guagneli 

Raas~ secondo e Hoste terzo, ma 
soprattutto con una formidabi
le condotta di gara, che ha im
pedito a Moser e al gruppo che 
era con lui di rientrare; da am
mirare la condotta della squa
dra che ha accettato la decisio
ne dell'ammiraglia di lanciare 
nel finale il biondo olandese 
sconosciuto con Raas a fare il 
gregario. 

La Ti Raleigh aveva molte 
frecce al suo arco: avesse fallito 
Van Vliet poteva partire un al
tro e allo sprint Raas sarebbe 
stato una sicurezza. C'erano 
anche due italiani, il campione 
d'Italia Gavazzi che non è riu
scito a infilare il corridoio giu

sto al momento dello sprint e, 
sorpresa, il giovane Piva; per 
lui, neo professionista, un vero 
successo essere arrivato con i 
primi aver tenuto le ruote, e be
ne, in questa terribile sfida fat
ta di strappate impietose, equi
librismi e ritiri sul pavé. Il clan 
italiano aspettava Moser, ma 
Francesco non è riuscito a en
trare nella fuga giusta partita 
ad un centinaio di chilometri 
dall'arrivo. La caduta di De 
Wolf, rimasto con lui e Contini 
nel gruppo gli ha tolto un pre
zioso alleato. Peccato, pareva 
che Francesco potesse concede
re un bis. 

t . W. 

Spavento 
dopo il 

MI successo: 
8f «Ce una 
% bomba nello 

spogliatoio» 

4»* 

Nella partita di andata di Coppa Italia 

Con due gol di Serena 
il Milan piega 

anche il Cagliari (2-1) 

CAGLIARI: Goletti; Lamagni, 
Azzali; Restelli, Bogoni, Va-
vassori; Quagliozzi, Poli, Piras, 
Urine, Fileggi. 
MILAN: Nuciari; Tassoni, E-
vani; Pasinato, leardi, Baresi; 
Cuoghi, Battistini, Serena, 
Verza, Damiani. 

ARBITRO: Altobelli di Roma. 
MARCATORI: nel I tempo al 
1' Serena; nel II tempo al 16* 
autogol di Baresi, al 44' Sere
na. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Non c'è il tempo 
di annotare le diverse novità 
presentate da Giagnoni e Ca-
stagner. che il Milan è già in 
vantaggio. Un lungo traversone 
di Verza corretto a rete di testa 

Squalificato Beccalossi (1 turno) 
MILANO — Questi i giocatoli squalificati. Per la Còppa Italia per una 
giornata Beccalossi 0nter) e Menichini (Ascoli). In serie B per una 
giornata Barretta (Foggia), dimenato (Catania), Ottoni (Perugia). Sar
tori (Arezzo). Strappa (Varese), Tavola (Lazio), Fabbri (Bologna). 

Questi gli arbitri di domenica in serie A: Cesena-Torino: Agnolin; 
Inier-Avetlino: Lanese; Juventus-Ascoli; Ballerini; Napoli-Cagliari: Lo 
Bello; Pisa-Udinese: Menegali; Roma-Catanzaro: Paparesta; Sampdoria-
Genoa: Menicucci; Verona-Fiorentina: Benedetti. 

In serie fcfc Arezzo-Pistoiese: D'Elia: Catania-Campobasso: Patrassi; 
Cavese-Bari: Bergamo; Como-Atalanta: Pirandola; Cremonese-Perugia: 
Matlei; Foggia-Milan: Longhi; Lecce-Lazio: Vitali; Monza-Varese: Baldi; 
Reggiana-Falerato: Pehtcco; Samb-Bologna; Bianciardi. 

da Serena, sull'uscita incerta di 
Goletti. Forse un gol così pre
maturo fa più male che bene al 
Milan, che comincia a gioche
rellare con una certa sufficien
za. Sembra che sia la squadra 
ospite quella che milita nella 
massima divisione e non vice
versa. 

Ma il Cagliari proprio non 
riesce a raccapezzarsi, subisce 
le azioni rossonere, impostate 
da Baresi e Verza, senza oppor
re una valida resistenza. E pro
babile che la squadra rossoblu 
priva di Malizia e Marchetti, 
pensi più al match di campio
nato di domenica a Napoli. 

Dunque, ci pensa il Milan a 
rimettere in corsa i cagliaritani. 
Un regalo vero e proprio. Bare
si, pressato da Piras. allunga il 
pallone verso il portiere Nucia
ri, uscito avventatamente: la 
palla, beffarda, va così a depo
sitarsi nella rete, mentre Pira= 
inutilmente cerca di •appro
priarsi» del gol, con una devia
zione però troppo tardiva. 

Il Cagliari prende coraggio e 
cerca di raggiungere una vitto
ria che a questo punto sarebbe 
per lo meno di buon prestigio. 
Poli coglie un palo con un forte 
destro (un altro palo l'ha colpi
to sull'I a 0, Pasinato con un 
tiro di punizione). Il gol sembra 
•wll'ana. Invece quando il ri
sultato sembra ormai ancorato 
sull'I-1, il Milan va a segno con 
Serena. 

p. b. 

/ / computer in aiuto dei tecnici 

Dana nostra redazione 
FIRENZE — Con il computer vedremo partite 
più interessanti? Gli allenatori utilizzeranno 
questo mezzo elettronico per arricchire il proprio 
bagaglio tecnico-nozionistico? Rispondere non è 
facile. Una cosa, comunque, è certa: dal compu
ter gli allenatori possono ricevere numerosi ed 
interrccir.ii dati sia sui giocatori che sull'anda
mento della gara. Questo vale anche per i diri
genti poiché il computer può essere utilizzato 
anche per l'amministrazione della società. 

Questa «macchina infernale» è stata presenta
ta ieri mattina al Centro Tecnico Federale di 
Coverciano da Gianfranco Romei, uno speciali
sta dell'informatica. Con l'aiuto di una operatri

ce ha registrato tutti i dati del primo tempo di 
Fiorentina-Roma. Nel «cervellone» (l'apparec
chiatura costa 4.500.000 e con la stampatrice 6 
milioni) ha inserito i falli da rigore, i tiri in porta, 
i colpi di testa, i cross, i falli al limite, i passaggi 
smarcanti. I dati che ne sono scaturiti sono risul
tati di estremo interesse: Antognoni, ad esempio, 
effettuò 24 passaggi sbagliandone solo 2; fece due 
tiri pericolosi, 5 lanci, 3 cross e 6 dribbling. Nela, 
invece, risultò l'avversario più insidioso (e il me
no marcato): partecipò a 13 azioni. Concluse 5 
volte con dei cross, 6 volte favori un compagno e 
2 volte partecipò ad una azione pericolosa. La 
Roma effettuò 15 cross ma nessun giallorosso 
riuscì a colpire il pallone di testa. Durante la gara 
furono registrati 617 azioni, la Fiorentina effet
tuò 162 passaggi sbagliandone 5, la Roma 151, 
sbagliandone 9. La Fiorentina tirò 10 volte verso 
la rete contro i 6 tiri dei giallorossi. 

I . C 

•BONIEK 
autore di 
una buona 
prestazione 

Nostro servizio 
TORINO — Soddisfazione nel clan bianco-

' nero per il risultato ottenuto. Il presidente 
bianconero Bonlpertl raggiunto telefonica
mente a casa appena terminata la partita ha 
dichiarato emozionatlsslmo:*Meglio il 2-0 che 
il 3-1, se andiamo in Polonia concentrati ce la 
possiamo fare. È una grande soddisfazione*. 
Uno scherzo di brutto gusto ha poi movimen
tato il fine partita. Una telefonata anonima 
al custode dello stadio avvertiva della pre
senza di un ordigno nello spogliatoio bianco
nero. Un veloce controllo effettuato dalle for
ze dell'ordine dava fortunatamente esito ne
gativo. Trapattoni attorniato da una molti
tudine di giornalisti giunti da tutta Europa, 
con la voce roca ha affermato: 'Questo risul
tato non ci deve far pensare di aver superato il 
turno ed esserci qualificati per Atene. Credo dì 
avere centrato le caratteristiche degli avversari 

i anche se le contromisure che abbiamo dovuto 
prendere non ci hanno permesso purtroppo di 
divertire U pubblico. fl risultato credo sia giusto 
anche se un gol l'abbiamo realizzato grazie ad 

. un'autorete. Abbiamo creato molte altre occa
sioni, peccato non si siano concretizzate. Un so~ 
stituito Rossi con Marocchino nel tentativo di 
arrotondare*. Il Trap prosegue di getto: «Un 
merito a tutta la squadra per essere stata atten
ta e per non avere permesso grossi spazi agli 
avversari*. Il libero Scirea: «Prima della parti
ta ci andava bene il 2-0, siamo riusciti quindi ad 
ottenerlo sicché tutto ofc. Credo che un altro 
nostro gol però ci stesse tutto». L'ex Boniek 

conclude: «Abbiamo vinto una buona partita. 
Ve l'avevo detto che i miei connazionali erano 
abbastanza pericolosi». 

Zmuda, allenatore polacco, è piuttosto ab
bacchiato. Si lamenta perché l'arbitro ha e-
stratto troppe volte il cartellino giallo anche 
se tutto sommato l'arbitraggio del signor 
Ponnet è da considerarsi positivo. «Ora la si
tuazione è nettamente a favore dei bianconeri» 
afferma onestamente il tecnico, «però noi tra 
quindici giorni giocheremo in casa nostra e il 
nostro campo è assai ostico per chiunque. Pec
cato perdere per 2-0 anche perché l'autorete si 
poteva evitare. Ovviamente per noi sarebbe 
stato meglio uscire dal Comunale torinese con 
una rete soltanto al passivo». Zmuda elogia poi 
la prova di Boniek: «Specie nell'occasione della ' 
rete di Bettega», e confessa che come comples
so la squadra bianconera gli è apparsa supe
riore agli Inglesi del Liverpool da loro recen
temente eliminati in Coppa. Prosegue poi ri
tenendo la partita sostanzialmente non catti
va, confidando di coltivare nonostante tutto 
ancora qualche speranza di qualiiìcazione. 
•Due gol non tono poi molti» spiega (non pare 
tanto convinto, però-.) tanche perché ora a-
vremo tempo di preparare con calma U match 
di ritorno». Sui bianconeri preferisce non sbi
lanciarsi troppo in giudizi in quanto «per la 
verità ero concentrato soprattutto sulla prova 
dei miei». Wojclcki e Stsclsrek, quest'ultimo 
specie nel corso del primo tempo, si sono 
comportati egregiamente. 

Renzo Pasotto 

Negli «assoluti» Maurilio s'è imposto nelle prove dei 15 e 30 Km 

De Zolt protagonista a Folgaria 
A Capitanio il titolo della 50 km 

Nostro servizio 
FOLGARIA — La •magnìfica comunità» di 
Folgaria ha ospitato per la terza volta sulle 
belle piste di Passo Coe i campionati italia
ni maschili assoluti di fondo. Mentre in 
tutto il mondo in questo periodo si è mani
festato per la pace, a Folgaria il messaggio 
pacifista è stato portato dai fondisti, che 
per una settimana hanno «manifestato» con 
gli sci ai piedi nel not^e dello sport sugli 
anelli di gara che fanno da perimetro alla 
base NATO, ormai disattivata. La conti
nua variabilità delle condizioni atmosferi
che e il mutevole manto nevoso hanno co
stretto gii atleti (davvero tanti nella quin
dici chilometri, record di partecipazione 
con 221 iscritti) a dovere spesso ricorrere 
ad alchimie per la scelta della sdolina giu
sta. 

Il più felice è Maurilio De Zolt, splendi
do atleta bellunese di 33 anni che fa della 
grinta ii suo scudo. De Zolt è riuscito a 
vincere due titoli su tre alla luce di una 
condizione atletica decisamente superiore 
dopo un incerto avvio di stagione ed un bel 

finale caratterizzato dal settimo posto nel
la 30 chilometri conclusiva di Coppa del 
mondo al Labrador. Maurilio per un soffio 
non è riuscito a imitare Federico De FIo-
rian che nel 1955 centrò runica tripletta 
della storia; il bellunese di Prcsenaio è in
fatti finito al settimo posto nella 50 chilo
metri (tradito dalla sciolina), gara vinta al
la grande dal trentunenne «li Schilpario 
Giulio Capitanio. fi dunque un momento 
felice per gli atleti non più giovanissimL 
Anche nella recente Coppa del mondo a 
vincere seno «tsti due ventottenni, il sovie
tico Alexander Zavialov e la finlandese Ma
ria Lisa Hamalainen, mentre a primeggiare 
troviamo anche il trentenne norvegese Lin-
dvall. 

A De Zolt e Capitanio la £»"•?•- mentre 
molti dei loro avversari sono arrivati all'ap
puntamento tricolore con le «pQe scariche» 
dopo una intensissima stagione. Questo 
nulla toglie ai due granai protagonisti che 
h*>nno vinto meritatamente e che hanno 
trovato in Gianfranco Poh-ara un avversa
rio particolarmente ostico. Nella trenta 
chilometri d'apertura con partenza in linea 
De Zolt e Porvara hanno preso la testa e 
solo sull'ultimo strappo il bellunese è riu

scito a staccare (9" all'arrivo) il valsassine-
se, con il giovane Alfred Runggaldier a sor
prendere e a guadagnarsi la medaglia dì 
bronzo ascendo dalle retrovie nel finale, e 
con Giorgio Vanzetta costretto al ritiro. 

Nella 15 chilometri De Zolt, pur rallen
tando anche lui nel finale, ha vinto aDa 
grande con l'57" su Giorgio Vanzetta e di
stacchi ancora più pesanti su Giulio Capi
tanio e sugli altri (con inserimento a sor
presa all'ottavo posto del biatleta piemon
tese Adrian? Darioli). 

Nella 50 chilometri bella affermazione dì 
Giulio Capitanio che dopo venti chilometri 
ha lasciato la compagnia per raccogliere da 
solo applausi più che meritati. Nella sua 
scia, in una gara morto dura, sono andati 
•nono bene Giorgio Vanzetta (secondo a 
45") e Giuseppe Ploner (terzo a 54"). 

Sptttscalare la staffetta 4x10 chilome
tri, quasi un replay del magnifico finale di 
Oslo. Gianfranco Potvara dopo unjprodi-
gioso recupero stava portando il Centro 
sportivo esercito al trionfo, quando a dieci 
metri dallo striscione, avendo alle spalle il 
forestale Benedetto u u n i i , nella toga ha 
spezzato un bastoncino ed è caduto con 
una spettacolare «capriola». 

Cesarino 

BMW da battere domenica a VaUehmga 

ROMA — Già battuta nella 
prima prova del campionato 
europeo marche dalla BMW di 
Quester e Rossi l'Alfa Romeo 
GTV 6, detentrice del titolo 
conquistato l'anno scorso, do-
mer.ira affida !» ««e possibilità 
di rivincita nella 500 Km. di 
Vallelunga ai piloti della scude
ria tedesca Ketterer e Fischa-
ber a tre equipaggi della Jolly 
(Lombardi-Naddeo, Palma-
Gaetani, Suster-Marazzi) e a 
Drovandi.Brancatelli della Au

tolodi. Le due vetture militano 
in due diverse divisioni e la me
no potente Alfa quest'anno a-
vrà davvero vita dura. Sulla pi
sta romana il numero 1 per la 
BMW 635 è andato all'equi
paggio Grano-Kelleners che 
vinse la corsa romana e il titolo. 
La schiera della BMW è vera
mente imponente, e tra tutte, 
oltre quella di Grano si segnala 
la numero sette di Quester, già 
capofila del campionato. 

Il campionato è riservato a 
vetture del gruppo A (grande 
produzione preparate per l'ago
nismo), frazionate in tre classi: 
fino a 1600, fino a 2500 e oltre 

2500. Per ciascuna di queste 
classi ven^sno awgssU pun
teggi in base alla classifica fina
le. non cumulatali tra loro, così 
da attribuire ad ogni marca so
lo il punteggio della vettura 
meglio classificata. Non vengo
no assegnati punti a vetture 
che non siano rappresentate in 
corsa da armeno altri cinque e-
semplari. Al termine sarà cam
pione la marca che, partecipan
do a tutte e dodici le prove, a-
vrà 0 maggior punteggio, som
mando però soltanto i nove mi
gliori risultati della stagione. 

Anche per i piloti viene asse
gnato un titolo europeo (neirttt 

furono campioni Grano e Ket-
leners, che Io erano stati •acne 
neQ'81, anno in cui la riaaufica 
di marca andò alla cecoslovacca 
Skoda) in base ad un punteggio 
eguale a quello della FI (9.6, 4, 
3,2, l a i primi sei). Anche peri 
piloti alla fine varranno i mi
gliori nove punteggi della sta
gione. 

Il programma di Vallehinga 
prevede prove nella giornata di 
sabato e le gare domenica col 
seguente orario: ore 9.30 prove 
libere della 500 chilometri. Ore 
11.30 partenza della Formula 
Fiat Uno. Ore 12.15 finale del 
MG Metro Challenge. Ore 
1&30 schieramento detta 500 
chilometri, partenza alle 14. 

a .P . 
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Convegno italo-algerino a Palermo 

«Operazione 
metano» per 
recuperare 
ritardi e... 

soldi perduti 
L'iniziativa è promossa dalla Federazio
ne unitaria e dall'Ugta, il sindacato uni
co algerino - Un accordo per lo sviluppo 

*h4 t. 

i l tracciato del metanodotto transmed'rterraneo Algeria-Italia. Nelle altre foto, due momenti della 
posa dei tubi nel tratto siciliano 

Si apre domani a Palermo la conferenza 
sindacale sulla cooperazlone economica tra 
Italia ed Algeria. Vi parteciperanno dirigenti 
sindacali, economisti, imprenditori ed espo
nenti governativi del due Paesi. L'iniziativa, 
promossa congiuntamente dalla Federazio
ne CGIL, CISL, UIL e dall'UGTA (11 sindaca
to unico algerino), si prefigge un obiettivo 
ambizioso: quello di definire un progetto di 
'accordo per lo sviluppo* che Integri, In qual
che misura, le esigenze di riconversione dell' 
apparato produttivo Italiano con quelle di 
trasformazione agraria ed Industriale Indi
cate nell'ultimo piano quinquennale algeri
no. Crediamo che il con tratto per la fornitura 
di metano all'Italia costituisca un'eccellente 
occasione non solo per rafforzare i legami 
commerciali con l'Algeria, ma anche, e so
prattutto, per dare corpo ad un'ipotesi di ri
strutturazione programmata delle rispettive 
economie. 

La Federazione CGIL-CISL-UIL e JTJ-
GTA, pertanto, rivendicheranno a Palermo 
la necessità di considerare la questione del 
metano, indipendentemente dal contenzioso 
ancora aperto sul suo prezzo, all'interno di 
questo più generale quadro dì riferimento. 
Sei 1981. le esportazioni Italiane di beni e 
servizi verso l'Algeria hanno raggiunto il va
lore di 1612 miliardi di lire. Sempre nel 1981, 
11 mercato algerino ha assorbito più prodotti 
del nostro Paese di quanto non abbiano fatto 
l'Unione Sovietica, 11 Giappone, la Spagna o 
la vicina Jugoslavia. Tra I nostri partner? 
commerciali al di fuori dell'Europa, l'Algeria 
è al quarto posto dopo Stati Uniti, Libia e 
Arabia Saudita. Nel 1982questa tendenza sì è 
bruscamente capovolta. Il crollo è stato Im
pressionante: le Importazioni sono aumenta
te del 57% rispetto all'anno precedente, le 
esportazioni sono diminuite del 43,5%. Per 
l'Italia 11 danno è stato enorme, e l'attivo 
commerciale si è rovesciato in un disavanzo 
di circa 1100 miliardi 

L'Italia rischia dunque dì venire emargi
nata dal mercato algerino, mentre altri paesi, 
come la Francia e la Spagna, si mostrano più 
lesti a cogliere 11 valore di una collaborazione 
economica globale con la riva meridionale 
del Mediterraneo. 

L'Italia, tuttavia, ha la possibilità di recu
perare il terreno perduto, anche grazie all'ac
cordo per la fornitura del gas. Il governo di 
Algeri, di fronte alla necessità di contenere le 
Importazioni a causa della riduzione delle 
entrate petrolifere, ha deciso di concentrare 
ogni sfarzo per finanziare l'acquisto di beni 
strumentali, tecnologia e Impiantì. Perle no
stre Imprese, particolarmente competitive in 
questi settori, si aprono prospettive Interes
santi ed assai consistenti sotto 11 profilo 
quantitativo. I sindacati Italiano ed algerino 
pero non vogliono abbandonare la realizza
zione di tali prospettive ad una mera 'logica 
mercantilista; centrata quasi esclusivamen
te sullo scambio tra ma terle prime e tecnolo-
gle, e In cui. Inoltre, U vantaggio Immediato 
della singola azienda potrebbe rivelarsi con
tradditorio con l'allargamento delle basi di 
accumulazione del due paesi. 

Nasce da qui la proposta di programmare 1 
flussi commerciali mediante un esplicito 'ac
cordo» tra Stati, che Identifichi con sufficien
te chiarezza — ancorché con la necessaria 
duttilità — priorità settoriali di sviluppo, 
blocchi di Investimento In grandi opere tn-
trastrutturall e produttive, strumenti di ge
stione degli interventi che valorizzino In par

ticolare, accanto alla grande Impresa pubbli
ca e privata, Il movimento cooperativo e la 
piccola Impresa associata. 

In questo disegno di grande respiro per 
una diversa strategia dello sviluppo In Italia 
e nelle sue relazioni esterne, la Federazione 
unitaria ha elaborato alcune Ipotesi di Inizia
tiva e di Intesa che saranno verificate In un 
confron to pubblico con 11 sindacato algerino. 
Sono comunque Ipotesi che presuppongono 
un Impegno concreto sul fatti, che faccia 1 
conti con ogni strumentalizzazione politica 
della trattativa sul metano e con le stesse 
furbizie economiche escogitate solo per man
tenere posizioni di rendita a determinate a-
zìende a partecipazione statale. 

L'economicità dell'*operazlone metano» si 
può misurare solo con scelte di suol nuovi usi 
coerenti con una linea di ristrutturazione In
dustriale ed agricola, nel Mezzogiorno e neli' 
intero Paese. Questo processo può dilatarsi e 
deve collegarsi con i programmi di sviluppo 
dell'economia algerina, assumendo così un 
carattere di rottura del meccanismi di squili
brio e di dipendenza sia per le regioni meri
dionali che per l'Algeria e, più In generale, 
per i Paesi del Terzo Mondo. 

È questa la scommessa che 11 movimento 
sindacale italiano intende fare alla conferen
za di Palermo. Si tratta di una scommessa 
ragionata, perchè siamo convinti che la crisi 
si può superare solo spostando l'asse produt
tivo del Paese verso nuovi settori dinamici 
(come l'impiantistica e l'agro-industria) che 
valorizzino le autonome risorse inteme delle 
stesse economie in via di sviluppo, una loro 
diversa accumulazione sorretta da profonde 
riforme agrarie e da più avanzati rapporti 
sociali di produzione. 

L'azione sindacale sul problema del rap
porto Nord-Sud ha registrato in questi anni 
una sorta di schizofrenia tra vigorose affer
mazioni di principio, scarse indicazioni pro
grammatiche e debole impegno operativo. 

Ciò è tanto più evidente nei sindacati ad 
orientamento classista, i quali non possono 
limitarsi ad esporre analisi scientifiche del 
sottosviluppo, ma devono scegliere. Scegliere 
tra ti rinchiudersi In una difesa a riccio delle 
industrie nazionali e delle quote di mercato 
acquisite, o l'attaccare le cause di fondo della 
crisi economica internazionale. 

Un grande dirigente sindacale italiano, lì 
socialista Fernando Santi, già quindici anni 
or sono, indicava In una caduta del grado di 
solidarietà del proletariato delle nazioni ric
che una delle ragioni fondamentali del rilar
dato decollo dei paesi del Terzo Mondo. 
. Oggi la solidarietà politica, che ha sempre 
contraddistinto il sindacalismo di classe, de
ve essere rilasciata in termini attivi epropo-
sitlvi. Essa oggi si qualifica come capacita di 
formulare progetti realistici di riconversione 
produttiva, In grado di valorizzare le risorse 
sotto-utilizzate dei paesi in via di sviluppo. 

Ci sembra questo l'unico modo per mettere 
con I piedi per terra il discorso sul nuovo 
ordine economico internazionale, per fornire 
un approccio unificante alla lotta per la re
flazione nelle aree più industrializzate e a 
quella contro la dipendenza economica e po
litica delle zone più povere del mondo. 

n convegno Italo-algerino di Palermo è 
una tappa slgnincatlva di questa concezione 
dell'azione internazionalista del sindacato I-
fallano. 

Michele Magno 

Il PCI e il voto di giugno 
le Istituzioni, ridlscutere la 
concezione stessa della poli
tica e come esercizio brutale 
del potere. Chi può ritenere 
seriamente che un ritorno al 
centrismo possa risanare la 
politica e le Istituzioni? Ecco 
perché «è 11 momento di ria
prire 11 discorso del cambia
mento!. Anzitutto a sinistra. 
È un fatto positivo che 11 re
cente Incontro tra le delega
zioni del PCI e del PSI abbia 
affermato la necessità di rin
novare e estendere le giunte 
di sinistra. E avrebbe un 
grande valore che 11 PSI af
fermasse, nell'Impostazione 
della sua campagna elettora
le, l'esigenza di un'alternati
va alla DC come condizione 
per 11 risanamento della vita 
pubblica e l'avvio di una fase 
di riforme democratiche. 

Del resto tra comunisti e 
socialisti è ormai aperta una 
«proficua ricerca comune» su 
decisivi problemi di pro
gramma e di prospettiva per 
una reale modernizzazione 
dell'Italia; e modernizzare 
significa riformare. Quello 
che chiediamo al compagni 
socialisti è di porsi «aperta
mente e senza rinvìi» sul ter
reno delle riforme e del rin
novamento. Esistono le forze 
per imprimere una svolta al
la situazione Italiana, nel 
partito comunista e nel par
tito socialista, noi pensiamo 
anche nei partiti laici — che 
potrebbero portare a questa 
svolta competenze e valori di 
libertà — e nel mondo catto

lico, nei grandi movimenti. 
Precisa Zangheri: «A queste 
forze non rivolgiamo nessun 
invito stringente ad unirsi a 
noi dall'oggi al domani. Sap
piamo che la maturazione di 
un convincimento, l'esigen
za di un'alternativa, non na
scono all'Improvviso o a co
mando. Ognuno segue le sue 
vie. Ma la situazione del pae
se è giunta ad un tale stadio 
di crisi da richiedere una 
presa di posizione fin d'ora, 
se non su tutte le questioni 
aperte, intanto in rapporto ai 
problemi posti dalle prossi
me elezioni regionali e am
ministrative». 

Quali sono questi proble
mi? A suo modo, la stessa pa
rossistica campagna contro 
le amministrazioni di sini
stra ha reso più evidenti ta
luni nodi. L'avversario vuol 
dimostrare che la sinistra 
non è riuscita a liberare le 1-
stituzioni dalla ragnatela 
della corruzione? Non elude
remo questa questione: sla
mo stati noi a sollevare la 
questione morale (11 rappor
to patologico fra partiti, 
gruppi di potere e apparati). 
La vita del nostri militanti è 
segnata da probità e rettitu
dine, essi hanno Iniziato a 
rinnovare dalle fondamenta 
il modo di esercitare il potere 
locale. Per questo con tran
quillità e severità chiediamo 
la dove si manifestano che 
siano colpiti i singoli casi di 
colpevolezza. Ma 11 polvero
ne è Inammissibile, distin

guere è un dovere democra
tico e di giustizia: altro è In
tascare tangenti, altro com
piere atti che la legge non 
vieta e che sono lasciati alla 
responsabile decisione degli 
amministratori e su cui le
gittimo è 11 giudizio politico, 
non quello penale. Qui sor
gono due problemi: quello 
della responsabilità del giu
dici e quello della decrepitez
za della legislazione sul pote
ri locali. Bisogna riformare 
l'ordinamento, adeguandolo 
agli innumerevoli compiti 
nuovi, semplificare 1 control
li, giungere finalmente alla 
riforma delle autonomie lo
cali per dare ruolo e Identità 
a comuni e province, costret
ti ora a lavorare nella più 
grave insicurezza. 

Qui è una delle condizioni 
essenziali per fare del poteri 
locali un motore del risana
mento e della ripresa econo
mica, come già hanno dimo
strato proprio le giunte di si
nistra, di cui Zangheri ha ri
chiamato talune esemplari 
realizzazioni. E qui si iscri
vono le proposte program
matiche su finanza locale, fi
sco, sanità, casa e sviluppo 
delle forme democratiche. 

Il dibattito, per quanto 
molto articolato, ha finito 
con il concentrarsi su due 
nodi politici: il posto della 
questione morale nella pro
spettiva dell'alternativa (e 
quindi anzitutto nel rapporti 
a sinistra) e come collocare 
la necessaria riforma del po

teri locali nel quadro di un 
radicale risanamento e tra
sformazione delle Istituzioni. 
A giudizio di Napolitano, ad 
esemplo, un vigoroso con
trattacco è possibile se, as
sieme ad altri fattori, gettia
mo nella campagna elettora
le una piattaforma forte
mente innovativa dell'asset
to e del funzionamento delle 
istituzioni. Su, questa tema
tica abbiamo avuto incertez
ze e limiti, certo comprensi
bili nelle circostanze politi
che date, che vanno rimossi 
per andare a scelte nette e 
urgenti (ad esemplo sulle ri
forme delle autonomie e del
la finanza locale, sulla re
sponsabilità del giudice ed 
anche su certi meccanismi di 
potere come quelli sulle no
mine negli enti pubblici). Più 
in radice, egli ha notato, oc
corre Intervenire sulla con
cezione stessa e sulle prati
che della politica, a proposi
to delle quali sono Insorte 
non poche difficoltà nel rap
porto col socialisti. Ebbene, 
vi sono cose che 11 PCI, su 
questo plano, non può accet
tare non solo a scanso del 
suo invischiamento in mec
canismi che altri abbiano in
nescato, ma per una profon
da ragione di salute demo
cratica. E c'è da augurarsi 
che il recente incontro alle 
Frattocchie abbia fra le altre 
conseguenze quella di una 
maggiore sensibilità sociali
sta per un impegno nuovo 
sulla questione morale che si 

congiunga alla convergenza 
programmatica e ad un nuo
vo respiro di scelte Innova
trici delle giunte di sinistra. 

Questo aspetto è ritornato 
negli ' Interventi di molti 
compagni, fra cui in partico
lare Novelli, Fassino, Vetere, 
Pellicani, Libertini, Querelo-
11. Registriamo qualche 
spunto. Il sindaco di Torino 
ha dato un giudizio assai se
vero sul modo come gli orga
nismi dirigenti del partito 
hanno reagito alla nota vi
cenda sollecitando una tena
ce iniziativa del comunisti 
per la rigenerazione della vi
ta pubblica- Fassino ha du
ramente criticato la visione 
del fare politica che si è ma
nifestata in vari esponenti 
socialisti torinesi, e ha affer
mato che la discriminante di 
un sano rapporto fra PCI e 
PSI non è tanto nelle piatta
forme programmatiche 
quanto nella centralità della 
questione morale. Per Liber
tini, alternativa e questione 
morale si identificano, e 
sembrano aprirsi spiragli 
nuovi per un chiarimento e 
una convergenza davvero in
novatrice a sinistra. 

Quercioli ha sottolineato 
come la svolta nel modo di 
governo attuata a Milano 
dalle sinistre, affermando in 
concreto il metodo del piano 
e della programmazione, ha 
assicurato, assieme a note
volissimi effetti pratici e so
ciali, una barriera contro 
corruzioni e scandali. 

Molto ferma la denuncia 
del carattere conservatore 
dell'offensiva contro le am
ministrazioni di sinistra. E-
scluso che si tratti di un 
complotto, non può tuttavia 
sfuggire 11 fatto (lo ha notato 
Valenzl) che la DC sta muo
vendo mezzi e apparati, che 
hanno poi effetti di trascina
mento negli organi d'Infor
mazione, per rendere non 
credibile l'idea stessa di un' 
alternativa. Questo attacco 
non investe solo 1 partiti del
la sinistra ma le stesse Istitu
zioni (appunto le ammini
strazioni locali e — cosa rile
vata con grande preoccupa
zione da Napolitano — lo 
stesso Parlamento). Morelli 
ha parlato di un «allarme de
mocratico» che va elevato di
nanzi a episodi come quelli 
che hanno visto protagoni
sta la Procura romana. Non 
si tratta, tuttavia, di un'im
postazione vittimistica e di
fensiva: al contrarlo, vi sono 
le condizioni per una robusta 
rimonta riformatrice, ma 11 
punto di partenza non può 
che essere la consapevolezza 
della pesantezza del rischi 
che il paese sta correndo sot
to l'intreccio tra crisi e attac
co conservatore. E, come ha 
notato il compagno Vetere, è 
già significativo che i diri
genti socialisti riconoscano 
oggi questi pericoli di restau
razione conservatrice. Può 
essere l'alba di una nuova fa
se? 

Enzo Roggi 

dentemente in nome e per 
conto del segretario — porta
ta avanti dall'on. De Mita, è 
quella di un riferimento a 
tutti i partiti dell'attuale 
coalizione di governo, con at
tenta considerazione del 
ruolo peculiare del PSI». 

Quindi, niente alleati di se
rie A e di serie B, anche se 
tutti accomunati nel ruolo di 
semplici vassalli della DC, 
come li vorrebbe Mazzotta. 
Con l'aria di chi si scusa per 
le intemperanze di un figlio 
discolo (Mazzotta aveva ad
dirittura prospettato modi 
*molto duri* verso il PSI) 
Misasi anzi enfatizza — come 
si vede — la funzione "pecu
liare* dei socialisti. Insomma 
blandisce, ma non convince. 

E diffidenti, sempre più 
diffidenti, non sono solo i so
cialisti. Perfino i liberali, che 
Eure Mazzotta ha avuto la 

onta di ammettere a pieni 
voti nel ristretto club delle si-

Dure reazioni 
a Mazzotta 
cure -forze di centro; osser
vano (sull'ultimo numero 
dell'Opinione) che 'le teoriz
zazioni demitìane per un si
stema politico bipolare e le 
tesi recenti di Mazzotta si 
completano tra loro". Covet
ta, può quindi contare su te
stimoni non sospetti quando 
dice (intervista all'Europeo) 
che "De Mita non ha con
traddetto con sufficiente e-
nergia le esplicite dichiara
zioni del suo vice». E del re
sto, osserva ancora Covetta, 
visto che "tutta la politica di 
De Mita punta a restaurare 
l'identità del suo partito, 
non può non fare riferimen
to all'epoca della DC trion
fante», coincidente appunto 

con il trionfo del centrismo. 
Per quanto sollecito nel 

prendere le distanze dalla 
rotta vagheggiata da Mazzot
ta, il vertice democristiano 
non è insomma riuscito a ri
mediare alla diffusa sensa
zione che la sortita del vice
segretario rifletta, in modo 
arrogante e velleitario, aspi
razioni e propositi segreti 
dello scudo crociato. Ha un 
Dell'affannarsi Mino Marti-
nazzoli, mobilitato per l'oc
casione assieme ad altri espo
nenti di spicco della DC, da 
Piccoli a Cabras, nel definire 
'azzardato il credere che le 
opinioni di Mazzotta siano 
quelle del partito*. I sociali
sti (l'intervista di Covatta, 

YAvanti! di stamane) ribadi
scono la loro convinzione che 
sta in corso *un attacco mo
derato contro la sinistra», e 
ne citano indizi certi oltre al
la sortita di Mazzotta: "L'in
tento di restaurazione mo
derata dell'ineffabile mini
stro del Tesoro, Goria», l'at
teggiamento del responsabile 
de degli Enti locali, D'Ono
frio, che desuma il pream
bolo Forlani» per le ammini
strazioni locati. E tracce di 
questo attacco si scorgono 
anche »in certe sortite della 
magistratura». 

Le conclusioni che ne trae 
VAvanti' di stamane dovreb
bero risultare assai allarman
ti per le sorti del quadriparti
to. L'organo socialista indica 
il tdanno* prodotto dalle u-
scite tanto di Mazzotta che di 
Goria: esse pongono «in dub
bio sia i rapporti di lealtà tra 
i partiti delta maggioranza, 
sia l'impegno del governo 

Fanfani». E Covatta, ancora 
più esplicitamente, ricorda 
minaccioso che «ìi* problema 
di come arrivare alla fine 
della legislatura va ancora 
discusso tra i partner dell' 
attuale maggioranza. Mi au
guro che non sia solo il PSI a 
volere tale verifica». 

I socialdemocratici mo
strano di non dare molto cre
dito all'uscita di Mazzotta: «J 
fini reali della proposta — 
scrive oggi BU\Y Umanità il vi
cesegretario Puletti — sono 
prevalentemente elettorali
stici», e seguono lo schema 
bipolare caro a De Mita. Ma 
questa valutazione non im
pedisce a Puletti un'accesa 
ritorsione nei confronti del 
vicesegretario de, che aveva 
giudicato il PSDI «immatu
ro» per accedere subito al 
patto centrista. Mazzotta 
lancia la sua proposta come 
un rimedio contro «l'eccesso 

11, ha disposto inoltre l'ac
quisto di una quota (200 mila 
lire) della cooperativa che 
gestisce il giornale. Tanti an
cora 1 messaggi di solidarie
tà: tra gli altri quelli della 
compagna on. Nilde Jotti, 
presidente della Camera, di 
Marcelino Camacho, di Ber
nadette Devlin. 

Dal «Manifesto* a «Paese 
Sera*, che esce autogestito 
dopo che la proprietà ne ave
va decretato la chiusura per 
il giorno di Pasqua. Nel mes
saggio inviato alle mae
stranze e ai giornalisti del 
quotidiano il compagno Ber
linguer ricorda come «fin 
dalla fondazione "Paese Se
ra" ha rappresentato una vo
ce libera, un punto di riferi
mento costante per le batta
glie e l'iniziativa del movi
mento democratico, una tri
buna Importante del dibatti
to e della ricerca politica e 
culturale della sinistra ita
liana. La decisione di chiu
dere il giornale — afferma 
ancora Berlinguer — è tanto 
più preoccupante in quanto 
essa si inserisce in un quadro 
di riduzione degli spazi per/ 

«Manifesto» 
e «Paese Sera» 
una informazione non con
trollata e lottizzata dalle for
ze governative». Berlinguer 
esprime infine la volontà del 
PCI di sostenere la lotta dei 
lavoratori e del giornalisti di 
«Paese Sera» «predisponendo 
iniziative di solidarietà uUll 
alla difesa del giornale». 

•Paese Sera* va avanti in 
questi giorni grazie all'abne
gazione e allo spirito di lotta 
dei suoi giornalisti e dei suoi 
lavoratori, sostenuti anch' 
essi da una solidarietà che si 
estende sempre più e rivela 
la disponibilità, in dimensio
ni persino imprevedibili, di 
un arco vastissimo di forze a 
reagire con il massimo vigo
re all'ondata restauratrice 
che sembra abbattersi sull' 
informazione. 

«Paese Sera», dunque, è re
golarmente nelle edicole no
nostante i continui tentativi 
di sabotaggio di una proprie

tà in fuga. Con «Paese Sera* 
sono determinati a. scendere 
in campo i sindacati del la
voratori dell'informazione e 
dei giornalisti. Ieri, al termi
ne di un incontro congiunto, 
è stato deciso il rinvio dello 
sciopero proclamato per oggi 
dai tipografi romani. Lo 
sciopero si farà la settimana 
prossima, probabilmente 
mercoledì, e vedrà astenersi 
dal lavoro sia i poligrafici 
che i giornalisti. Le modalità 
debbono essere messe anco
ra a punto ma non si esclude 
di dare carattere nazionale 
alla giornata di lotta. 

A «Paese Sera* continuano 
a giungere contributi per la 
sottoscrizione • aperta nel 
giorni scorsi, mentre si sus
seguono iniziative nel quar
tieri, nei mercati, davanti al
le fabbriche. Ieri si sono svol
ti due Incontri tra le parti, 

presso la Federazione degli 
editori in mattinata, a sera 
alla presidenza del Consi
glio. All'appuntamento pres
so la FIEG non si è presenta
to Mario Benedetti, rappre
sentante della Impredit, la e-
ditrice che ha deciso la chiu
sura di «Paese Sera*. Cera il 
direttore del personale, 
Franco Marra, peraltro di
missionario perché in dis
senso con la brutale decisio
ne dell'editore. SI è trattato, 
quindi, di un incontro inter
locutorio che dovrebbe avere 
seguiti più concreti nel pros
simi giorni. I lavoratori di 
«Paese Sera» non intendono 
tuttavia mollare su questo 
punto: costringere la pro
prietà a sedersi al tavolo del
la trattativa. -

Il calendario delle iniziati
ve di solidarietà prevede: og
gi una tavola rotonda di di» 
rettori di giornali; in serata, 
al Supercinema, la proiezio
ne in anteprima del film di 
Wim Wenders: «Lo stato del
le cose», domattina, alle 10,30 
e sempre al Supercinema, 
manifestazione pùbblica; lu

nedi sera, al Teatro Tenda, 
manifestazione spettacolo. 

Crescono anche le proteste 
contro ruiiimatum lanciato 
dal ministero delle Poste a 
Radio radicale, cui è stato 
ordinato di cessare le tra
smissioni in diretta in rete 
nazionale pena, entro oggi, 
la disattivazione degli im
pianti. C'è stato un appello di 
Intellettuali a favore della 
radio. Il compagno on. 
Ttombadori ha definito un 
atto di grave ingiustizia la 
decisione del ministero, e-
spressione peraltro di una 
maggioranza colpevole della 
mancata regolamentazione 
dell'emittenza privata. Per 
l'on. Mamml (PRI) si tratta 
di un gesto sbagliato «politi
camente un po' sciocco»; esso 
dimostra che nel nostro pae
se «la stupidità ha sempre 
maggiore cittadinanza di 
quanto ne abbia rintelllgen-
za*. I responsabili di Radio 
radicale hanno deciso, co
munque, di non ubbidire alla 
stupefacente " intimazione 
ministeriale. 

Antonio ZoNo 

sottile, verrebbe ricoperto 
per Intero. 

Fortunamente una slmile 
Ipotesi è ragionevolmente da 
scartare. In primo luogo è 
impensabile che la macchia 
dispersa sulla superficie del 
mare conservi uno spessore 
cosà rilevante, to acque ma
rine non può persistere a 
lungo uno strato di spessore 
superiore a qualche decina 
dì millimetri: anche trattan
dosi di greggio con compo
nenti dense e pesanti. In se
condo luogo ciò significhe
rebbe che sarebbero stati ri
versati in mare circa dieci 
miliardi di metri cubi di pe
trolio, quantità molto lonta
na da ogni ragionevole sti
ma. Se é fuori discussione V 
Immensa estensione reale 
della macchia, ben più ridot
to dev'essere per forza di co
se 11 suo spessore ragionevol
mente misurabile nell'ordi
ne del mlllesir:1 d! millime
tro. 

Stime (probabilmente at
tendibili) della quantità di 
greggio riversato In mare 
parlano di 250 mila barili, 
corrispondenti a circa 30 mi
la tonnellate; e un'ipotesi più 
pessimistica che si basa sul 
dato di un'immissione di 
diecimila Dani» ai giorno per 
un periodo di circa due mesi, 
porterebbe ad un totale di 
600 mila barili, corrispon
denti a circa 70 mila tonnel
late di petrolio. 

Per fornire un termine di 
paragone si può ricordare 
che lì naufragio dell'AMOCO 

Il Golfo 
Persico 

Cadlz nel 1978 provocò la 
fuoriuscita di 220 mila ton
nellate di greggio e quello 
della Torrey Canyon 60 mila 
tonnellate. Non bisogna d'al
tro canto dimenticare che la 
macchia del Golfo Persico 
viene continuamente ali
mentata ad un ritmo stimato 
in circa 800-1000 tonnellate 
al giorno e al momento non 
si vede quando questo fiume 
potrà essere interrotto. 

Ho cercato di dare al pro
blema una dimensione certo 
non esatti: ma quantomeno 
posta In un ordine di gran
dezza ragionevole. Cerchia
mo ora di valutare quali pos
sono essere le conseguenze 
di questo disastro per l'am
biente. I primi organismi a 
farne le spese In modo mas
sivo saranno gli uccelli ac
quatici. Il petrolio solublllz-
za 1 grassi con i quali questi 
animali lmpermeallzzano 11 
loro piumaggio. In tal modo 
le piume si intridono d'acqua 
Impedendo 11 galleggiamen
to e II volo e portandogli uc
celli a morte sicura. A ciò si 
aggiungano effetti tossici 
dovuti all'ingestione di greg
gio. 

Altrettanto condannati 
sono tutti quegli animali co
stretti ad affiorare periodi

camente alla superficie del 
mare come 1 cetacei e le te
stuggini Per le altre forme 
di vita marine 11 discorso è 
alquanto più complessoede-
vono essere esaminati sepa
ratamente gli effetti che si 
possono verificare fintanto 
che la macchia si mantiene 
In mare aperto e quelli che si 
manifesteranno quando essa 
raggiungerà le coste. Nelpri-
mo caso l danni maggiori sa
ranno risentiti dagli organi
smi galleggianti o fluttuanti 
negli strati più prossimi alla 
superfìcie come le uova o le 
larve pelagiche di molti pe
sci, molluschi e crostacei che 
saranno soggetti sia aWet-
fetto diretto dell'Olio sta all' 
effetto tossico delle frazioni 
solubili In acqua. 

Queste ultime, quand'an
che fossero presenti a livelli 
tali da non determinare fe
nomeni di mortalità acuta, 
potranno accumularsi nello 
zooplancton e venire trasfe
rite da questo al livelli più al
ti della catena alimentare, È 
Invece da scartale U Umore 
che lo strato di greggio possa 
costituire una barriera alla 
diffusione dell'ossigeno. 
Sebbene questo timore aia 
generalmente diffuso anche 
In ambienti scientifici. In un 

esauriente rapporto sull'im
patto dell'inquinamento da 
petrolio in ambiente marino, 
pubblicato dalla FAO, si e-
sclude che uno strato di 
greggio come quello che si 
puódlstrtbulre sulla superfi
cie del mare possa Interferire 
significativamente con gli 
scambi gassosi. Ma gli effetti 
più drammatici degli inqui
namenti da petrolio si mani
festano quando questo rag
giunge le aree costiere. La 
deposizione di strati com
porta la distruzione totale di 
tutti gli organismi che vi so
no insediati. Sono ben noti 1 
danni incalcolabili che gli 
Incidenti occorsi nell'Atlan
tico settentrionale hanno de
terminato alle molluschicol
ture del nord Europa, scoi-
volgendo l'economia delle 
popolazioni della costa. Inol
tre nelle aree costiere, dove 
più attivi sono l movimenti 
delle acque, l'effetto tossico 
delle frazioni solubili si può 
spingere fino a diversi metri 
sotto la superfìcie dell'acqua. 

Nel caso del Golfo Persico 
l'estensione della macchia o-
leosa può far prevedere che 
verranno Interessate al feno
meno aree costiere lunghe 
centinaia ai chilometri, s e 
gli effetti ambientali sono 
drammatici, non sono dm 
sottovalutare gli effetti di
retti e indiretti sull'uomo. A 
parte la pressoché certa ipo
tesi di una riduzione del prò-
ven ti della pesca, la presenza 
nel gregeio di composti di 
eerta o dubbia cancerogeni-

cita che possono accumular
si attraverso la catena ali
mentare nei pesci e In altri 
organismi destinati all'ali
mentazione umana, rappre
senta una concreta possibili
tà di rischio per le popolazio
ni che si nutrono in parte più 
o meno rilevante dì prodotti 
«lei mare. 

Ma fungo te coste del Golfo 
Persico il problema diventa 
ancora più scottante in con
siderazione del fatto che 
buona parte dell'approvvi
gionamento idrico deriva 
dalla dissalazione delle ac
que marine. Per molte popo
lazioni rivierasche, quindi, si 
riaffaccia lo spettro della ca
renza di acqua che queste 
moderne installazioni erano 
finalmente riuscite a fugare, 
Il quadro complessivo che ne 
risulta è quello di una delle 
più grandi catastrofi ecolo
giche della storia, le cui con
seguenza, data la persistenza 
delle sostanze In gioco, sa
ranno molto lente a scompa
rire. D'altra parte la grande 
estensione del fenomeno 
rende estremamente proble
matico, se non Impossibile, 
ogni intervento dì risana
mento e non bisogna dimen
ticare che in precedenti oc
casioni l'uso di prodotti e-
mulgantl o dlspersantl per 
ridurre l'effetto del greggio, 
ha ereato problemi di tossici
tà anche superiori a quelli 
che si sarebbero verificati a 
eausa del greggio stesso. 

Merco Vigni 

di socialismo presente nel si
stema italiano», e che sareb
be all'origine di tutti i guai? 
Eh no, ribatte Puletti: «Se c'è 
stato degenerazione dello 
Stato sociale a Stato assi
stenziale, questa si è verifi
cata a causa del clientelismo 
cui la DC ha dato sempre im
portanza come mezzo per 
convogliare su di sé il con
senso». 

I democristiani potrebbero 
rinfacciare ai loro alleati tra
dizionali di aver largamente 
condiviso questi sistemi. Ma 
questo non alleggerirebbe di 
certo la difficile posizione in 
cui si trova ora il partito di 
De Mita. La tela in cui il se
gretario de contava di avvol
gere gli antichi «satelliti* del 
suo partito si mostra cosi sof
focante da costringere a gesti 
almeno di autodifesa anche 
gli alleati più «morbidi». 

Antonio Caprarka 

Le famiglie Radice e Farina profon
damente colpite dilla scomparsa del 
compagno 

FRANCO FATONE 
partecipano al dolore della famiglia. 
Milano. 7 aprile 1963 

Rodolfo e Germana Fagnini profon
damente addolorati per la scomparsa 
dell'amico e compagno 

FRANCÒ FATONE 
sono vicini alla moglie Gabriella e ai 
figli. 
Navate Mezzola. 7 aprile 1963 

Giuseppe. Alessandra e Marco Mar
chi sono vicini a Gabriella. Silvia. Mì-
chy e Alberto nel dolore per l'imma
tura perita de! caro compagno e a-
nuco 

FRANCO FATONE 

I compagni di Rinascita partecipano 
commossi al dolore della famiglia per 
la scomparsa del caro amico e compa
gno 

FRANCO FATONE 

Roma. 7 aprile 1963 

FRANCO FATONE 
Linda Arcaica dell'Unita di Torino e 
figli sono vicini alla famiglia in cjue-
sto trote momento 
Torino. 7 aprile 1963 

len sera a seguito di un repentino ed 
improvviso aggravamento del anale 
che lo aveva colpito e deceduta) il 
compagno 

VALENTINI VENTURO 

che tanti armi collaborò nePa! 
Centrale della Amminritiationc del
la Direzione. Ammm.-viaJone della 
Federazione giovanile del PartsraG»-
tmmou Italiano ed ultimamente tari-
rAmnun=uazK.-ne dell*/ 
Italiana. 
Alla moglie Keua. alle fighe ! 
e Mens. e a tutti i familiari giugaao le. 
più affettuose condogbaoze dei <••*>-
pagni che lo conobbero ed «Mere 
modo di apprettarne la quanti «ava
na e l'attaccamento alTaamuia fafc-
tica e del lavoro. 

Ha lasciato rifletto dei suoi cari 
WALLY niETA 

ne danno il triste «jrtntjnc*» Lorena •> 
Claudio i paresi; SSS. Le ut yak *> 
vranno luògo alta cappella del cia»-
tero di Prima Porta oggi 7 aprile alle 
ore 11. 
Roma. 7 aprile 1963 

La celiala PCI delia Sur* di VHIa-
stellcne. partecipa cornino*» al sorto 
della famiglia per la «comparsa del 
compagno 

ELIA SODANO 
Torino. 7 aprile 19S3 

In ricordo del < 
ANGELO CArTELU 

la moglie e i Tarli tottoatrivono LU* 
lOOOMprrrUmU 


